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SCI  Pro  NE  CERRETO 


NAPOLITANO' 

DELLA  PRATTICA  MVSICA 

VOCALE,  ET  STRVMENTALE, 

OPERA  N E CESSAR  I A A COLORO , 

che  di  CMuJica  fi  dilettano . 

CON  LE  POSTTLLE  POSTE  DALL'AVTORl 
i maggior  dichiarationed’alcunecofeoccor- 
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\AfflrcJfo  Gì  o:  I atomo  Carlino , 


M D C I. 


ERRITI  effigie  sfati  Cammis  : 

Hu  multe  color  e si  labori  s index: 
fÀ  r -duocl  magnarti facinus  putat  fnUéXE- 
M cum  mene,  atq;  kominumferatur  vfqut 

Diuerfo  inremo  ìems  yolantas .) 

efuemcum  Sfetulit  omnibus placendt • 


ALL'ILLVSTRISSIMO* 

et  ECCELLENTISSIMO 

-SIGNORE 

Il  Signor 

D,  ALBERICO  CIBÒ 

MALASPINA, 

PT^ENCI'TE  7)1  CMASSA*  MARCHESE 
di  Carrara > d d’Aiello > d Conte  de  Fiorenti Uo . 

VA  N D 0(Eccellentiffimo  Si- 
gnore) dopo  l’hauer  per  buono 
{patio  di  tempo,  in  varij  {ogget- 
ti de  più  famofi  Heroi  della  no- 
ftra  Italia  riuolto  il  péfiero:  heb 
bi  deliberato  à V.  E.  più  torto 
come  à Prencipe,  ch’altre  volte 
dell’opre  mie, ancor  che  balle,  s’è  compiaciuto,  co- 
me accarezzeuole  accoglitor  de’vertuofg  eh  ad  al- 
tri,dedicare, anzi  in  guifa  di  nuoua , e di  fragil  vite , 
acciò  alla  noiola  forza  d’inuidj,  e temerari  venti  for 
temente  in  piè  fi  fortenga  ; al  caro,  e fauoreuole  ol- 
mo,ouero  alla  più  falda  colonna  del  fuo  chiaro  no- 
me legare  quefto  mio  volume  de’difcorfi,  &am- 
- maeftramenti  dimufica:  nacque  à dir  il  vero  den- 
tro il  mio  petto  non  so  che  di  allegrezza,  e divi- 

a 2 uacità, 


uacità,  quafi  prefaggio  dell’ hauer  al  fxcuro  ac- 
certato il  colpo,  che  dall’arco  della  mia  fpeme,  col 
vento  di  gloriofa  fama , hò  tirato  nel  più  fablime 
berfaglio  della  gentilezza, e valorofità  di  V.E.  del- 
la cui  antica  profapia  per  due  raggioni  non  hò  vo- 
luto qui  farne  alcuna  mentione  : sì  per  che  mivò 
pervadendo,  che  altre  lingue  d’eccellenti  oratori 
m’habbiano  di  ciò  pieno  le  carte , e per  lodarla  in  ri- 
magia  mille  volte  habbiano  etiandio  i Poeti  non 
men  co  dottrina , che  co  ingegno  fagliti  gli  erti  Par 
nafi,  come  anche  per  nonefferinme  quella  bafte- 
uole  eloqueza,  che  farebbe  d’huopo  per  tal  effetto 
adoprare,  e con  fperare  che  gradendo  V.E.  quanto 
da  me  fu o affettionatiffimo  feruo  le  vien  dedica- 
to , con  generofa  fronte  nei  fuo  grato  feno  riporrà , 
porgendo  àprofeffori,  & intendenti  dell’arte  occa- 
fione  maggiore  d’hauere  àcaro  la  mia  fatica,  ch’à 
commune loro beneficiohò prefa,  & a me  animo 
altrefì  maggiore  d’hauerrni  d'affaticare  per  bell’ag- 
gio, e diletto  di  V.  E.  à etti  humilmente  m’inchino, 
fò  fine  con  pregarle  dal  cielo  quella  felicità,  alla 
quale  ogni  hetoico  petto  afpira . Di  Napoli  il  dì 
27. d’Ottobre.  i$oi. 


Di  y.  e. 


Deuotiffimo  Senio 


Scipione  Cerreto  * 


FRANCESCO  SORRENTINO 

NAPOLITANO,  A GL’INTENDENTI 
DI  M V S I C A. 

O N è cola  nel  mondo  sì  grande,  e di  che  più  ftima  fi  faccia , ò più  fi 
brami , quanto  con  felicità , & honorato  nome  menar  qui  giù  lunga 
vita , che  non  altronde  cotanto  ben  s’acquirta , che  da  quella  virtù 
che  liberalitàjò  munificéza  vien  da  gli  Stoici  chiamata,  eh  cui  chiun- 
que egli  è dotato  far  non  può , di  non  conferire  con  aggeuolezza  à 
virtuoli  amici , dirò  anco  à nemici , /iugulari  benefici) , non  mai  di  fperanza  pri- 
llo d’hauerne  indi  à riportar  la  defiata  amiftà  d’iddio,  e l’eterno  godimento  nel 
Cielo.  Da  cotali  affetti  caldamente  modo  il  nofiro  Scipione  Cerreto, non  hà  vo- 
luto al  fin  dèi  corfo  de  gli  anni  Tuoi  con  più  maturo  ingegno  , e più  abbondeuol- 
mente , di  quel  che  nella  verde  etade  hà  fatto  , ftarfene  otiofo , e non  feruire  al- 
l’vtil  publico , con  arricchire  i begli  intelletti  di  cofe  allahiufica  appartenenti , 
delle  quali  il  prefente  volume  in  quattro  libri  diuifo,  in  ogni  parte  copiofo,e  ric- 
co fi  feorge.  Quanto  dunque  le  dobbiamo, che  non  in  altro  volle  fpendere  il 
tempo , che  delle  lodeuoli  lue  occupationi  le  rimaneua,  che’n  giouare,  & agiuta- 
re  tutti  i profeflori  di  queft’arte , c’hauendola  di  faggi  ammaeftramenti  il  1 nftrata 
c polla  in  luce  fotto  lo  feudo  di  sì  degno  Principe , molto  p;u  dè  crefcere  l’oblio 
go,  e pregar,  che’n  fimili  fatiche  fegua  egli  felicemente  la  magnanima  fuaiff- 
imprefa . State  fani . 


AL  SIGNOR  SCIPIONE 

CERRETO, 

Sonetto  di  Carlo  Pinto 

ALl'horych'  alfn  delvofro  canto  io  porf 
Gli  occhi^che  delfauer  men  diero  vn  eie 
Fra  me  diffì  ò Cerreto  à voi  f denno  ( no: 
T uttigli  encomi  a buon  Poeta  occorfì  . 

E ratto  al  partir  voflro  all'opra  i cor  fi , 

E per  liette  volar  sneor  m'impenno, 

Cb' ad  alto  poetar  voli  alto  il  fenno  : 

Ma  bém'  arre fi  oppongo  il  freno  à icorji. 
Età  la  caggion,  perche  non  veggo  vguali 
-Ade  forne  le  voglie  : e chi  potrebbe 
C?^on  (piegar  l'ali  à degne  lodi  inttfe  ? 
Non  minor  fama , ch'à  colui , ebe'n  T ebe 
Fe  l'opre gloricfe,  ed  immortali  : 

Vietar  anno  le  vojire  alte  irnprefe  . 


D.  GIO.  ANTONIO 

SPADA  VENOSINO, 

Al  Medefimo. 

VO  I ,cbe  d*vdìre  i canti  attenni  fete 
Spirti  gentili  ad  opre  iUujìri  inuito  : 

L' autor  egli  è quelScipion  Cerrito  , 

A cui  chi  pari  ne  le  Mufe  battete  .<* 

Inuidi  Momi  voi , che  pretendete .«* 
Ritornatene  pur  al  voflro  lito  , 

V'  con  difnor  ciafcun  vi  moftra  à dito , 
Che  n va  lafama,e  l altrui  honor  mordete » 
V fòt  e voi , c afe  ojì  e fete fuori 

M ordaci  lingue  , che  l' autor  altiera 
Ment^con palme  attende  , e con  allori: 
Egli  cinto  d Anfani , e da  la febiera 

T)e  dolci  Orjii  non  teme , & àgli  honorj 
. Eterni  ajpira,  ejr  in  quei/olo  ei  [pera. 


T A V O L A 

DELLI  CAPITOLI, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA 

presente  opera. 


V S I C A Perche  così  det- 
ta da  gl’Antichi,  &da  chi 
fu  coflituito  tal  nomo . 
C> ap.  i.  a cart.  y 

Che  cola  fi  a Mufica  in  no- 
ftra  Prattica.  cap.s.  8 

Q^nal  fiala  Mj/ica  Mondana, la  Malica 
Vmana,  de  la  Mufica  Stromentaleo. 
cap.  3 • 9 

Qual  fia  la  Mufica  Organica  , qual  Ila 
la  Mufica  Ritmica,  e qual  lia  la  Ma- 
lica Armonica,  cap.  4.  io 

Qual  fi  a la  Mufica  Attilia,  e qual  fi  a la 
Mufica  Ifpettiua.  cap.  y.  11 

Qual  Zia  la  Mufica  Piana , & qual  fia  la 
Mufica  Mi  furata,  cap.6.  13 

Ddl’vtile,  & honore  che  acquiftano 
quelli  che  imparano  la  Mufica,  oltre 
mole’  altri  mirabili  effetti  che  fà  à 
quelli  che  l’odeno.  cap. 7,  14 

M bell  iffìmo  che  tenne  Guidone^ 
Aretino  in  formare  il  fuo  Introdut- 
torio, da  Trattici  detta  Mano, Se  an- 
cora delle  fei  Sillabe  vt,  re , mi , fa , 
fo!,  la.  cap. 8 17 

■Perche  cagioneGuidone  fe  feruì  di  fet- 
te lettere  , & di  fei  fìllabe , & non  di 
pia,  e perche  lo  formò  folamente  có 
.fette  Effachordi  cap.  9.  20 

Della  muemione  del  Canto  Fermo,  ri- 
trouato  da  Guidone  Aretino,  edelli 
fegni  delle  trechiaui,  che  fono  re- 
gnati nel  fuo  Introduttorio.c.ro.  zz 
Che  la  chiane  di  B,  rotondo , ò vero  di 
B , molle , e più  neceffaria  al  Canto 

miiìiracojche  al  canto  fermo.c.i  1.14 


Che  le  chiaui  che  fi  vfano  nelle  Canti- 
lene non  fono  più  di  tre.  cap.  12,  zy 
Che  1 Introduttorio  di  Guidone , con- 
tiene in  fe  tre  ordini,  cap.i  3.  iy 
In  che  modo  s’accompagnano  nelle_> 
Cantilene  le  tre  chiaui.  cap.  14.  x6 
Perche  caggione  fi  fegnano  le  chiaui 
nelle  Cantilene,  cap. ly.  27 

In  che  luogo  delle  chiaui  fi  fanno  le_v 
mutationi.  cap.  16.  27 

Delle  chiaui  accidentali,  ò vero  fìnte , 
ò fitte,  che  fi  vfano  nelle  Cantilene 
della  Mufica  fìnta,  Se ancora  delle-» 
mutationi  di  effe  chiaui.-cap.  17.  28 
Come  fi  confiderano  le  fopradette_-» 
Chiaui , accidentali  , ò vero  fìnte,  ò 
fìtte,  cap.  18.  31 

Che  cofa  fa  Vnifono.  cap.19.  33 

Quefto  nome  di  Tuono  può  effere  inte- 
fo  in  più  maniere  dal  Prattico  Mufì- 
co,  che  cofa  fia  Tuono  vacale  , e chi 
fù  l’muentore  di  effo,  e di  tutti  gì’al- 
tri  interualli  mufìcali,  e come  li  for- 
mò , e come  fi  forma  il  detto  Tuono 
vocale  nella  Prattica  Mufìca.c.20.3  y 
Che  il  Tuono  vocale  minore  cófidera 
to  nello  Scruméto  da  caffi,  effere  d’v- 
na  medefima  dif fanza,e  lùghezza  del 
Tuono  vocale  maggiore,  cap.  ai.  39 
Modo  facile  dal  quale  s’impara  di  for- 
mare con  le  Coturnati  il  Tuono  mag 
giore  vocale,  & minor  vocale,  Se 
Tal  tre  parti  più  minute,  con  la  diui* 
fione  del  detto  Tuono  vocale  mag- 
giore. cap.2  a.  43 

Dei  Scmituono  Maggiore,  cep. 2 3*  4* 

Dei 


T A V 

Del  Semituono  minore.  cap.  24.  48 

Del  Tuono  vocale  Accidentale  incom- 
pofto, e comporto,  cap.25.  49 

Del  D:tono  comporto,  & incompofto. 

cap.26.  54 

Del  Semidi  tono  , comporto,  & incom- 
pofto. cap. 27.  56 

Del  Semidicono minimo  comporto,  & 
incompofto.  cap. 28.  57 

Del  Diaterteron  comporto,  & incom- 
pofto. cap.29.  . 59 

Del  Diatefferò  maggiore  comporto;  & 
incompofto.  cap. 30.  61 

Del  Diatefleron  minore  comporto,  & 
incompofto.  cap.3 1.  62 

Del  Diapente  comporto , & incompo- 
fto. cap.  31.  <5* 

Del  Diapente  maggiore  comporto,  & 
incompofto.  cap.3  3.  66 

Del  Diapente  minore  comporto , & in- 
compofto.cap.34.  68 

Deirertachordo  maggiore  comporto , 
& incompofto.  cap.3  5.  70 

DelTEtTachordo  minore  comporto,  & 
incompofto.  cap.36.  71 

Dell’Eeptachordo  maggiore  comporto 
& iucompofto.  cap. 37.  73 

Dell’Eptacordo  minore  comporto,  & 
incompofto.  cap.3  8.  74 

Del  Diapafon  comporto , & incompo 
fto.  cap. 39.  76 

Del  Diapafon  maggiore,  comporto,  & 
incompofto.  cap. 40.  80 

Del  Diapafon  minore.  cap.4r  82. 
Che  il  numero  Settenario  è caggione_-> 
di  formare  infìnit’altre  con  fon  a nz  e , 
e diflfonanze*  cap.r4i.  . 83 

Come  fi  può  dire  vt,  re,  mi,  fa,  fo,  la  , 
neH’alcre  Corde  deli’JiUrodut  torio 
di  Guidone,  cap.43.  86 


T A V 0 L .4#rn  E L S E- 
con-U  lii'ro  . 

CH  E cofa  fia  modo,  loquale  è la » 

farina  delle  compoficioni  Muli- 
cali.  cap.i. 


OLA 

Che  nella  Mufica  facilità  non  po/Tono 
eftcr  più  di  Otto  Modi  detti  in  no- 
ftra  Prattica  Tuoni,  cap.  2.  95 

' Della  natura  dégli  otto  Modi  ouerTuo' 
ni,  e chi  furono  l’Inueutori  di  efli . 
cap.3.  104 

Della  Formationedelli  otto  Modi, cioè 
quattro  autentici,  e quattro  placali. 

! cap.  4.  io 6 

Dechiaratione  fopra  d’alcuni  altri  mo- 
di,cioè  del  modo  perfetto, Impfetto, 
Più  che  perfetto,  Mirto , Commifto  , 
Regolare  , & Irregolare . cap  5110 
Delia  formatione  de  i Modi  incitati 
per  b molle  detti  Acqmfiti,  ò vero 
Trafportati.cap.6  . 112 

Della  formatione  delli  otto  Modi  fi:ti> 
ò vero  finti,  cap.7.  11S 

Io  che  maniera  fi  formano  l’Otto  Sal- 
modie, le  quali  fi  cauano  dali’Octo 
Modi  perfetti , & della  formatione 
del  Primo  Modo , ò vero  Tuono  Ec- 
clefiaflico.  cap.8.  izo 

Della  formatione  del  Secondo  Modo , 
ò vero  Tuono  Ecclefiaftico.ca,9.n? 
Della  formatione  del  Terzo  Modo  , ò 
ver  Tuono  Ecclefiaftico.cap.  io.  117 
Della  formatione  del  Quai  to  Modo  , ò 
ver  1 uono  Ecclefiaftico.cap.  11. 130 
Della  formatione  del  Quinto  Modo  ,ò 
ver  Tuono  Ecclefiaftico.  cap.i 2.  132 
Della  formatione  del  Serto  Modo  , ò 
ver  Tuono  Ecclefiaftico.  cap. 13. 134 
Della  formatione  del  Settimo  Modo,  ò 
ver  Tuono  Ecclefiaftico.  cap.  1 4.136 
Delia  formatione  deU’Octauo  Modo,ò 
ver  Tuono  Ecclefiaftico.  cap.  1$,  140 
Modo  facile  doue  s\>mp3ra  di  dare  la__» 
fua  debita  Intonatione,  ò ver  Aria  à 
ciafchednna  Salmodia  , fopra  tutti  li 
otto  Modi,  ò ver  Tuoni  Ecclefiafti- 
ci.  cap.i6.  ,4, 

Come  fi  cantano  i Cantici,  & i Salmi  , 
detti  ali  A mbrofiara.  cap.  t 7.  14J 

Che  le  Linee  del  Canto  Fermo  Eccle- 
fiaftico fanno  conofcere  le  fpetie  di 
tutti  1 Tuoni,  cap.  18.  I4$ 


TAVQ- 


TAVOLA 

TAVOLA  DEL 

quarto  libro . 


TAVOLA  DEL 

terx.o  libro . 

NO  M l de  i Mufici  Napolitani , e 
Compatrioti, che  fono  flati  in_j 
quefta  città  diNapoli  dall’anno  if co 
infino  aldi  d’oggi,  cap.i.  154 

Dichiaratone  delli  nomi  delle  Chor  - 
de  della  Mano  Greca,  tanto  delle 
quindici  Chorde  del  Syfìema  mafìi- 
mo,&  perfetto, quanto  dell’altre  ag- 
gionte  da  Tolomeo,  cap.  z.  160 
Difcorfo  fopra  i Generi  della  Mufica, 
cioè  del  Genere  Enarmonico,  del 
Cromatico,  e del  Diatouico,  e co- 
me nel  fine  fi  riducono  in  vn  folo  Ge 
nere,  detto  Armonico. cap.3.  171 
Che  cofa  fia  Suono,  Confonanza,  & 
Armonia  nella  Prattica  Muficale . 
cap.4.  177 

Come  tre  Tuoni  infiemi  difpofli,  & per- 
coli nello  Strumento  Armonico  fan- 
no inarmonico  proceffo. cap.?.  181 
Dichiaratone  de  i nomi  delle  voci  can- 
tabili. cap.6.  184 

Della  miftione  della  Corde  del  Gene-» 
re  Diatonico,  e del  Cromatico, 
cap.  7.  18 6 

Deli  e figure  femplici  del  Canto  Figu- 
rato, aell’Inuentione  di  effe , e delle 
paufe.  cap.8.  188 

Del  Modo,  cap.9.  193 

DelTempo.  cap.10  196 

DellaProlatione.cap.il.  198 

Della  Perfettione,  & Imperfettione 
delle  figure  cantabili,  cap.  11.  101 

Del  Punte,  cap.  1 3.  io 6 

Delie  legature  delle  Figure.ca.14.  109 
Delle  Fughe,  cap.if.  11 1 

De  i Canoni . cap.  1 6.  119 

Che  cofa  fi  a Proporcione  , & di  fuoi 
Geni.cap.17.»  *33 


COME  deue  il  Compofitore  of- 
feruar  di  dar  le  confonanze  mag- 
giori , & minori , nel  Contrapunto, 
& nelle  compofitioni  di  più  voci, 
cap.i.  14* 

Auertimenti,  che  fono  da  offeruarfi  dal 
Compofitore  ne  i fuoi  componimen- 
ti armonici . cap.i.  2.58 

Otto  Regole  inuiolabili  da  offeruarfi 
nel  Contrapunto,  cap.3.  *6? 

Del  Coutrapunto  folo  fopra  il  Canto 
Fermo  per  fopra , & fotto . capit. 
4.  171 

Del  Contrapunto  in  Canone  fopra  il 
Canto  Fermo  per  fopra, e fotto . Del 
Contrapunto  Offeruato  fopra  Can- 
to Fermo , per  fopra  , e per  fotto , & 
d’altri  Contrapunti  fopra  la  Bafcia_> 
pi  Coftantio  Feda.  cap.  5.  181 

Delle  Cadenze  di  più  voci.  cap.  6.  19  ? 
Della  Compofitione  di  piu  voci. 

cap.7«  3os 

Regola  doue  s’impara  l’Intauolatura , 
e d’intauojare  fopra  lo  Strumento 
del  Liuto,  cap.8.  313 

Regola  doue  s’impara  l’Intauolatura , 
e d’ intauolare  fopra  lo  Strumen- 
to della  Chitarra  à fette  Corde, det- 
to Bordellecto  alia  Taliana_> . cap. 

9.  3*° 

Regola  de  Sonare,  &d’Intauolare  fo- 
pra lo  Strumento  della  Lira  in  Gam- 
ba à vndici  Corde,  cap.io.  sli 
Regola  doue  fi  moftra,  cerne  fi  lom  la 
Viola  da  Gamba  fola , & in  confet- 
to , & della  fua  Intauolatura_> . 
cap.11.  3l9 
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Ghteffo  fegnoh. , vale  il  medefimo  di  quetto  pi,  quale  vuole  fi- 
grufi  care  Vti  b quadro  a nffetto  del  b tondo ? così  L>* 


I 


ALLi  LETTORI. 


I parrà  forfi  co  fa  molto  frana 
(bene^m  Lettori)  a prima  fac 
eia , come  dopo  tanti  , e tanti, 
che  della  Mufical  fetenza  in  fi- 
no ad  bora  hanno  piene  tan- 
te carte , io  prend J ardire  di 
poner  mano  a penna  e fender- 
ne quel  tanto  chora  col  fauor 
della  prima  irte  dipenda  mandi  fuori  a beneficio  de  gli 
affetti  onati  di  ejfia , la  baffi  zza  del  mio  ingegno  . <9/1  a 
intefe  le  caufe  ond’io  mi  fon  moffo  a far  ciò,  dirà  ci  afe  ti- 
no , che  degna  cagione  me  hà  fioffinto  , del  che  fe  non 
faro  degno  di  lode , almeno  non  faro  degno  di  biafi- 
mo  . Vrirmeramente , fin  fiato  (finto  dalli  amor  ernie 
affiettione  ch’io  porto  a miei  amici  si  udì  off  di  tal  feten- 
za 5 1 quali  han  fatto  effetto  tale  , che  anco  contro  mia 
Voglia  3 ni  han  condotto  a dar  effetto  a quesio  mio pen - 
fiero  . Apprejfò  l’interna  doglia  .che  di  continuo  ho  f re- 
fi in  Veder  quesla  faenza  da  tanti  di  uer fa  mente  trat- 

A tata 


Perche 

caufa  l’Au 
fore  hà  có 
poftoderta 
Piaccica. 


fatteti altri  per  la  troppo  breuitàthan  fatto,  ojcura  , 
aim  f er  la  troppo  lunghezza  Ihan  fitta  falli diofa, 
altri  finalmente  con  la  fotti  le  z^a  di  fantaPlicht  hurno - 
ri  l'han  fiatta  'volare  per  laria  fingali;  Talché  a fiu- 

blimh&  a baf/i a metani  ingegni  fino  fiati  non fio- 
io  inutili:  ma  danno  fi,  e d’infinita  noia.  Ondi  io  per  tor- 
re quefie  varie  optntoni  ho  n voluto  mandar  fuori  queHo 
T r aitato,  o vero  Pr  attica  HAI  "ficaie , non  filo  a princi- 
pianti:™ a ancora  a dotti  zjttle^e  diletteuole , infognan- 
do il  vero  modo  per  il  quale  fi potrà  facilmente  perueni- 
r e alla  vera  cognitione , alla  fiomma  perfezione  di 

quetta fetenza  , con  dar  le  vere  proprie , e naturai  ra- 
gioni jfienza  le  quali  vno  mediocre  'Tratti  co  ,non può 
dirfie  che fappia  co  fa  veruna , e>  il  tutto  con  quella  ma- 
gi or  breuità  che  fi  a mai  poffìbile,  hauendo  a memoria  il 
precetto  di  quel  fiapientiffimo  Poeta  Oratio  , ilquale 
dice  così  nel  libro  i.  della  fina  Poetica , Quicquid 
prxcipies  erto  breuis^  & cito  dióta . Sen\a  molto  in- 
tri carfi alla  T eorica  : ma  tutto  il poter  mio  adoprando 
nella prattica  della  Mufica , che  piu  a ciaficheduno  mi 
par  tiecefifiari  afa  fidando  che  gl’ alt  rt  piuingegnofì  di  me 
, disputino  co  le  loro  difcuffioni  ,e fittile %ge  di  T eorica,  co 
gl’ antichi  Scrittori ,Per  che  verdemente  come  dice  Fran- 
chino nel  i . libro  de  Harmonia  InPìrumentorum,  al fi- 
ne del  i.  capitolo  , Thcorici  eft  confidcrarc,  & 
difponere*  Practici  vero  excrcere.  Legete  dunque 
benegni  Lettori  queflo  mio  Trattato, quale  contiene  vn 
fummario  di  tutta  la  Prattica  Muficale , hauendo  rii 

occhi 
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cechi  filo  a chi  amoreuolmente  cere  a di  giotiarui,  e de - 
lettami  tnfìemi . Ne  qui  procuri  batter  luogo,  e opimo- 
ne  di  qualche  Zoilo , che  pigliando  alimento  della  mal- 
dicenza yeniffie  a calunniarne  negli  errori  della  lingua 
c nell  ordine  di  quello  che  da  me  yi  è fiato  propefi  o , po- 
ficta  l intento  mio  è flato  filo  dire  le  ragioni  necefiaric 
intorno  la  ‘Tr  attica  £11  ufi  cale  a gii fi  udì o (i , e non  la 
bellezza  della  lingua  , ne  anco  il  yago  modo  del  dire , 
rimettendomi  fiempre  a t opinione  di  coloro  che  fono  co- 
fumati  piu  di  me  in  quefia fctcnzjt . Altro  non  diro  ,fie 
non  che  y oi  confi derate  bene  almeno  del  /oggetto  mtoy 
che  fi  ciò  farete  fiero  che  delle  mie  fatiche  raccorrete  al 
cttno  frutto } Amatemi > defendetemi  9 re  fiate  a Dio « 
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Gttofcriuo  ancora  quì(benegni  Lettori) 
gli  nomi  degl!  Autori ycon  l’auttorita  de 
quali  fono  andato  abbellendo,  e fortifi- 
cando l'Opera  mia,  come  tal  bora  fi  ve- 
di ne  li  aA pi che  di  varij  fiori  fanno  il 
miele,  fi  per  to  fiere  Ìocc  afoni  a coloro  , i quali  non  fa- 
cendo altro,  eh  e dir  male,trouando  forfi  i luoghi  di  quel 
li  fenzjt  faper  quello > harebbono  rifo,fi  anco  per  rinoua- 
re  la  memoria  de  sì  (e gn  alati  autori dare  a ciaf  che* 
duno  quelche  tocca, & fugiril biafmo  commune  . 

Hos  c£o  vedi cuios  tea;  calie  alter  honores  * 


Ariicotele . 

Boecio  Seuerino . 
Dance  Alenerò  Poeta. 

ìD 

Euclide  Megarenfe. 
Franchino  Gaffurio. 
Francefco  Petrarcha . 
Galeno. 

Genefis . 

Giabo  Fabro. 

GiofefFo  Zarlino. 
Giorgio  Valla . 
Giouanni  di  Lago. 

Gio.  Maria  Lanfranco. 
Gregorio  Rau. 

Guidone  Aretino . 
Iacopo  Sanazaro  Poeta. 
Illuminato  A ygumo . 
Lodoaico  Foihano  . 


Luigi  Dentice. 
Macrobio. 

Natale  Comite. 
Nicolao  Vicentino. 
NicolaoButrio. 
Oratio  Poeta. 

Orano  Tigrini. 
Ouidio  Poeta. 

Pietro  Aron. 

Pietro  Cianciarino. 
Plinio. 

Plutarcho  Chcroneo. 
Quintiliano. 
Sebaftiano  V erdungo . 
Tolom  eo. 

Valerio  Maximo. 
Vincenzo  Galilei. 
Virgilio  Poeta. 
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LIBRO  PRIMO 

!•  DELLA  P R ATTICA 

mysicale 

r * ' % f \ 

Dì  Scipione  Cerreto  Napolitano. 

P II  O E M I O. 

AV  E N D 0 il  gran  Monarcha  , e 
fummo  Iddio  da  nulla  tutte  le  co: e 
createivolfe per fua  infinita  bontà  al- 
l'ultimo far  l huomo  ad  irnagin  enfimi 
Ut  udine fua ,fi  non folamentefi  com- 
piacque di  crearlo  dà  ogni  bellezza  , e 
perfezione , ma  volfe  di  piu  che  fife 
slaìo  differente , e piu  perfetto  di  tutte 
l altre  cofe  da  lui  cr e at fidandoli  ìefier 
con  le  pietre  , ilcrefiere  con  le  piante , 
il  fentire > fi  vedere  con  gli  animali  irrationalì , e per  ultimo  in- 
tendere co  gl’  Angioli  y laonde  è detto  ^ Animale  rationale , acci  oche 
poi  egli  mediante  la  Diurna  grafia  , col  fenjo  > fi  con  la  ragione , 
fife  andato  in  progrejfo  di  tempo,  confide  randa,  fi  inucfiìigando 
a che  fine  erano  fiat  e da  quel  gran  Fabro  tutte  le  cofe  create , ap- 
partenete al  Geno  V mano  , come  chiaramente  veggi  amo  , che  tra 
tutte  l’ altre  cofe  neceffarie  ali’ h uomo,  fono  Baie  le  fcienze,fi  arti 
Liberali:  vna  deUequali  e laMufica  , quale  tiene  il  luogo  di  meZo , 
per  efer fcicnga  Matematica  rfopra  deli  aquale  è ilnoftro  ragio- 
namento . Dunque  efiendo  la  M ufica  ftmprc  fiata  feruta  dagli 
Antichi  in  gran  Fiima ,fi  anco  numerata  tra  l’Arti  Liberali , co- 
me ver  am  et  e degne  del T Hucmo , (fi  per  quefio  gii  antfthi  Greci, 
la  efiercitarono  ,pik  di  tutte  l’ altre  Jeicnge  ; anzi  che  loro furono 
i primi  inuentori  di  effa , e fu  da  quelli  comandata  a douerfe  infe-  mlVnuen" 
gnare,  non  filo  come  diletieuole  inquanto  alla  virtù  ima  et  i aridi  o t0ri  della 
quella  apprendeuano, acciò  che  coloro  hauefero  conjegutto  la  vera  Mufica. 
perfezione  Fogni  altra  feienga . Si  che  efiendo  coja  tanto  e tu  ara, 
douema  noi  ancora  confederare , la  Mufi ca  ef  tre  à ciajchtai.no 

neceffa- 
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MuGca  po  Tcefaria  a.dimPfaf’  à-qajna  con  ogni  perfittiom  , firmar. 
con"»»  U> ma  n?n  \n  1usl  m°ào,comefu  da  gli  antichi  Romani  (per  mal- 
da  gl’anci  to  s patto  dt  tempo  )effer citata , i quali  folamentela  oùerauano. 
Chi  Roma-  quando  rapprefintauano  ne  loro  Teatrale  Traggedie , e Comedie , 
m r ; fènza  quella  moko  apprezzare.  'Pertiche  volendo  noi  fèguire  i ve- 
"PnPM'  dt  qtaW antico  fecola  de  Greci , & anco  di  quelli  fhe  l'hanno 
l-  d.1  Chi  ridotta  in  quel  termine  che  oggi fritroua  ; quali  fono  ilnojlro 
iJiu/h  ara.  Guidone  Aretino ,ìl  Gaffurìo , il  Galilei,} l Zar lino , & altri  periti 
Scrittori ( Principi  veramente  della  moderna  pr attica  della  Mu- 
‘ fati)  - SPer  tanto  ejjendo  Piato  da  noi promejfo  dimofrare  le  vere 
ragioni  po  finenti  à detta  Pr  attica  , non  Ji  mancherà  di  difiorre 
con  quel  megli  or  modo  che  Ji  potrà , ragionando  non folo  in  p ar- 
ticolar e\ma  etiandio  in  vniuerJale,anco  di  toccare  alcune  coje  del- 
le piu  notabili , fec ondo  ci  fouueniranno  nella  memoria,  & anco  ci 
torneranno  a propojito  .*  delie  quali  poi  gli  fìudìofi  potranno  ven- 
ture alla  vera  refolutione  di  qualunque  dubbio  che  in  tale  mate* 
ria  li  potejje  occorrere . Et  hauendofi da  dar  principio  à tal  ra- 
gionamento di  Mufica , veder emo  prima , perche  dagl' antichi  è 
fiata  detta  M tifica,  quejìanoflra  fetenza , acciò  pojfiamo  fapere 
checofa  Jia  quella  di  cui  intendiamo  prima  ragionar e. ApprcJJò  ve 
deremo  che  cofa Jia  Mufica  in  nojlra  pr  attica.  ' Qual fia  la  Mujica 
Modanafa  Humana, e la  Strumet ale. Qual fia  la  Mufica  Organi- 
casual  fia  laM  uficaRitmica,e  qual fia  laMufica  Armonie  a. Qual 
fia  la  Mufica  Attiua,  e qual  fia  la  Mufica  Infpettiua  iQualfia  la 
Mufica  Piana  , e quale  fia  la  Mufica  Mifurata  . Si  dirà  dell' bo- 
rio r & vtile  che confeguifcono  quelli  che  imparano  laMufica^e  de 
gli  effetti  che  fà  à quelli  che  l’ afe oliano . Dopo  fi mofirarà  il  modo 
che  tenne  Guidone  Aretino  in  formare  il  fuo  Introduttorio  ò ve- 
ro Mano, delle  mutationi, e delle  chtaui.Cbe  cofa  fia  Vnifono . Che 
cofa fia  Tuono  vocale, e chi  fu V inuentore  di  effo  , e degli  altri  in- 
ternala mufici . \AppreJfo  dichiarar  emo  alcuni  dubbij  fopra  del 
Tuono  vocale  detto  Tuono  fefquiottauo,  e del  Tuono  vocale  detto 
fefquinóno . Si  mofirarà  la  Diuifione,e  F ormatione  di  effo  Tuono 
vocale.  Efaformatione  di  tutti  gl'  internali}  mufic  ali. Come  il  nu- 
mero Settinario  dopo  laformatione  del  Diapafon ,e  cagione  di  po- 
terformare  l'altrefue  deriuatiue.E finalmente fi  mofirarà  in  che 
, modo  fi  può  dire  vt,  re,  mi, fa, fi  l,  fa , in  ogni  Corda  della  Intro- 
dottone ò vero  Mano  di  Guidone  * Aretino  , come  in  quelli  con 
ogni  faci  biadai  Studente  fi  porrà  comprendere . 
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MVS1CA  TERCHE  COSI  VETTA 
da  gl'tAntichi , & da  chi  fiicoHituato  tal 
nome . C ap.  I . 


ON  è da  marauigl  lare  fé  ne!  prin 
^ cipio  di  quefia  Prattica  habbia- 
mo  cominciato  d trattare  dicofe 
commune , e men  necefiarie  : ma 
tutto  ciò  fi  è feguito  con  quefto 
penfiero  no  per  altro  folo  per  dar 
fatisfattione  ad  alcuno  curiofo 
Lettore , che  non  folo  è defidero- 
fo  di  Papere  le  ragioni  intorno  di 

efi'a Prattica:  ma  etiandio  d'altre 

cofe  appartenenti  ad  efia  Mufica.Siche  hauendofi  da  modra- 
re, perche  quefia  nofira  feienza  è fiata  detta  Mufica:  Per  tan- 
to fi  deueconfiderare  che  il  fignificatodi  quefia  parola  Mu- 
fica  oltra  alcun  altra  fignificatione  che  fé  gli  potrebbe  attri- 
buire , che  non  vicn  detto  da  altro  che  dalle  Mule , a llequali 
gli  è conceduto  vna  certa  onnipotenza  di  cantareje  tali  Mule 
fecondo  l’opinione  d’alcuni  Scrittori,  dicono  che  fiano  figli- 
uolediGioue,  ediMnemofine  , ilche  dice  Orfeo  nell’Inno 
che  fa  in  lode  delle  Mufe , come  referifceNatale  Comite  nel 
libro  7.  al  cap.  1 5. delle  fue  Metalogie.  DiconoancoraiFi- 
lofofi  che  quefte  tali  Mufe , altro  non  denotano , folo  che  gli 
concenti  delle  Sfere  Celeftì,  lequalicon  limouimcnti  loro, 
fanno  vna  mallìma , e perfetta  concordanza,  come  ancora  fi 
fà  da  tutti  gli  altri  concenti, e così  detta  Armonia  poi  gli  no- 
ftri  antichi  dal  nome  delle  Mufe,  quefia  feienza  la  chiamaro- 
no M tifica . Ci  fono  ancora  alcun’altri  Poeti,  i quali  dicono 
che  è fiata  detta  Mufica  quefia  nofira  feienza , da  quella  ra- 
gione,che  Pan  Pafiore  fufle  fiato  il  primo  che  infiit  uì  tal  no- 
me di  Mufica, quado  della  fua  Siringa  conuerfa  in  canna  ap- 
prelfo  Ladona  fiume  d’ Arcadia , che  di  quella  poi  ne  fè  la  fua 
Sampogna.  Y irgilio  nclFEgloga  2 . Pan  Primus  calamos  cera 


Mufic* 

percheco- 
sì  detta. 


Mufica  det- 
ta dalle 
Mufe . 

Come  da 
PanPafto- 
refùinfti- 
tuito  que* 
fto  nome 
di  Mufica» 


Moì*  cioè 

Acqui. 
Icos  cioè 

Scienza  . 
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comune  ere  piar  e s inBituit . Il  Sannazaro  nell'Egloga  *.  con- 

ferma T’ifìeflo  , con  li  verfi fcguenti . 

' Ch’à  Pan  non  fa  colei  che  vinta  , e stanca 
Dvuenne  canna  tre  mola , e fonile , 

Per  piti  der  don  de  le  grauoje  Jorne , 

"Deh  jpargi  divento  le  dorate  chiome . 

E imi  niènte  fecondo  l'opinione  d'aleun’altri  Scrittori  an- 

ti S che  Munca  vien  detta  da  quella  Parola  Mo* 

uv,  atini  è interpetrata  Acqua  , &da/m  cioè  faenza 
che  da  -at  J . en%nq0110  quelle  tali  opinioni 

V,Cln°„  da  vàri?r«òrle  per  quello  che  da  noi  lì  può  meglio 

considerare  diciamo, la  prima  opinione  edere  piu  venlirn l e, 

& è più  approbabile  ; Che  dal  dal  Jle 

Mu(ìca,quefta  noftra  (cl5”z  ’ diciamo  ài  Coftantinopoli, 

^^SSKS»  -ire  d““ 

primo  ragio  riamento. 

Cht  cofa fia  Mafie  a in  noftra  Trattica.  Cap.  IL  ^ 

O T C H E eli  fcpra  fi  è ragionato} perche  e 

ftLa  chiamata  da’noftri  Antichi , Mufica. 
quella  noftra  feienza,  per  quello  nor JJa 
Pro-  di  prono  (ito  fe  bora  ragionammo  che 

còfa  «a  Mufica  in  '3^^^“,' " „ dmerfe 

Scà 

ca  in  noftra  Pramea : da  Tuoni, e citi, da 
ia  quella  doue  fara  vuConcent  ^ dolce  armonia, 

c quali  l’orecchie  noftre  leu  che  tutto  quello  che 

• veramente  quell  e cofa  tanto  altro,  che  vn 

ippartiene  al  la  ?««l“gSciwlice  dell'armo- 
aeeetto  d’orecchiejellendo  - P quando  quelle  fen- 
dono l’orecchie  : , fono  due  parti 

che  vanno  Tempre  acwm^  fi  w«  atqHe  lucebar- 

f„a  Muficaà carte  U7-  Audnusvn  «»»» 
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montani  demojtrant , perche  Plutarco  vuole  intendere  quella 
parola  Luce  per  la  ragione, laquale  è del  fenfo  Guida , & Pa- 
drona,lì  come  al  ilio  luogo  di  e0a  più  à pieno  ragionarono  . 
Altri  dicono, che  M ufica  in  nofira  Prattica  fia  quella  che 
procede  da  vn  moto  di  voce  per  Arjtm  & Tbejim , che  in  no- 
fìraPrattica  vuol  denotare  Lleuatione,&:  Depofitione.  Al  tri 
poi  dicono  che  M tifica  in  no  idra  Prattica,  fia  quella  che  ne 
moftra  la  vera  via , & il  vero  mpdo  di  cantare  perfettamen- 
te,con  regola, e ragione. Finalmente  dicendo  noi  in  partico- 
lare che  cofa  fia  Mufica  in  noftra  Prattica  ; diremo  e fiere 
quella  armonia  che  da  numeri  fonori  nalce , & qfto  è il  vero 
fuo  lignificato, laquale  opinione  è commune,&  vniuerlale  . 

f • 

Qual  fia  la  Mufica  Mondana Ja  Mufica  Vmana>  & 
la  SM tifica  Stromentale  . Cap.  1 1 1. 

O I C H E infin  qua  habbiamo  moftrato 
quello  che  fia  Mufica  in  noftra  Prattica, 
pilche(  fecondo  il  parere  di  molti  antichi 
Scrittori  chefopradi  tal  materia  hanno 
trattato)dicono  che  quella  Mufica  fia  cò- 
fiderata  in  tre  maniere  , come  anco  affer- 
ma il  Dottifiìmo  Boetio  nel  cap. 2. del  fuo 
trattato  di  Mufica  al  primo  libro  quale  dice  che  habbiamo 
Mufica  Mondana  , Mufica  Vmana , & Mufica  Stromentale. 
La  Mufica  Mondana  dice  efiere  quella  che  è caufata  per  la 
reuolutione  de  i corpi  celefli,  & è quella  che  congiùge la  di- 
uerfità,de  glieleméti  che  partorifeono  la  varietà  de’tempi, 
c frutti , facendo  di  quattro  tempi  vn  corpo  folo  : donde  per 
efiere  il  moni  mento  diedi  troppo  veloce  , & fi  ancora  perla 
loro  grandiftìma  armonia  l’orecchie  nofire  non  fono  capace; 
fi  come  gli  occhi  riguardando  il  Sole  diuengono  ciechi  ; così 
ancora  l’orecchia  vdendo  tale  fuono  diuégono  forde:  la  on- 
de che  fi  in  loro  non  ci  filile  armonica  compofitione, non  ré- 
derebbetio  ne  i loro  tempi, e ftaggioni,tanti  variati  frutti , fi 
che  fi  deuc  da  noi  confiderare , che  da  quelli  ne  nafee  alcuno 
fuono,&  concordia,  e nafeendone  fuono, non  può  fare  che  no 
vi  fia  armonia,  e tale  armonia  è fiata  intefa  per  la  Mufica 
Mondana . La  Mufica  V mana  Lift  e fio  Boetio  al  detto  2 . cap. 
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dice  effere  queirarmonia  che  mefchiacol  corpo  la  ragion 
viuace,e  che  vnifee  grelementi  corporei,  e che  congiunge  le 
parti  dell’Anima , e tal  congiuntone  è talmente  perfetta, 
che  diuidendofi  , fubbito  refla  il  corpo  vn  cadauero , e fenza 
armonia  mulìcale  è tale  armonia  è fiata  intefadal  fopradet- 
toBoetio,  per  la  Mufica  Vmana_».  E finalmente  la  Mufica 
Stromentale,  dice  il  medefimo  Boetio  nell  ifteffo  cap.  2.  ef- 
fe re  quella  che  da  gli  ftromenti  nafce,de'quali  alcuni  fi  dico- 
no flromenti  naturali  alcuni  artificiali,  dalli  quali  poi  ne 
nafee  la  Mufica  Organica , ! a Mufica  Ritmica , e la  Mufica 
Armonica,come  appreso  di  loro  più  adaggiatame  te  diremo. 


,Qual  fa  la  Mufica  Organica , qual  fa  laéMufca 
Ritmica,  e qual  fa  la  éAlufca  e Armoni - 
ca . Cap . Il  1 1. 

O n men’vtile  che  neccffaria  farà  al  Letto- 
re fapere  la  vera  refolutione.^  . Qual  fiala 
Mufica  Organica, la  Ritmica, e f Armoni- 
ca.Lafciando  però  di  ragionare  di  quella 
Mufica  de  ftromenti  vfati  da  gli  antichi 
Greci, co  i quali  raprefentauano  Aiace  in- 
furiato; ilquale  come  fapete  diuenne  paz- 
zo del  difpiacerc  che  fi  prefe  , quando  fotto  le  mura  di  Troia 
hebbe  contro  la  fentenza  in  fauor  d’Vliffe  nel  litigare  far- 
mi d’Achille, morto  nell  efpugnatione  di  quella.Per  tato  de- 
ue  confiderare,che  la  Mufica  Organica  e fiata  intefa  quella, 
che  da  gli  ftromenti  artificiali  nafee , laquale  e compita  di 

fpirito  reftante  nel  fuono  dalle  voci,  come  fono  Organi, Ca- 
lami , Trombe, & altri  limili  flromenti.La  Mufica  Ritmica  è 
fiata  intefa  quella  cheè  atta  all  1 nerui  , c polli,  & a quella  fc 
le  dàno  anco  le  fpetic  varie, come  fonoCitaje,Cimbali, Liu- 
ti Chitarre, & altri  Amili  ftrumcntisa  diftereza  poi  dellaMu- 
fica  Armonica, che  daMfcfici  è fiata  intefa  quella , che  dagli 
ftrométi  naturali  nafee, quali  fono, Gola, Lingua, Palatoci 
mone , quattro  denti , A due  labbia,  dalli  quali  finimenti  nc 
nafeono  le  t oci,  e li fuoni  caufattui,delle(confonanze:  donde 
per  tal  caufa  gli  prattici  Mufici , fhan  detta  Mufica  VOCalc. 

Orni 
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j Qual  fi  a la  -M  tifica  Attuta  5 e qual  fia  laxMufica 

ffpetttua.  Cap.  V . 

COSA  chiara,  c manifeftache  vn  nuouo 
Difcepolo  che  non  farà  alquanto  infirut- 
to  bene  nella  Prattica  Mufica , fenza  dub- 
bio li  parturird  non  poca  confusone  Tape- 
re  che  cola  ha  la  Mufica  Attiua , & anco  la 
Muhca  Ifpettiua  : ma  quando  faranno  ad 
elfo  dichiarate , fenza  dubbio  trouurdha- 
uerle bene intefe  . Pertanto  h dcueconhderare,che  la  Mufi- 
ca  facultd  è Rata  da  Scrittori  di  eflà  in  due  modi  intefa,  cioè 
in  Malica  Teorica,  in  Muhca  Prattica  . La  Teorica  tratta 
affolutamente  della  natura  delle  confonanzc  , per  via  de  nu- 
meri proportionati,e  cosi  ancora  della  fonoritd,  concordia, 
c difcordia,maggiore,e  minore , c della  conuenienza  c’han- 
no,ò vero  proportionalitd,e  della  diuihone  del  Tuono  in  Se- 
mituoni,Diefis,&  Cornati , dellaquale  tratta  Boetio  dotta- 
méte, inlieme  con  l’altre  tre  Matematiche,  Aritmetica, Geo- 
metria, & A Urologia,  dette  Matematiche,  che  confiftenofin 
demoftrationi , & operationi . La  Prattica  Muhca  è Hata  in- 
tefa quella  che  è efe rcitata  regolatamente  da  Trattici  Muhci 
per  tutti  li  tuoni  quali  fono  le  forme  delle  compohtioni,per 
eh t Forma  dat  ejfe  rei , e la  dicono  Muhca  Attiua , quale  fe- 
condo narra  Franchino  Gaffurio  nel  Tuo  libro  De  harmonia 
Injlrumentorum , al  primo  capo  del  i.  libro  che  tre  cofc  ap- 
partiene, e fononeceifarie  al  Teorico,  la  Conhderatione,la 
Difpohtione,e  laEfercitatione;però  efsendo  intricato  nella 
confideratione  ,e  difpohtione  , lafcia  la  cura  della  efercita- 
tione  al  Prattico  Mufico  , e quella  è intefa  per  la  Muhca  At- 
tiua,^  h dice  in  tal  modo  perche  fi  pone  in  atto  Prattico  per 
tutti  li  tuoni  quali  fono  le  forme  delle  compofitioni  (come 
di fopra  vn’altra  volta  habbiamo  detto)  Ragionado  Plutar- 
co della  Muhca  Attiua  dcar.  148. nella  Tua  Muhca, che  d ti- 
po de  gli  antichi  Greci,  iFilofofi  voleuano  che  la  Muhca 
Attiua  non  fe  efercitalfe  fe  non  da  perfone  che  erano  atti  ad 
altri  darne  ragione. LaMuhcalfpettiua  è Hata  intefaqlla  che 
nafee  dalla  Muhca  Attiua, e che  folamente  giudica  qualfiuo- 
£lia  Concento  che  con  voce  fi  canta, ò con  Strumento  fi  fuo- 
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na  ; ma  tal  giudicio  non  fi  può  far  così  facilmente  da  vn  Mc- 
diocre  Prattico,  ma  fi  bene  da  vn  Perito  Mufico  ; perche  non 
toMulic'.  ed'enc^0  eg^  capace  delParmonie  come  fono  compofie,&  ap- 
plicate a.  quel  Oócento,  facilmente  può  errare;perche  à giu 
dicare  vno  Concento  , vi  concorrerlo  due  cofe  cioè  Senfo , e 
Ragione  , quale  opinione  tiene  ancora  Plutarco, come  chia- 
ro ce  lo  dimoftra  nella  fua  Mufica  à carte  166.  Vtautemab - 
folute  fummatimq:  dìcamus,  condurr  ere  oporiet jenfum  atq;  ra- 
ti on  e m in  partibus Muffe#  indie  andis , fi  che  il  Senfo  , e la  Ra- 
gione fono  due  potentie  che  non  ponilo  Rare  diuife  con  tut- 
Scnfo  Ter-  toc^c  ^ Senio  Ila  Senio  della  Ragione  (come  vn’altra  volta 
uo  della  vi  fiì  accennato  nel  2:cap.)mà  la  Ragione  è quellache  hàpo 
Ragione . fio  la  Mufica  in  artefin  toni, in  regole, & in  offeruationi,eda 
Scrittori  la  ragione  è fiata  chiamata  Regina, come  anco  di- 
ce il  Petrarcha  nella  Canzona  7.  in  quelli  verfi. 

Quell' antico  mio  dolce  empio  fignor  e 
Fatto  citar  dinanti  alla  Reina 
Che  la  parte  diuina 
7 ien  di  no  Tira  natura  e n cima  Jtede : 

Si  che  la  Mufica  detta  Ifpettiua  faràintefa  in  tal  modo 
quando  in  efia  vi  concorreno  due  parti  infieme  cioè  Senfo, 
e Ragione. Non  negando  però  che  l’Orecchie  non  fia  Giudi- 
ce deìla  Mufica  in  quanto  al  Senfo , e quando  da  vn  Prattico 
Mufico,  mancafleroper  auuentur-a  alcuna  delle  due  cofe  la 
Mufica  Ifpettiua  non  può  operare  in  efio  , attefo  farmonic 
fono  altramente  intcfe,e  per  lo  contrario  giudicateci  come 
fadif  fi  legge  di  Mida  Redi  Libia, perche  Marfia  efl’endofi  vantato 
fid^A] poi-  faper  fonare  il  Pi  faro  meglio  d’ Apollo,  jpilche  e (Tendo  à que- 
loà  fona-  fia  disfida  fiato  eletto  Mida,  e la  Dea  Minerua  à giudicare, 
re  il  Pifa*  cùj;  era  più  dotto , e dalla  parte  di  Marfia  fu  Giudice  il  Re 
ro#  Mida, e d’ Apollo  la  Dea  Minerua  : doue  hauendo  la  Dea  Mi- 
ne tu  a giudicato  per  il  diritto  a fan  or  d Apollo  e Mida  a co- 
ll Re  Mi-  piacenza  di  Marfiardelche  aneline  ch’Àpollo  fece  àMida  na- 
da  diuen-  pccre  porecchie  d’Afino  , Marfia  fcorticandolo  traile 
ta  con  Po-  Adolfo  la  pelle  ; donde  il  Sannazaro  dilfe  quel  verfo . 

"“fino . Matjìa/enza  pelle  ha  guajloildojfo . 

Se  bene  queft’ virimi  ve  rii  lono  fintiomPoetiche, nientedi- 
meno fono  fecreti  coperti, & velati  fotto  alcune  fauole , per- 
ciò  Sili  Antichi  l’anno  referbate , non  per  il  volgo  fciocco , & 
s inde- 
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■ indegno:ma-per  più  alti.c  nobili  intelletti:  onde  con  federan- 
do noi  che  al  tempo  d’oggi  vi  fono  molti  di  quelli  Micia  che 
per  compiacenza  d’altri, ù per  loro  ignoranza  inaiiedutamé- 
te  giudicano  i componimenti  hor  di  quefio , & hor  di  quello 
. vrruofo  Cópofitore , e non  fi  auucdeno  che  in  tale  e detto  fo- 
; no  prilli  di  fenfo,e  di  ragione,anzi  peruerfi  di  volontàa'mpe-  Mei't£ntli 
roche  à giudicare  l'altrui  armonie, bifogna  che  habbianodue  ^ cap. 
parti  per  elle m pio  ( come  dice  Galeno )vn  Medico  che  dìnquìt. 
habbia  folamente  la  Teorica  dellaMedicina,  mai  potrà  fare 
perfetto  gìuditio,  d’vna  infermità  , fenza  la  Prattica,e  così 
per  lo  contrario  hauedo  folamente  la  Prattica  fenza  la  Teo  * 
rica  potrà  fempre  errare , tk  quefta  è fiata  intefa  per  la  Mufi* 
callpettiua. 

J?hul  fi  a la  M tifica  Piana , qual fi  a la  M tifica 

CAii furata  . Cap.  V /. 

E fouenuto  nella  memoria  vna  cofa  che 
veramente  non  è da  lalciare  da  ragionare, 
laquale  viene  à propofito  in quefto  ragio- 
namento doue  dico , che  fra  tutte  Parti , e 
feienze  poco  al  mio  parere  ve  ne  hà,  e for- 
fè ninna  che  fiano  non  folamente  di  mag- 
giorerma  di  vguale  diletto  allaMufica.per- 
che  abifognando  la  miferia , & imbecillità  Vmana  di  qual- 
che foftenca mento  per  conforto, & allogiamento  di  quei  tati 
traviagli, e calamità, dequali  ella  fi  vede  piena;quefia  Mufica 
è quella  che  rapifce  gl’animi  noftri  più  d ogn’altra  cofa;dun-  Effetti  del 
quedieffa  ragionaremo  , tk  fi  confiderà  in  due  modi  cioè  in  la  Mufica. 
Mufica  Piana  detto  CantoEermo,&  in  MuficaM  Turata,  det- 
to ( anro  Figurato.  Per  la  Mufica  Piana  è fiata  intefa  quella 
don  e la  Proìatione  delle  note  femplici,&  vniformi , laquMe  fo.  ^ 
per  fe  non  confiderà  più  fuoni, ò tempi  in  vna  fola  figura , nè 
anco  ha  riguardo  alla  mifura  ù al  tempo  preio  nel  principio 
del  cantare, nè  in  parte  ternarie,  nè  binarie  diuifa  : ma  fem- 
pre è permanente  nella  fua  mifura , & valore , fenza  creare 
nella  fua  integrità  altro  numero , nè  parti  alcune,  come  con  Mufica  Mt 

Ila  efperienza  fi  vede  nelle  C hiefe  doue  di  coatinouo  fi  canta-  E^aquè 

no  i canti  fermi;mà  non  è così  laMulìcaMifurata  detto  Can-  • 

to 
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co  Figurato, delqualc  le  proportioni  occurrenti  fra  le  dittan- 
te regolate  fono  nella  Mufica  có  vera  confideratione  & arte 
esercitate, com’ e l’interuallo  del  Tuono, e lo  fpatio  del  Semi- 
tuono, del  DiateSeron,&  altri  fimi  li  Interualli,&  ancora  eSo 
c quello  che  ne  mofira  la  diuerfa quantità, delle  figure  ò vero 
note  , lequali  crefceno  per  moltiplicatione , e diminuifeono 
per  diuifione , fecondo  che  comandano  gli  tre  gradi  del  Ge- 
nere Quantitatiuo,  quali  fono  Modo,  Tempo,  & Prolatione, 
ma  detti  confiderationi  non  hanno  luogo  alla  Mufica  Piana 
detto  Canto  Fermo. 

Dell  vtile ;£5>  honore  che  acqui  flano  quelli  che  impara-* 
no  la  Mufica^oltre  molt' altri  mirabili  effetti  che 
fa  à quelli  che  l'odeno.  Cap.  VII . 

O N fù  giamai  cofa  alcuna  ch’apportaSe 
maggiore  vtile  al  pnblico,  & al  priuato, di 
quello  che  fa  la  virtù, con  laquale  l’huomo 
dà  non  puro  accrefcrimentoallecofe  fue 
particularhma  alle  publiche  ancora , reg- 
gendo , e gouernando ottimamente  lo  fia- 
to . Quinci  gliAtheniefi  huomini  di  quel 
valore  che  sà  tutt’il  mondo , con  quella  illufirarono  la  loro 
Republica  tra  l’altre  con  tanta  grandezza:  ma  lafcio  dire  de 
Romani  inquanto  la  virtù  della  Mufica,  laquale  non  troppo 
la  ftimarono:ma  poi  d’ogn’altra  cofa  medefimamente  fopra- 
uanzarono  tutti  gli  altri  che  furono  innanzi  à loro,  e di  glo- 
riai di  fatti. Lafcio  Ilare  di  raccontami  che  la  virtù  è di  ta- 
ta forza,&  apporta  altrui  tanta  riputatone , e così  fatto  ho- 
nore, che  chi  lapofiìede  d’ignobilediuenta  nobile,  e gene- 
rofo,c  d’huomo  mortale, fi  fà  immortale,  & eterno . Dunque 
diremo,  che  eSendo  laMufica  vna  delle  principale  virtù  & 
feienze , e quella  ancora  che  apporta  vtile,  honore , e fama  à 
mortali, perciò  eSortaremo  à ciafcuno  che  non  lafci  d’impa- 
rarla,ò  almeno  di  compiacerli  d’afcoltarla,fi  come  fù  da  Fi- 
lofofi,e  Poeti  antichi  olferuato , i quali  con  grandiflimo  loro 
honore  la  esercitarono  . Si  legge  che  à tempo  de  gratifichi 
Greci, che  fi  vno  non  fapea  di  Mufica,  non  era  numerato  tra  i 

dotti 
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dotti  nell’arti  liberali, laqual  cofa  auenne  à Temifiocle  fé  bé 
era  dotto  nelfaltre  feienze, nientedimeno  ritrouandofi  in  vn  ^ ^ ^ 
Conuito,e  dopò  cena  effcndoli  offerto  vnaLira, perche  dimo-  fapCr<.  \0. 
ftrò  non  faperla  fonare,  ne  reftò  con  gran  roffore  &:  feorno:  narc. 
ma  non  fi  legge  così  di  Socrate  , che  per  non  clfere  riputato  Socra  re 
ignorate  tra  li  dotti, nella  vecchiezza  volfe  imparare  di  Mu- 
fica, perilchc  fi  vede  chiaro  quella  feienza  fempre  edere  fta-  ja‘vcc^ci 
taftimata,  anzi  nel  tempo  d’oggi  non  folo  da  Filofofi  : ma  xz, 
ctiandio  per  tutt’il  mondo  fi  fente  da  peritifiimi  Mufici  ef- 
feredfercitata,epermezodiquellaloro  acquiftano  molta 
gloria, fama,  & vtile,  oltre  molti  altri  mirabili  effetti  che  fa, 
come  per  vere  ragioni  fcritte  da  noftri  Antichi  fi  legge , tra 
lequali  per  no  dilungarci  troppo  ne  diremo  alcune  delle  più 
vere. Dicono  che  à quei  tempi  antichi , i Poeti  al  fuono  della 
Lira  componeuano  i loro  verfi.Gaio  Gracco  orando  nel  Se-  Grac 
nato  hauea  dopò  fe  vn  fuo  feruo  dotto  in  Mufica,  ilquale  con  co  al  fuon 
vna  Sampogna  d’Auorio  occultamente  formaua  i tuoni , e deilaSam» 
modi  della  fua  pronuntiatione  acciò  fi  fuffero  fiati  languidi 
l’inuigoriffc,&  fi  più  del  douere  intenfi  li  diminuirle,  non  po-  ^at^e 
tendo  egli, per  l’impeto  dell’Attione, quale  efercitaua  àque- 
fto  attenderete  vogliamo  poi  noi  ragionare  di  Timoteo;  nò  Timote# 
fi  legge  che  fù  tanto  raro  nella  Mufica,  che  elfo  quado  li  pia-  riaro  ncF 
ceua  con  vna  vehemente  armonia  accendeua  gli  animile  poi 
con  dolce  armonia  li  rendea  placati,  anzi  dicefi  che  ritrouà- 
doli  in  vn  conuito  di  Aleffandro  Magno  cantando  vna  Can-  Timore® 
zona  Frigia  in  tal  guifa  accende  l’animo  del  Re  che  l’incitò  cantando 
à prendere  l’armi,  e mutando  modo  di  cantare  lo  fc  ritorna-  vnaaCp"|’ 
re  alla  fua  Cena.I  Pitagorici  medefimamente  erano  tanti  ra-  p^Aidl! 
ri, e perfetti  nella  Mufica,  che  con  certe  loro  armonie  placo-  Mag  fi  lei 
ronovn  Giouane determinato  di brufeiare  la  cafa  divnfuo  ua  dame- 
riuale,nellaqualev’era  accorto  vna  Meretrice^  . Ma  che  di-  e,Pren* 
remo?Arifiotile  Filofofo  fopranaturale  comada  cfpreffamé-  ìc  1 
te  nc’libri  della  Republica  , che  i fanciulli  imparano  la  Mu-  ranfie  Ha 
fica:mà  non  quella  del  Teatro , fatta  per  fodisfattione  della  Mufica. 
plebe:mà  quella  che  à nati  nobili  conuiene , che  è la  vera,  & Ariftotelc 
no  finta. Plutarco  nella  fua  Mufica  à car.  i 5 7. afferma  la  me-  [Ufa„ci  Jjj 
defima  opinione  d’Arifiotile  che  anticamente  nella  Grecia  innparìno 
la  prima  cofa  che  im’parauano  i figliuoli  nell’età  puerile  era  di  Mufica. 
la  Muli  ca, perche  per  mezo  di  quella  veniuano  ad  efl'ere  d’ani 

mo 
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mo  molli , e dolci , e pieni  di  modefiia  ; & ancora  temperati 
nel  pr ocedere,  V etcrem illam  Greciam  fiudium  operamq ,•  rerìi 
omnium  menilo  impsndijle  maximam , vt  in  primis  adolejcentes 
Mufìca  erudir  entur  . Uomini  enim  animo  s molles  ac  tener os  ad 
modelli  am  atq;  mode  rati onem  Mufìca  componi  , fy*  temperati 
oport ere  e xiftimabant  . IIReDauidcon  la  fua  melodia  re- 
Maraui-  creaua  l’animo  di  Saul  trauagliato  dallo  Spirito.  Afclepiade 
glieli  effe c con  la  fua  Sinfonia  reftituiua  la  fanità  à Fren  etici . Tempan- 
ti  per  me-  dro,&  Arione  con  il  lor  canto  liberorno  da  diuerfe  infirmiti 
^canro1  1 > & i Ionici , oltre molt' altri  effetti marauigliofi  che 

Uq r feo,r & operorono,  per  mezo  del  fùaue,  e dolce  canto.  Orfeo, & An- 
Antìone  fione  non  è cofa  manifefta  che  con  i lor  canti  & fuoni  tiraua- 
Mufici  ec  no  dopò  loro  i falli, le  felue,e  bruti:  imperoche  non  fono  fiati 
celienti . mai  tanto  crudi, e fieri  petti, che  con  tali  modi  non  fiano  fiati 
commofife  con  quelli  glAntichi,rcndereno, placidi,  & affa- 
bili gente  barbari, e d’ogni  vfu  di  ragione  priui.  Virgilio  nel 
quarto  della  Giorgica  fauolegiado  narra  che  Orfeo  amado 
fùifceratamente  Euridice , e perche  fu  punta  in  vn  pie  da  vn 
afpide  velenofo  che  nell’herba  era  nafeofto , de  maniera  che 
ne  refto  morta, e confidato  nella  dolcezza  della  fua  Lira, che 
egli  con  gran  melodia  fonaua,fè  di  maniera  che  placò  gli  in- 
esorabili Dei  d’ Auerno  , onde  hebbe  la  fua  amata  Euridice; 
per  laquale  era  la  giù  difeefo . Il  Sannazaro  nell’Egloga  1 1. 
ci  lo  dichiara  eccellentemente  in  quelli  verfi. 

Felice  Orfeo  che  innanzi  l'bore  ejlreme . 

Per  ricourar  colei  che  pianfe  tanto ; 

Sicuro  andò  doue  piu  andar  fi  teme . 

Nè  quello  ancora  è da  non  credere  che  infino  ‘alle  beftie 
maritime  vdendo  il  canto  fpontaneaméte  corrono  alle  reti  ; 
onde  il  Sauio  dicea , Fiftula  d,ulce  canit  volucrem  dum  decipit 
Natura  de  anceps , quello  fà  che  i remiganti  Rapportino  le  loro  figraue 
Delfini  . fatiche, e tira  beftie,ferpenti:& vccelli  à vdirlo.  I Delfini  an- 
co per  illinto  di  natura  tralfero  al  Lito  il  Citarifta  Arione 
Vtile  che  fommerf0  nelfonde.Dunque  il  canto  diletta  l’animo,  muoue 
“ 11  canco  gij  effetti,incita  a furore,  rende  manfuete  le  Befiie,  allegeri- 
fee  le  fatiche  di  quei  che  per  continuo  elfcrcitio  fono  fian- 
chi,& lafli.Se  vogliamo  ragionare  d alcun’altri  fuoni  di  guer 
ra , fi  legge  i bellicofi  Capitani , non  efiere  fiati  lènza  Mufìca 
Federato  de  i Lacedemonij , e de  Romani  anco  s'accendeua 
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alla  Battaglia  con  mufici  accenti:Di  più  nelle  noftre  regioni 
i Tamburi , e Trombe  fanno , che  quanto  il  loro  Tuono  e più  ^uonrf°n^e 
vehemente  tanto  più  l’animo  de’guerrieri  s’accende  alla  Ba-  Guerra^ 
taglia,  e perciò  tale  nationi  furono  Tempre  fupcriori , & vit-  di  Batta- 
toriofi  in  tutte  le  battaglie.  Si  poneua  anco  la  Mufica  per  gha. 
intermedio  delle  facre  folennitadi , e tutte  le  cofe  allegre  , e 
mede , e fi  come  nelle  dmine  venerationi  fi  cantammo  Inni, 
neiNuttiali  gli  Himcnei  , così  anco  nei  funerali  i Treni. 
Neègrancofa  la  Mufica  efiere  grata  à gli  Dei, onde  gli  An- 
tichi per  placare  quelli  introdufiero  ne  i loro  Tempij  laVJVlu- 
fica  , & quefta  noftra  Tanta  Chiel'a  non  manca  di  placare 
Iddio  con  Antifone, Salmi, Organi,  & altri  Can ti, e j^er  con- 
cludere niuna  fciézaè  perfetta  fenzala  Mufica.Si  che  s’alcu- 
nolafcia  d’imparare  laMufica,ò  almeno  nò  fi  deletta  d’afcol 
tarla, fe  li  potrebbe  dire  eflere  poco  differente  da  gli  anima- 
li brutti , poiché  habbiamo  vifto  che  nonfolo  da  gli  Antichi 
è fiata  effercitata:  ma  ancora  veggiamo  d tempi  nofiri  da 
moiri  edere  ftimata,&  effercitata, e principalmétc , ne  i luo- 
ghi fiacri  non  fi  odeno  altro  che  armonie  dolciffìme,magior- 
mente  ne  i Collegij  della  noftra  Città  di  Napoli.Finalmentc 
c prouerbio  di  Greci  à gli  Ignorati  folo  abborifee  laMufica. 


Modo  belhjjtmo  che  tenne  Guidone  Aretino  in  formare 
tljUo  introduttorio >da  Prattici  dettaMano>& 
ancora  delle  fei  Sillabe  yt  ^ re  > fa, 

fot > la.  Cap.  Pili. 


I ben  m’era  già  pofto , col  penderò , di  non 
ragionare  intorno  quefta  Prattica  Mufica 
di  cofe  leggiere, e di  poco  momento,  tutta 
volta,  cfl'endo  fiato  detto  , e fermamente 
ftatuitoda  tutti  i dotti  Mufici,  cpariméte 
da  mezzani , che  vn  nuouo  Difcepolo , per 
volere  bene  poffedere  l’intelligenza,  & co- 
rninone di  effa  Prattica,  e che  l’habbia  d recare  alcuno  pro- 
fitto, edilettatione,  è necefiàrio che  principalmente  hab- 
J *>ia  buoni  principi j , e poffedere  perfettaméte  lTntroduttio- 
il  ne  Guidone  Aretino,  detta  dìi  Prattici  Mano, e non  lenza 

C caufa 


Irnienti©  - 
ne  di  Gui- 
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caufa  è ftara  da  Muflci  in  tal  modo  detta,  pche  da  effa,e  per 
ella  s’introduce  l’ignorate  à faper  cantare  le  Tei  fi] labe,  ò ve- 
ro note,  vt , re  , mi , fa,  fol , la , per  tutte  le  righc,e  fpatij , di 
qualfiuoglia  Concento,come  ancora  afferma  Plutarco  nella 
fu  a Mufica  a carte  163»  Conjlat  harmonicam.  getirum  ipfìtcs 
apti  temperamenti  vocum , quod  Grati  hermos  menon  appeìlant 
inter  uailorum,  &mutationum  ipfarum  compie  xionum  in  fe  co- 
tinere.^ . Extra  hac  ab  harmonica  ne  quicquam  aliud petes , nec 
vltra^ per  ipfam  progredirti.  Si  che  fi  vede  chiaro, per  quanto 
fi  può  confiderare  dalle  parole  dette  dal  fopradetto  Plutar- 
co, la  Introduttione  di  Guidone  effere  à vn  Scolaro  necefla- 
riardùque  di  efia  ragionaremo.Per  tato  fi  deue  còfiderareche 
il  Sauio  Guidone , fu  in  tale  materia  perfetto  Architettore, 
Anzi  che  per  la  natione  Italiana  fiì  vtile , e neceflaria  inuen- 
tione  per  quanto  fi  può  da  noi  giudicare,  confiderando  co- 
me prima  con  quanta  difficultà  s’introduceffe  vno  Scolaro  a 
faper  cantare  P armonie  vfate  à quei  tempi,  delche  io, ne  pof 
fo  fare  ampia,  & indubitata  fede  hauere  veduto  con  gl’occhi 
miei  proprij  molte  introduttioni  Muficali , fcritte  in  lettere 
Ebraiche, in  lettere  Franzcfe,in  lettere  Greche,  & in  lettere 
del  nofiro  alfabeto  Latino,  come  per  maggior  chiarezza  il 
Lettore  può  vedere  nella  Mufurgia  comporta  in  Dialogo  da 
SebaftianoVerdungo  Auttore  antichifiìmo  Franzefe  à carte 
44.46. 48. /0.&  5 2.Dunque  tale  difficultà  di  cantare  durò  in- 
fin che  venne  il  detto  Guidone , ilquale  effendo  molto  dotto 
in  Mufica,non  folo  della  Teorica  : ma  etiandio  della  Pratti- 
ca,  come  chiaramente  i Puoi  Canti  Muficali  dimoftrano:vol- 
fe  con  ogni  rtudio , & arte  far  sì  che  con  più  facile  prattica 
simparalfe  dcatare:dòde  fi  rifoHe  formare  vna  nuoua  intro 
duttione, quale  formatione  fu  in  quefta  maniera, come  refe- 
rifee  Nicolao  Vicentino  nel  lib.  1.  della  fua  Prattica  Mufica- 
nel  càp.i.a  carte  7-che  ftando  il  fopradetto  Guidone  Areti- 
no  co  gli  altri  Frati  in  Choro  per  cantare  il  Vefpro  nel  gior- 
no della Fertiuità  del  gloriofo  fanGiouan  Battifta  .-confi- 
derò che  dalle  prime  parole  dell’Inno  di  detto  Santo , poffea 
cauare  le  fei  fìllabe,vt,re,mi,fa,fol,la,quale  parole  comincia 
no  così.  Vt  queat laxtiyRefonarejìbrti,MìrageJìorum, Famuli 
tuorum,Solue pollutiyLabij  reatum.  Sanile  Ioannes . Et  hauen- 
do  trouato  nuoui  nomi  alle  note  muficali  traendoli  dalle 
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• prime  de  gli  Antichi  formò  detto  Introduttorio.  lì  l’ordine 
che  tenne  fu  quello . Dalla  prima  parte  che  dice , Vt  queant 
laxis , ne  cauò  la  prima  fillaba , Vt,  Dalla  feconda  parte  , che 
di c^RefonorefibriS)  ne  cauò  la  feconda  dllaba  Re,  Dalla  ter- 
za parte, che  dice  Miragejtorum^wz  cauò  la  terza  fillaba,Mi, 
Dalla  quarta  parte  che  dice  Famuli  tuorum , ne  cauò  la  quar- 
ta fillaba  Fa,  Dalla  quinta  parte  che  àiczSolue  polluti , ne 
cauò  la  quinta fillaba, Sol, e dalla  Seda,  & vltima  parte,  che 
dice  Labij  reatum.  Sanale Ioannes,  ne  cauò  la  feda  dllaba  La, 
c così  dille  Vt,  Re,  Mi,  Fa,  Sol, La,  come  qui  fe  vedeno. 
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Vedendo  dopò  il  detto  Guidone,  che  non  li  badaua  per  la 
fua  prattica  il  fopradettoEdachordo,  e volendo  complirc 
il  luo  penderò , e formare  integramente  il  fuo  Introduttorio 
volfeegli  prima  honorare  gli  Autori  più  Antichi,quali  fono 
i Greci , togliendo  vna  delle  loro  lettere , e ne  accompagnò 
la  prima  fyllaba  del  fuo  Introduttorio  dicendo  Vt,  in  Gam- 
maut , degnata  in  lettera  Greca  così  r , laquale  à nodra  lin- 
i gua  vuol  direG,  & dilfe  r vt,  A re,  h mi,  C,  fa , D fol , E là , 
anzi  che  Guidone  l’aggiùfe  per  vn’altra  ragione, perche  ha- 
uendo  egli  nominato  vna  Corda  de  Greci,  e poftolajbtto  la 
graue  Proslambanomenos,che  in  nodra  Prattica  vuol  deno- 
tare la  Corda  di  Are  grauc , laquale  con  ledrema  acuta  del 
Tetracordo  Hypaton  cioè  h , mi  graue, componendo  vn  mag 
gior  Edachordo,come  di  fopra  habbiamo  modrato, fecondo 
però  i numeri  che  egli  via  nel  fuo  Introduttorio  nel  Legnare 
le  corde  co  i nomi  c’ hauete  intefo:  imperòche  la  più  graue  di 
e(fe  di  de  edere  la  prima  chiamata  da  lui  con  il  nome  di  r , vt. 
Vedendo  poi  che  nella  feconda  cordadcl  mededmo  Tetra* 
chordo,&  in  ciafcun’altra  pur  fecòda  de  gli  altri  tutti  del  Sy- 
; dema  difgiunto  era  parimente  principiod’vn’altro  E dà  co  r- 
do,  ilquale  terminaua  altresì  alfedrema  dell’altro  adedò 
i contiguo  pur  verfo  l’acuto,  e che  tal  quantità  di  nomi  era  fuf 
ì fidente  à colorire  il  luo  difegno , non  pafsò  più  oltra paren- 

C 2 doli 
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doli  d’hauere  compito  quello  che  fera  neceflario  , come  fi 
vede  nel  fottoferitto  eifempio . Siche 

Leggi  Lettore  attento  ogfhor  Tinniva 

Che  bella  inuention  chi  alto  p enfierò 

Fu,  di  Guido  in  formar  queftafùa  Mano: 

Quella  introduce  ogn^un  fenzjt  fallare , 

V t,Re,Mi,  Fa, Sol, La, faper  cantare . 


Introduttione  <SMuJicale>di  Guidone  Aretino, 
detta  da  Pr attici  Mujìci 
MANO 
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Ver  che  cagione  Guidone  fe  feruì  di  f ette  lettere , 
fi  filale , &*  non  di  più,  e perche  lo  form  o fola - 
_ - mente  con fette  Effach  or  di . Cap,  LY. 
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iEVE  confederare  il  Studente  cheGuidone 
quanto  egli  fè  in  formare  il  fopradetto  In- 
troduttorio, tutto  fu  per  complirc  ilfuo 
difegno.Dico  dunque  che  potcua  già  Gui- 
done afeendere  con  più  Esacordi:  ma  egli 
non  fe  ne  volfe  feruire  de  più , attefo  li  ba- 

— - ftauano  per  il  Canto  Piano , ò vero  Canto 

Fermo , donde  eflfo  fu  il  primo  che  copofe  il  Libro  chiamato 


LIBRO  PR  IMO. 

Graduale , e fù  à tempo  di  Papa  Giouanni  X X . Romano,  il 
quale  fecondo  fi  legge  e (fendo  defiderofo  di  vedere  il  modo  ^ G'.'iJo- 
di  fcriuere  del  detto  Graduale  , e di  fentire  cantare  le  dette  nCArenno 
fillabe,  vt,  re,  mi,  fa,  fol,  la,  mandò  dui  Nuntìj , e lo  conduf- 
fero  à fua  Santità, e moftrogli  il  detto  Graduale, e da  fua  Sà- 
tità  come  oracolo  fu  venerato  , facendo  della  detta  opera 
gran  feda  & allegrezza, che  fotto  il  fuo  felice  regno,  (ì  dimo- 
ftralfero  al  mondo  nuoui  inuentioni,&  vdito  che  hebbe  can- 
tare le  dette  fillabe  , dalfifteifo  Guidone , fua  Beatitudine  fi  Puior°anto 
leuò  di  Sedia, e l’abbracciò  con  tante  grate  parole, che  parea  °ra 1 
alli  circodanti  che  foffe  tenuto  & venerato  per  vn  Dio  in  ter  Giouanni 
ra  . Sua  Santità  oltra  molt’altrc  accoglienze  che  li  fe,  lo  ri-  XX.  Ro* 
cercò  che  facelfe  refidenza  alla  fua  Corte,  onde  e(fo  ricusò  mano, 
con  lecita  ragione , e fe  ne  ritornò  con  grata  licenza  ad  ha- 
bitare  à Pompofa  Abbatia  fotto  il  felice  dominio  del  Duca 
di  Ferrara  della  cafa  d’Efte , & il  predetto  Padre  fe  ne  flette 
al  fuo  luogo, oue  già  prima  ritrouò  1 ’inuentione  delle  fillabe, 
vt, re, mi, fa, fol, la, e fece  l’ordine  della  mano  come  hauete  in- 
tefo.  Perilche  volendo  il  Studete  còponere,  piu  Tetrachordi  Modo  di 
ò vero  Effachordi  di  quelli  che  fono  nel  fopradetto  Intrcdut  duplicare, 
torio , potrà  duplicare , ò triplicare  il  medefimo  così  ne  for-  « triplica  - 
marà,  quanti  ne  gli  faranno  bifogno , oltra  di  eòi  Scrittori  re  * Tctra~ 
dicono  che  Guidone  formò  il  fopradetto  Introduttorio  con  C£flrachor^ 
fette  Deduttioni  ò vero  Eifacherdi  à imitatione  dcSacer-  di. 
doti  d’Egitto  liquali  con  il  fuono  di  eflì  che  fette  ancora  era- 
no pronuntiauano  le  note  delle  facrc  Cantilene . Finalmente  Perché 
fe  feruì  poi  di  fei  Sillabe  , acciò  hauelfe  poffuto  in  vna  medefi  Gu,do"e. 
ma  riga  ò vero  fpatiofare  mutatione  fi  del  nome  delcarat-  fuaTnrro- 
tere,  come  ancora  per  comodità  di  tramutare  confegnivn  duteione 
Tuono  in  Semituono,&  il  Semituono  inTuono,pilche  fi  vede  con 
chiaro , & è da  credere  che  prima  clic  Guidone  trouaflfe  fin-  Eflachor(h 
uentione  delle  dette  fei  fillabe  che  il  Canto  Fermo  fi  cantafTe  Come  fi 
con  gran  fatica, per  caufa  che  innanzi  fi  cataua  con  fette  let-  canuua 
tere  A.B.  C.  D.E.  F.  G.  ma  etto  armato  di  buona  patienza,  auantidi 
ipfegnò  à cantare  à molti, & oltre  il  Graduale, compofe  mol-  GuitionC  ‘ 
t’altri  libri  di  Canto  Fermo,  & incominciò  à vfarlo  à càtare 
nelle  Chiefe,  con  facilità  non ceffando  mai  di  feguire  fi  bella 
imprefa,infino  à tanto  chaper  tutto  il  mondo  fi  (parfe,&  Vsò 
fi  bella  inuentione,&  ogni  giorno  con  lo  fiudio  ampliò  detta 
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Guidone 
fè  Cintare 
i punti  per 
le  righe,  .e 
fpacij  fnca 
bio  deile 
lettere  .. 
Guidone  fi 
ferue  di 
tre  Ieccere 
P,C,etG, 

per  fegno 
di  chiaui. 
Effetti  del 
le  tre  chia 
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prattica, vi  ci  aggiunte  ancora  li  tegni  delle  chiaui  come  apà 
predo  di  loro  fi  ragionari. 

Della  lnuetione  delC a?ìt o fermo yntrouato  da  Guidone 
Aretino^  delh  fgnt  delle  tre  cbiaut  che  fono  fo- 
gnati nel  fuo  Introduttorio.  Cap.  XI. 

| Onofcendo  Guidone  , che  tuttauia andaua 
per  ogni  parte  del  mondo  praticandoli  il 
fuolntroduttorio,non  volte  egli  re  dar  con 
il  Tuo  lludio  ritrouare  noni  tegni, acciò  h;i- 
uelle  complico  ciò  che  filile  flato  necelìa- 
rio  per  la  prattica  del  nuouo  Canto  fermo 
eia  lui  ritrouato . Perilche  voi  te  egli  in  luo- 
go delle  lettere  che  da  gli  Tuoi  antecefì'ori  erano  vl'ate  per 
canto  fermo  che  fulfero  i punti , fcritti  in  riga_> , & in  fpa- 
tio,  acciò  con  facilità  s’intendeffero , fcrilfe  tre  lettere  dif- 
ferenti, & in  vari;  luoghi  podi , e quando  l’vna,e  quando  l’al- 
tra fcriueua,  fecondo  l’altezza,  e balfezza  dei  li  < anti  fermi, 
quale  littere  fono  quelle, F.  C.G.  Furono  poi  dimadate  chia- 
ui, benché  vergiamo  à quelli  noffri  tempi,elferno  corrotte  nel 
fcriuere:ma  folamente  ne  è rimada  la  Intera  G.  delche  fi  ve- 
de chiaro  che  in  quelli  primi  principi;  fulfe  necelfario  eli  re- 
gnare due  letrerc  à vn  tratto  G,&  F-pcrb,  rotondo, e per  na- 
tura C,  &.  G,  per  h,  quadro , acciò  il  Cantore  fapeffe  con  la 
prattica  tramutare  li  nomi  delle  lìllabe,di  vnoTctrachordo, 
in  vn’altro  come  in  quello  elfempio  li  vedeno  facilmente  . 


F 
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gì: 


Et  eltendofì  mollrato  il  fopradetto  Elfempio  delli  tegni 
Conuenic  delle  chiaui,  non  ferà  fuor  di  propolito  prima  che  veniamo  à 
ra  tra  la  trattare  della  natura  di  efìi,  che  ragionammo  alcuue  ragioni 
tura^Poc  ^ con^derationi  » intorno  delle  fopradette  tre  chiaui.  E per- 
fa  1 ° ciò  auucrta  il  Studente,  che  la  Mulica  con  la  Poefìa,  & anco 
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Pittura  hanno  vn  certo  di  che  fra  loro  di  conuenienza  > & cl- 
fcndoefla  Mufica  quella  per  laquale  fimanifeftano  gi  retti 

e concetti  dell’animo,  benché  fiano  variati  ; perche  alcuna 
volta  (I  rallegra, alcuna  volta  s’attrifia, quando. loda, e quan- 
do fi  fdegna  , come  fi  può  confiderare  da  gli  Poeti , e Pittori, 
che  rapprefentano  con  le  lóro  figure  , quel  tanto  che’l  Poeta 
dice  con  fue  parole,  & il  Mufico  le  deue  egli  ancora  inuefiire 
con  tuoni  còueméti  à tali  mateiie,ò  vero  deferittioni,  e per-, 
ciò  fono  Pati  ordinati  dal  Reuerendo  Padre  Guidone  le  fo- 
pradette  tre  chiaui.Per  la  prima  è (tata  confiderata  la  chiane 
di  h,  quadro.Per  la  feconda  la  chiaue  di  natura.E  per  la  terza 
la  chiaue  di  b,  molle . Per  tre  caufe  fono  date  con  fiderate  in 
; tale  modo,imperoche  la  prima  l'han  dettachiaue  di  h, qua- 
dro, quale  nò  lignifica  altro  che  vna  cofa  dura, e già  il  cono- 
feemo  quitto  fin  duro,&  immobile  introdurre  ad  alcuna  per- 
! fettione  Pignorate.  La  fecòda  poi  che  perciò  l'ha  detta  chia- 
; ue  di  natura, per  dimoftrare  che  fi  bene  l’Huomo  è come  vna 
i Tauola  rafa, nondimeno  con  il  continuo  elfercitio  fi  fa  intel- 
ì ligibile  d’ogni  feienza.  La  terza  & viti  ma  con  gradifilma  ra- 
gione l’han  detta  chiaue  di  b, molle, ò vero  b, ritondo, perche 
tiene  in  fe  ogni  perfettione , attefo  cótiene  il  principio,  me- 
zo , e fine , clfendo  tondo,  come  fi  vede  in  quello  b,  & fi  dice 
molle  , e non  duro  , come  il  primo  h, quadro , perdimofirare 
che  è gionto  alla  vera  perfettione  di  ella  Mufica,  quale  nò  Pè 
più  dura  e difficile  come  prima,  per  hauerla,  e poflederla . Si 
che  le  dette  tre  Chiaui , fi  cantano  in  tre  modi  per  h,  quadro, 
per  natura,  e per  b,  molle,  e per  la  chiaue  di  li, quadro, è.fiata 
intefa  quella  doue  fi  vede  fegnato  la  lettera  G,  e per  quello 
diciamo  ogn’vt  in  G,  cantarli  per  h,  quadro,  e così  ancora 
le  altre  fue  cinque  fillabe  deriuate.E  la  chiaue  di  natura, e Ha 
ta  intefa  quella  doue  fi  vede  fegnato  la  lettera  G,e  per  quello 
diciamo  ogni  vt  in  C, cantarli  per  natura.E  così  ancora  le  al- 
tre fue  fillabe  deriuate.Finalméte  la  chiaue  di  b,  molle, è Ra- 
ta intefa  quella  doue  fi  vede  fegnata  la  lettera  F,  e diciamo 
ogni  vt  in  F,  cantarfi  per  b, molle,  e Paltre  fue  cinque  fillabe 
; deriuate , quali  diranno  tutti  infieme,  vt,  re,  mi,  fa,fol,la , & 
: fi  farà  lelfempio  di  elfe  chiaui , come  oggi  fi  vfano  acciò  me- 
■ s 1 glio  s’intendano . 
m * 


Propi  e ti 
dellaChi» 
uedi  h, 
quadro. 


Proprietà 
dclliChi* 
ue  di  N a- 
tura. 


Proprietà 
dcllaChia 
ue  di  B, 
molle. 


Chiaue 


Chiaue  di 
h,quadr®. 


Chiaue’di 

Natura. 


ChUue  di 
S,  molle. 


Perchecau 
fa  Guido- 
ne legna  il 
Canto  Fer 
mo  con  4. 
righe. 
Quinta  ri- 
ga aggiun 
ta  da  Mo- 
derni Mu- 
tici. 

b,  molle, 
neceffario 
per  il  caco 
Figuraco . 
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Vt  re  mi  fa  fa  la  la  fa  fa  mi  re  vt 

Che  U chiaue  di  B>rotondo>o  vero  di  1$  .moli  e e piu  ne - 
cejfaria  al  canto  mifurato , che  al  canto  fermo . 

Cap.  X l . 

Auendo  il  Padre  Guidone  pollo  in  vfo  il  Tuo 
nuouo  canto  Fermo, e fecondo  che  fi  troua 
fcritto  nel  Fafcicolo  delle  Croniche  anti- 
che, qflo  fu  nell’anno  del  Signore  M.XXiV. 
nel  tempo  di  Papa  Giouanni  XX.  Romano 
(come  vn’altra  volta  fu  detto , ) fiche  Cui- 

, , done  fegnò  folaméte  il  detto  cato  Fermo, 

con  quattro  righe  > acciò  il  Cato  non  afccndefte,e  difeendef- 
fe  più  di  otto  in  nouc  voci, e li  Moderni  anno  aggiuto  la  quin 
ta  ri  wa.  per  commodita  delli  canti  figurati.^  anco  di  ferini  le 
della  chiaue  di  b,  moderando  i loropiaceua,  acciò  hauef- 
fero  polfuto  in  vn  medefmo  tépo  tramutare  il  Tuono  fefqui- 
ottauoinvn  femituono>&  il  femituono  in  vn  tuono, e formare 
ancora  pmTetrachordi,egià  il  conofccmoper  comodità  del 
la  nòflra  Pratt ica  quanto  fia  neceffario  il  b,  molle  , onde  per 
contrario  è al  canto  fermo, che  rare  volte  è flato  vfato(come 

fi  vede  ne  i libri  ccclefiaftici , che  di  continouo  fi  cantano. 

Che 
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Che  le  chiatti  che  fi  vfitno  nelle  Cantilene  non  fono 
più  elitre.  Cap . XII . 

I più  fi  deiie  confederare,  che  volendo  vn 
Principiante  fapere  quante  fono  le  chiaui, 
che  fi  v fano  nelle  cantilene',  deuc  auertire 
che  non  fono  nè  poffono  edere  piu  di  tre:  Chele 

( fi  come  nel  cap.  io.  fi  è mofirato  ) sì  ben  chiaui  del 
alcuni  Scrittori  dicono,  che  fono  tante  le  CJantilc 
chiaui, quante  fono  le  lettere  dell’Introdut  ne  ’ *°no 
torio  di  Guidone,  quale  opinione  non  può  eflere  verifimile,  r 
ficome  afferma  Pietro  Aron  nel  fuo  Lucidiario  di  Mufica, 
neH’Oppofitione  feconda,  attefoalli  componimenti:  di  più 
voci , ò vero  à quelli  di  vna  voce  fola  , che  è il  Canto  F»ei  mo, 
ne  fono  fiate  vfate  fidamente  tré , cioè  la  chiauc  di  Natura, 
la  Chiaue  di  h,  quadro  , e la  chiaue  di  b,  molle,  e formandoli 
vn  Tetrachordo  , ò vero  Effiachordo*,  in  qualunque  luogo  del  Chiane  dì 
detto  Introduttorio,  quello  ò farà  fo  ggetto  à Natura  , & h,  Isatura  è 
quadro, ò vero  à natura, & b,  molle, mà  la  chiaue  di  Natura  è j”1™0  1 c* 
quella  che  fempre  canta , e le  fue  corde  non  fi  difeofiano  mai  dro^&^b* 
dal  fuo  luogo  proprio, & è fempre  permanente, e fiabile, & ho  molle  , lì 
ra  fi  aggiunge  conia  chiaue  di  h, quadro,  & hora  con  la  chia-  puòintro- 
ue  di  b,  molle, e quefio  fi  caufa  perche  il  h,  quadro,&  il  b,mol  me\tcrc  \n 
le  fi  può  intromettere  piu  o meno  in  ogni  corda  del  detto  delHncro 
Introduttorio. Si  che  perle  ragioni  portate  di  fopra,  le  chia-  duttionc 
ui  delle  Cantilene  fono  fidamente  tre . 

Che  t Introduttorio  di  Gttidone , contiene  in  fi  tre 
ordini . Cap.  XI  IL 

O N sì  refiarà  prima  che  veniamo  d rag- 
giornile di  co fe  più  necefiaiie  intorno  di 
detta  Prattica,  di  ragionare  dclli  tre  oi  di-  . . ,. 
ni  dell’Introduttorio  del  nofiro  Guidone,  vcccn’à- 
lequali  confiderano  li  tre  principali  moti  do  canca- 
che  fuole  fare  la  nofira  voce , cioè  nel  era-  no  -9 
t uè, nell’acuto, e nel  fopracuto.L  ordine  era-  p orde  dcl 

ue  lara  intefo  da  Gamma  vt , infimo  alla  corda  di  F,  fa  vt  uri  !^ord,ne 

’ 1 1 1 Cjraue. 

L>  mo 


Corde  del 

l’ordine 
Acuto . 
Corde  del 
l’ordinefo 
pr’  acuto . 

Perche  fi 
dice  ordi- 
ne graue. 
Perche  fi 
dice  ordi- 
ne acuto . 
Perche  fi 
dice  ordi- 
ne fopr’a- 
culo. 


effetti  co- 

erari)  del- 
le tre  chia 
ui  . 

Qyando  fi 
deue  far 
mutatione 
di  Tetra— 
chordo. 


2 6 PRATTIGA  MVSICALE 

• * ' K T . > . . i. 

mo , quale  cótenerà  in  tutto  fette  chorde  cioè , Gamma  vt, 
A,  re,H,mi,  C,fa  vt,D,fol  re, E, la, mi, F, fa  vt.  L’ordine  Acuto 
farà  intefo  da  G,fol  re  vt  primo,  infino  alla  Chorda  di  F,fa  vt 
fecondo, quale  contenere  ancora  efio  fette  Chorde, cioè  G,  fol 
re  vt,  A, la  mi  re,B,fa,  h,  mi,  C,  fol  fa  vt,  D,  la  fol  re.  E;  la  mi, 
F,  fa  vt  fecondo . E finalmente  l’ordine  Sopracuto  farà  intefo 
da  G, fol,re,vt,fecódo, infino  ali’vltima  Chorda, E,  la, laquale 
cótenerà  fei  Chorde, cioè  G,fol,re,vt  A,  la  mi  re,  B,  fa  h,  mi, 
C,  fol  fa,  D,  la  fol,  E là,  e fi  dice  ordine  graue, perche  efio  è la 
radice,  e fondamento  di  detto  Introduttorio . Si  dice  ordine 
Acuto, per  ritrouarfi  fopra  dell’ordine  graue , e fi  dice  ordine 
fopracuto , per  Ilare  fopra  dell’ordine  Acuto  , e nel  più  emi- 
nente luogo  di  detto  Introduttorio , e fe  bene  alcuna  volta  il 
detto  Introduttorio  è trafportato  dal  Tetrachordo  di  F,  fa 
vt, nondimeno  in  efio  fi  trouano  fiftelE  tre  ordini,  come  hab- 
biamo  inoltrato  di  fopra,  nel  Graue,  nell’Acuto,  e nel  fopra- 
cuto,e fi  dirà  G,fol  re  vt, graue  nella  primaChorda  dettaGa- 
ma  vt, dalla  quale  cominciarà  il  primo  Ordine , e qllo  balla . 


Jn  che  modo  s'accompagnano  nelle  Canti  lene , le  tre 
chiatii  . . Cap.  X li  II . 

j’E  detto  più  volte  che  la  chiaue  di  Natura, 
è quella  che  fempre  canta , e quando  s’ag- 
giunge con  la  G hiaue  di  b,molle  , e quàdo 
con  la  chiaue  di  h,  quadro , donde  per  tal 
caggionc  bifogna  che  ficonfideri  , che  in 
quel  luogo  doue  llarà  il  b,  molle , là  non 
^ fi  può  intromettere  il  h,  quadro,  c per  con- 
trario doue  llarà  ilh,  quadro,  la,  non  fi  può  in  intromet- 
tere il  b,  molle , attefo  loro  fono  di  contrari;  effetti , c fanno 
variati  fuoni , vno  dall’altro , & il  Prattico  Mufico , à quello 
deue  molto  bene  auuertire,  di  vnire  le  chiaui  del  modo  come 
s’c  detto, e no  folo  deue  hauere  riguardo  à tale  vnione:mà  an- 
cora inuellire  il  Cócento  di  Aria  conueniente  alle  parole,  nc 
anco  fare  mutatione  del  Tetrachordo, fi  non  li  viene  materia 
di  tramutarlo, perche  da  tali  difordini  fi  dà  materia  à vn  can- 
tor  perfetto  di  cantare  quel  Concento  inconfideratamente, 

e l’orccchie  dell’afcoltanti  di  tali  cóponiméti  rellano  offefe  . 

Per- 
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Perche  caggione fi fègnanole  chiatti  nelle  Cantilene. 

Qap.  XP. 

VA  N D O fi  ragionò  della  formatione  del- 
l'Introduttorio di  Guidone, fù  detto  che  le 
chiaui  fono  certi  fegni , liquali  fono  cagio- 
ne di  poffer  con  più  facilità  il  Cantore  cà- 
tare le  fei  fillabe,  vt,  re,  mi,  fa,  fol,  la,  an- 
zi di  più  fi  deue  confiderare_/  , che  dette 
chiaui  non  folo  fanno  tali  effetti:  ma  anco- 
ra  moftrano  gli  gradi  delle  mutationi,  così  nell'afcendere  chiaui 
come  nel  difcendere,e  fi  dice  Chiaue , per  caufa , che  fi  come  ^ conofCc- 
in  vn  luogo  chiufo  nò  fi  può  filtrare,  fe  quello  prima  con  vna  noi  gradi 
chiaue  non  fi  apre,  così  parimente  gli  Prattici  Mufici  hanno  dclle  ad- 
detto tali  fegni  Chiaui , perche  quelli  nejmoftrano  la  via , di  wtloal* 
afcendcre,  cdifcendere  le  fei  fillabe,  e fe  bene  alcuna  volta 
tali  fegni  de  chiaui,  per  l’accidente  del  b,  molle, ò del  h, qua- 
dro perdeno  la  loro  natura,  non  per  qucfio  fi  vieta  che  non  fia 
neceffario  al  Compofitorc  le  chiaui  legnarle  nelle  cantilene . 

In  che  Uopo  delle  chiaui  fi  fanno  le  mutationi. 

(fap.  XVI. 

ON  fe  marauiglia’  il  Lettore  ,fe  in  quefto 
Capitolo  fi  raggiona  intorno  le  mutationi 
attefo  è neceffario  à vn  Principiate  hauere 
cognitione  di  efiì  . Dunque  fi  deue  con- 
fiderarc  che  nell’Introduttorio  di  Guido-  Mutationi 
nc,hauemo  fidamente  fei  fillabe  cantabili , neccffarit 
quali  fono,vt,  re,  mi, fa, fol, la, e non  afeen-  al  Princi- 
deno,ne  di  feendeno  più  che  fei  gradi, perii  che  bifognarà  che  Piantc  • 
ò dalla  parte  di  fopra,ò  dalla  parte  di  fotto,  con  dette  fei  fil- 
labe, far  mutatione,  però  fi  confiderà  in  quella  maniera^ . 

Quando  fi  ponerà  la  Chiaue  di  Natura,  con  quella  di  h,  qua- 
dro,ajlhora  fi  diuideno  le  fopradette  fei  fillabe, cioè  vt,re,  mi, 

£ afcédere,e  fa,foI,la,per  difcendere,onde  diremo  in  laChia- 
uedi  C,fol,fa,vt,  vtper  afcédere:e  fa, per  difcendere,in  D,la, 
fol, re, diremo  re, per  afeendere, e fol, per  difendere, & in  A, la. 

D a mi. 


Chiane  di 
Natu.  con 


Chi  auc  di 
Nat.  con 
k, molle. 


Natura  hu 
mina  infa 
viabile. 


iS  PRATTICA  MVSICALE 

mi,  re,  diremo  mi,  per  afeendere,  e la,  per  difeendere , come 
dal  fottoferitto  effempiofi  può  meglio  comprédere,  & acciò 
fi  fappia il  luogo  doue  fi  fanno  le  mutationi,fi  ponerà  per  fe- 
gno,  la  figura breue . 


N ote  afe  evidenti  N ote  difendenti  N et  e difendenti 


a:i5^Ì§SSEE 


W==L 


a. 

ka 



tì. 


V t per  afeendere . La,  per  difeendere  La  p dif  Lap  dtp 


E fe  alla  chiaue  di  Natura , appreffo  di  efla  ci  farà  fegnato 
il  b,hnolle,  allhora  fi  farà  la  muratione  natura , con  b,  molle, 
cioè  in  F, fa, vt, diremo  fa, per  difcendere,&  vt,  per  afeendere 
in  G,fol,re,vt, diremo  fol,per  difcendeje,e  re,  per  afeendere, 
& in  A,  la,  mi,  re, diremo  la, per  difeendere, e mi, per  afeende- 
re,come  dal  fottoferitto  effempio  il  giudiciofopuòpiù  facil- 
mente confiderare . 


Note  afeendenti  Note  afe  endenù  Note  difendenti 


V t}  per  afeendere . re, pafe edere,  la, per  dif  lap  dif 


^Delle  chi  dui  acci  dentali  povero  fìntelo  fìtte  {he  fi  V pa- 
no nelle  Cuti  lene  dellaMufìca fìntalo*  ancora,  delle 
mutationi  di  ejfe  Chiaui . Cap.  X V 1 I . 


O conofciuto  chiaraméte  la  natura  humana 
edere  infatiabile,nò  lafciado  di  cercare  Tem- 
pre mai  cofe  noue,  come  di  giorno  in  giorno 
la  efperièza  ci  lo  fa  conofcere,  maggiorme- 
te  in  quefta  nofiraPrattica;Imperò  che  eden 
do daGuidone  ritrouato  i tre  fegni, delle  tre 

chiaui 
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chiaui  ( come  habbiamo  di  fopra  vn’altra  volta  'moftrato . ) 
Alcuni  Multci, hano  ancora  ritrouato  nuoui  legni  di  Chiaui, 
acciò  con  quelli  haudlero  poffuto  tramutare  .altri  modi  di 
Tctrachordijcon  i quali  haudlero polfuto  variare  le  loro  Ar- 
monie , e detti  chiaui  fono  differenti  aliai  delle  tre  prime  re- 
gnate da  (Guidone, che  da  Frattici  vengono  chiamate  Chiaui 
accidentali, ò vero  finte, ò fitte, come  le  vogliamo  dire,  Dòde 
m’hà  parlo  dirne  alcuna  cola  di  loro.  Dunque  le  chiaui  acci- 
dentalijò  vero  tìnte, da  Frattici  fono  fiate  legnate  dì  due  ma- 
niere nelle  cantilene, ò con  tre  b,  molli,  ò con  tre  h,  quadri, ò 
vero  in  luogho  dellhtre  h, quadri, ci  hanno  fegnato  tre  Semi- 
tuoni, e tali  inuentioni  fono  date  ritrouate  da  Mufici,per  pof 
Terno  componere  altri  modi  di  Tetrachordi  ( come  vn’altra 
volta  hò  detto  di  fopraje  le  dicono  Chiaui  accidentali, ò ver 
finte.ò  fitte, per  caufa  che  loro  non  procedono  naturalmente 
come  lai  tre  tre  prime, e quella  raggione  non  fi  difcofta,nien- 
te  dal  verifimile,  poiché  nella  tioftra  Frattica,  quando  ritro- 
uamo  alcuna  Chiane , che  non  fu  come  alcuna  di  quelle  che 
habbiamo  mollrate,fi  dirà  Chiaue  accidentale , ò vero  finta, 
ò fitta, donde  per  tali  fintioni  di  b, molli, di  Inquadri,  c di  Se- 
mituoni, lì  caufa  che  alle  volte  le  mutationi  naturali , delle 
chiaui  in  tutto  perdeno  la  lor  natura , così  nelle  parti  afeen- 
dentijcomc  difendenti,  perche  à quel  luogo  doue  fi  trouarà 
fegnato  il  b, molle, ò dia  in  riga,  ò vero  in  fpatio  il  Cantore  ci 
dirà  fa , donde,  per  contrario  poi  doue  fi  trouarà  fegnato  il  h, 
quadro,  ò vero  il  Semituono  in  tale  luogo  il  Cantore  ci  dirà 
la  Sillaba, mi, e quedi  due  fegni  cioè, il  b,  molle, con  il  h,  qua  • 
dro,ò  il  b,  molle,  con  il  Semituono  fono  di  natura  contrari;, 
c fanno  diuerfi  effetti , c doue  s’intromette  il  b,  molle  , non  lì 
può  intromettere  il  h,  quadro , ò vero  il  Scmituono , e doue 
s’intromette  il  h, quadro, òvero  ilSemituono  nò  fi  può  intro- 
mettere il  b,  molle  . E fi  per  auuentura  in  dette  Chiaui  acci- 
détali,ò  vero  finte, ò fitte, ci  fuffe  alcuna  mutatione  dell’idef- 
fa  chiaue, bifognarà  il  Cantore, allhora  cantare  la  Cantilena 
fecòdoi  fegni  che  in  quella  vi  farànb  fegnati,e  nò  fecondo  la 
Chiaue,  come  verbi  gratia,  fe  appreffo  la  Chiaue  di  Natura, 
che  è quella  di  C,  fol,  fa,  vt,  ci  faranno  fegnati  tre  b,  molli , 
vno  farà  podo  nella  Chorda  di  E,  la,  mi,  graue,  vno  in  B,  fa, 
acuto,&  vn’altro  in  E,la,mi,  acuto,  allhora  la  Chiaue  di  na- 
tura 


Nuoui  re- 
gni di  chi* 
ui  da  mo- 
derni Muli 
ci  ritroua 
ti  . 


Chiaue  fi* 
te, ò vero 
fitte  quale 
fìano. 


Perche  fi 
dicono  chi 
ani  accidé 
tali , ò ve- 
ro fitte. 


Come  per 
deno  li 
fegni  delle 
Chiaui  la 
lor  natura 


Il  h,  qua- 
dro, con  il 
b,  molle, 
fono  di  na 
tura  con 
trarij . 


/ 
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tura  in  tutto  perde  il  Tuo  cfTere,.p|caufa  de  i tre  b, molli, che  in 
detti  tre  luoghi  s’intrometteno,e  diuiene  in  tutto  chiaue  ac- 
chetale, ò vero  finta, ò fitta, doue  non  fi  dirà  più  vt  in  Cffol, 
fa,  vt,  ma  ci  fi  dirà,  re,  per  afeendere,  e fol,  per  difeendere  in 
D,Ia,fo  l,re,fi  dirà, mi, per  afeendere, e la, per  difcendere,e  di- 
remo vt,in  b, fa, per  afeendere,  e fa  per  difeendere,  come  per 
l’elTcmpio  qui  fotto  notato  fi  può  meglio  confiderare . 


Chiaue  in 
tutto  Acci 
dentale , ò 
▼ero  finta, 
© fitta. 


N ote  afendenti  N ote  difeend.  N ote  difeend. 


_Z. 

Vt  per  afeendere. 




* f— M 

La  per  difeen.  La  per  dif. 


Ancora  fe  in  la  Chiaue  di  Natura , fi  ritrouafli  appreffo  di 
efia  fegnati  tre  h, quadri, ò vero  treSemituoni,fi  vederà  chia- 
ro detta  Chiaue  di  Natura , hauere  in  tutto  perfo  la  fua  Na- 
tura, imperochè  non  fi  dirà  altramente  vt,in  C,  fol,  fa,  vt,per 
cagione  delli  tre  h,qaadri,ò  ver  tre  Semituoni , che  in  effe  vi 
fono  interpoftirma  diremo  vt,  in  A,  la,  mi, re, acuto, per  afee- 
dcrè  ,e  fol,  per  difeendere  in  b,  fa,  h,  mi, acuto  diremo  re,  per 
afeendere , e la, per  difeendere,  & in  C,  fol,  fa,  vt,  diremo  mi, 
per  afeendere , e per  difeendere , diremo  poi  in  la  Chorda  di 
F,  fa,  vt,  mi,  per  afeendere,  e la  per  difeendere,  come  in  que- 
fto  efiempio  notato  qui  fotto,  fi  difccrne . 

Note  afeendenti  Note  difeend.  Note  difeend. 


Chiaue  In  

tutto  acci-  ■ ^ 3 a 

<«• 6 «-  fiì § -J;±zzr:=:= .zi:: 

ro  hnta,  o 

Zittii 

V typer  afeendere  la, per  difi en. 


la, per  difeend. 


Di  più  foleno  fegnare  gli  Prattici  Mufici  li  medefimi  ac- 
cidenti de  h,  quadri , e di  Semituoni  appreflò  la  Chiaue  di  F, 
fa, vt, liquali  operano  riftefiò,  come  nella  fopradetta  Chiaue 
di  C,  fol,  fa,  vt,  fi  è inoltrato  doue  vederemo  che  in  la  Chor- 
da  di  E,  la,  mi,  ci  diremo  vt,per  afeendere, e fol, per  difcéderc 

in 
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in  la  Chordadi  F,fa,  vt>  diremo  re,  per  afeendere,  & la  per 
difeendere , & in  la  Chorda  di  C,  fa,  vt,diremo  mi,  per  afeen- 
dere,& la, per  dilcendere, e quel  che  feguc,e  faremo  l’efsépio. 


Chiaue  In 
tutto  acci- 
den.ò  vero 
fìnta,  ò fit- 
ta. 


Note  afeendenti  Noie  difce.Note  difien . 


Vtjper  afe  end.  La p dìfee.  La p difeen. 


Si  fuole  ancora  fegnare  li  medefimi  tre  h,  quadri , ò vero 
tre  Semituoni  apprdl'o  dell’iflefiaChiauedi  F,  fa,  vt,  ma  in 
altri  luoghi  doue  diremo, vt, in  la  Chorda  di  D,fol,re,per  afee 
dere, e fa, per  difeendere  diremo, in  la  Chorda  di  h,  mi,  re,  per 
afeendere,  & la, per  difeendere,  & altre  mutationi  che  poffo- 
no  accadere  fecondo  i luoghi  che  fiponeranno  lifopradetti 
accidenti  del  b, molle, e del  h,quadro,ò  ver  del  Semituono, li- 
quali tanto  poflono  operare  nelle  parti  afeendenti,  quanto 
nalle  parti  defccndenti,  e fi  moftrari  qui  fotto  l’efTcmpio  • 


Chiaue  in 
tutto  acci- 
den.òvero 
finta, ò fic-  -j 

ta . 


Note  afeendenti  Note  afe.  Note  difiNfote  difi. 


Spira* 


2* 


W==z 


ts* 


2£2j 


iar*# 

V t7p  afeendere  Vtyp  afeen.  La}p  difi . La,J?  difi . 


Come  fi  confideremo  le  fop radette  Chiatti  y accidentali  3 
ò rvcro  finte > ò fìtte.  Cap . X 'VII  1. 

Riderò  certo  che  quella  mia  fatica , le 
fard  daMuficiCompofitori  poco  {limata, 
almeno  darò  ficuro,  ched’alcuno  medio- 
cre Cantore, fard  in  qualche  parte  apprez- 
zata, poiché  da  me  s’impara  quello  che 
forfè  da  altri  non  è flato  ancora  fcritto, 
come  facilmente  può  appreffo  compren- 
dere 
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dere.  Dunque  defiderando  ciafchcduno  Cantore  fapere  per 
lettamente  cantare  quallìuaglia  Cantilena  , doue  iaran- 
no  fegnate  le  Chiaui  accidétali,ò  vero  finte, ò fitte  ,cosi  quel- 
le Tegliate  con  tre  b,  molli,  come  quelle  ancora  Tegliate,  con 
tre  h, quadri, ò vero  con  treSemituoni.Deue  auuertirc  quaclo 
trouarg  vna  chiane  Tegliata  con  tre  b,  molli , e perche  in  quei 
tre  luoghi,  fi  dice  fa, per  cagione  delli  tre  b, molli, Tacendo  co- 
paratione  con  vna  Chiauc , dell'Introduttorio  di  Guidone, 
Compara-  quale  Tara  quella l fi  daranno  1 iftefie  mutationi  a et 


— — Tegliata^,  quale  ancora  fi  fanno 
” b, molli,  che  in  tre  luoghi 

— cioè  in  F,  fa,  vt,graue  in 


tione delle  tJLj  Chiaue  qui  Mk 
chiauiacci  à fta  con  tre;:V 

di  ella  fi  dice  fa,  nr  , 

C,  fa,  ve,  grane , & in  F,'/a,  vt,  gra  12 — marno,  Choida 

fotto  r,  vt.  E fe  vogliamo  fare  com  n5  parationc  c a v 

altra  Chiaue  di  qiìelle  di  detto  Introduttorio, qua. e . 1 

fta  di  Natura, & b,  molle, così.  — Mcdefimamcnte  n - 

l’ifteifi  tre  luoghi  fi  dice  ia,  co  _ 
tre  b, molli, cioè  in  b, fa, acuto  1 

b,fa,fopracuto.Di  modo  che  ^ v 

lo  che  fi  confiderano,fono  vniformi  inquanto  alle  "‘onu. 

Chiauivnts-E  fe  vogliamo  poi  trattare  delle  Chiaui  hllte’“'  COnfide- 
fhrroH»  dri,ò  vero  con  tre  Semituoni , quando  faranno  bene  coni  ^ \ 

quanto  al-  ; da,  Q letrouerlche  fono  vn.torm  a quile  dd^ 

,»r 

ue  finta,  regnata  con  tre  h,quadn,ov  ero  £ • Se_ 


■b — me  à qlla  legnata  con 
in  F,Ta,vt,  acuto,  & in 

detteChiaui  per  quel 


guata  con  tre  n, : Se_ 
' Ji.  - è Perche  ne  i tre  luoghi  dei  M“*  lfi  prende 
lE-  mituom,  h dice  tui,comc  coiaio  


-«JL-  mituoni , Il  cuce  - - , ,irario- 

■3:^?:  nella  fopradetta  Chiane , e facendo 

ne  con  quefta  Chiaue,  laquale  e delle  prime :m< ° 
n?  a e el  ere  vnitorme  in 


ftrate,quai  e quefta 
quanto  alle  muta 
fol,  fa,  vt,  fegnata 
tuoni,  che  nell  ìftel 


t 

T 

V 

— , 

fi  vede  elfere  vniforme  in-- 

- tioni  con  quella  di  fopra  di  , 

;i  con  tre  h,  quadri  ,e  tre  Semi- 


tuoni,  che  nell  ìitei  ■■  . ^ potriano  adurre, 

ni  cl  fai  tri  eficmpi,e  à catare  ogni 

è fi  fura  va  Efiempio  da  dou  P tre  b, molli,  quanto 

forte  di  Chiaui , tanto  quwi  ^ e^  * femituoni , 

quelle  fegnate  con  tre  h,  quad  , o vero  . 

come  il  Cantore  con  ogni  taciuta,  potia  co  } 


Bcc9 
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Ecco  faggio  Cani  or  , onde  potrai 
Securo , & lieto  ogni  armonia  cantare: 
A*i  fc^ni  y & alle  chi  am , intenti  haurai 
Gli  occhi  s & nell ’ idea  , al  variare . 

Ter  queflo  nuotio  lume  ( audace ) andrai 
Se  da  de  fio  fei  moffo  a non  errare . 

£hti’l  vero  lume  haurai  è qui  la  forma 
Onde  prender  potrai  la  vera  norma . 


Chiatti Jìmili  inquanto  Chiauijìm.inqua.  Chiane firn,  inquan. 


%AUe  mutationi 


Alle  mutationi 


tw 


tJlile  mutationi 


13 


:É 


Chiane  Jìmili  inquanto  Chiane  Jìm.  inquan. 


Chiane  firn  in  qua. 


Alle  mutationi 


3“ 


AUc  mutationi 


Alle  mutationi 


Che  cofa  fia  vnifòno . Cap , X V III  L 

S S E N D O flato  dichiarato  tutto  quello 
' che  faceua  dibifogno,  intorno  le  mutatio- 
ni afcendenti,  e difendenti , per  tutte  le 
chiaui . Per  tanto  hauédofi  hora  da  ragio- 
nare deH’Vnifono , come  porta  il  doucre, 
per  edere  il  principio3e  fondamento  delf- 
Interualio  Mufico  .Dunque fi deue confi- 

E de  rare. 


PRATTICA  MVSICALE 

V ni  fono  derare, che  l’ Vnifono, fecondo  il  commun  parere  descrittori 
quello  ha . di  elfo , dicono  non  efler’altro  che  vnavnione,  di  due  ò pili 
filoni  > ò voci  eguali,  che  non  fanno  interuallo,  che  fono  con- 
tenute in  vn  medefimo  luogo,&in  vn  medefimo  fpatio,etato 
è l’Vnilono  apprelfo  il  Mufico,quato  è’1  niLi.  apprelfo  l’Arit- 
**  metico, ò Abbachila, laqual  cofa  afferma  molto  dottamente 
l'un ki  dd  benedetto  Pererio , reterendo  f opinioni  de  gli  antichi  Pita- 
1’  Arinne*  gorici,nel  fuo  trattato  , De  Anùapis  Pbylofophis  lib.q..car.i^. 
tìco  . V nitas  porròjji  principium  numerorum  cuius  vis  nullo  vnqua 

numero  exhapiri , abjumi potejì  ,quin  alium  Jemper  numero- 

rum  creare  queat.  Si  che  dalle  parole  dette  dal  Pererioifi  vede 
chiaro  , Vno , non  elfere  numero: ma  principio  di  numero  ,il 
limile  diciamo  del l’vnifono, nò  elfere  altramente  interuallo, 
ma  principio  d’interuallo.O  vero  diciamo,  che  tanto  è l’Vni- 
Punto  cóli  ^ono  aPPre^°  ilMufico, quanto  è il  Punto  apprelfo  il  Geome- 
dcrato  dal  tra  : onde  fi  come  il  Punto  è pr  incipio  delia  Linea , ma  non  è 
Geometra  però  Linea, nè  la  Linea  c comporta  de  punti, percioche  il  Pun 
to  no  ha  lunghezza,  nè  larghezza;ne  altezza , che  fi  poffa  có- 
tinuare  ò congiungere  con  vn’altro  punto,  così  parimente 
l’ Vnifono  non  è interuallo, nè  confonanza,la  cagione  fi  è per- 
che in  effo  non  fi  può  continuare , fi  come  ancora  non  fi  può 
continuare  il  Punto . Perilche , quando  in  alcuna  Cantilena, 
ò Concento,ritrouaremo  due  ò più  figure, ò vero  note, in  vna 
ifteffa  Chorda,ò  che  fiano  polle  in  riga,ò  vero  in  fpatio  , all’- 
hora  diremo  che  quelle  figure,  ò vero  note,  daranno  in  Vni- 
fono . E flato  detto  da  Mufici  V nifono , quafi  ch’è  comporto 
d’vn  folo  fuonojà  differenza  della confonanza, che  è diuerfa- 
mente  comporta  : laquale  non  può  ertère  fenza  fuono  , come 
r . dice  Boetioneila  fu  a Teorica  Mufica,  lib.  i.cap.  3- Confonan- 
~ ti  a, qua  omnem  Mufica  modulationem  regit:  prater  fanum  fieri 
dal  fuono.  nonpotefi.  E quelta  è antica,  & approuata  fentenza  addutta 
da  Mufici  fcrittori , l’ Vnifono  non  effere  dilettemele  al  fenfo 
dell’vdire , attefo  tali  parti , de  voci  vniti  infieme  non  fanno 
harmonico  proceffo , imperoche  noi  veggiamoche  naturai- 
Vnifono  mente  il  dolce  femplice  piace  fempre  al  gurto  humano. 
nafte  dah  E finalméte  r Vnifono  li  ritroua  fotto  la  proportione  di  equa 
proportìo-  lira, tra  i.&  i.  ò vero, tra  2.  e 2.  & altre  iimili,e  moftraremo 
"iti  C^Ua  ì'efi'emP^°  non  folo  à due  voci , ma  etiandio  atreacciò  piu 
facilmente  fi  confideri . 

Vnt - 
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JQuefìo  nome  di  Tuono  può  effere  intefo  in  piu  maniere 
dal  Tratti  co  Mufi cocche  co  fa  fa  T nono  Vocale  >e  chi 
fi  tinuentore  di  effo  ò e di  tutti  gli  altri  interualli 
M ufìcali  > e come  li  formò , e come  f forma  il  detto 
T uono  njocale  nella  Pr attica  Mufca.  fip-X X . 

O I vediamo  per  efperienza,che  fi  come  la 
feienza,  e cognitione  delle  cofe,  non  fola- 
mente  fi  arreca  ornamento:  mà  ancora  di 
grandifiìmo  profitto, ci  fuole  edere  cagio- 
ne per  laqual  cofa  quei  faggi  antichi  Filo- 
fofi,lafciata  ognaltra  cofa, con  ogni  cura, 
e follicitudine,  fi  diedero  alla  inuefliga- 
tionedi  quella, laquale  fù  da  Greci,e  da  Pitagorici  lungo  té- 
po  olferuata , tutto  quefto  può  dirfe  effere  fiate  offeruato  da 
i E 2 molti 


Virtù  or- 
namento 
dell’  Huo- 

mo. 

Sollecitu- 
dine dePi- 

tagorici. 
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molti  anni  in  qua  d’alcuni  periti  Scrittori , di  quefta  Mufica, 
da  i quali  ancora  noi  habbiamo  prefo  il  meglio , & il  più  ne- 
cefiario  per  la  noftra  Prattica  Mufica . Dunque  hauendofi  da 
vedere  quello  che  fia  Tuono  vocale  in  noftra  PratticaMufica 
no  farà  fuora  di  propofito , fé  prima  moftrafiimo  quati  figni- 
fìcati  ha  quefta  parolaTuono, e dopoi  venire  alla  refolutione 
di  quello  che  di  fopra  è dato  propofto  . Per  tato  fi  deue  auer- 
tire  che  Tuono  in  noftra  Prattica  Mufica  è fiato  ditrema- 
Tuono  in-  niere  intefo.Principalmente  è fiato  intefo  Tuono, quando  vii 
tcfo  in  piu  Mufico  Compofitore  vuole  fare  vna  ofteruata  compofiticne, 
■laniere.  (|oue  bifogna  che  prima  egli  vada  confiderando  il  Tuono 
coueniéte  al  fuggetto  delle  parole,  e quefto  lofteruareno  di- 
ligentiflimamente  gli  Antichi  Mufici.che  efiaminauano  pri- 
ma  il  lor  Poema , e dopoi  componeuano  la  loro  Cantilena  , 
de^°H  AnC  bandoli  ^ Tuono conueniente  à tal  foggettodelle  parole,  & 
cichi Muli-  ancora  tutti  quelli  accenti,e  gefti,con  quella  quantità, e qua- 
ci  di  ofl'er-  licà  di  fuono,e  con  quello  Ritmo  che  conueniua.Secondaria- 
uareil  tuo  mente  è fiato  intefo  Tuono , quando  vn  Cantore  hauerà  vna 
Betto  def"  voce  ™lto  f°nora  e ben  difpofta  al  cantare,  allhora  fi  dice 
fe'parolV  Tuc^  Cantore  hauere  vn  buon  Tuono  di  voce . Finalmente  c 
’ fiato  intefo  Tuono,  quando  la  noftra  voce  afcende,edifcéde 
gradatamente  vna  diftanza  di  due  voci  ò di  due  fuoni , come 
è quando  fi  dice  vt,  re,  & re,  mi,  afeendendo,  ò vero  per  con- 
trario, mi,  re,  & re , vt,  e così  ancora  quando  fi  dice  , fa,  fol, 
& fol , la , afeendendo  , ò vero  per  contrario,  la,  fol,&  fo],  fa . 
E tale  afcendere,e  difeendere  di  due  voci, ò vero  di  due  fuo- 
ni,c fiato  detto  Tuono, ma  perche  quefto  Tuono  deriua  dalle 
voci, per  tal  cagione  fi  dice  Tuono  V ocale,  ilquale  da  Mufici 
Tuono  vo-  è chiamato  interuallo,e  lo  dicono, in  tal  modo,  perche  la  fua 
cale  per-  diftanza  fi  troua  in  tre  tafti  ne  lo  Strumento , quali  tafti  vi  c 
che  cosi  la  Diuifionc, come  nel  fequente  capitolo  fi  vederi, 
detto.  Di  più  fi  deue  confiderare  che  lTnuentore  de  tutti  gl  in- 
Tuballe  terualli  muficali,  fecondo  fi  legge  nelprimo  librodel  Cjenefi, 
Inue  more  che  fù  Tuballe  che  fi  dilettò  della  Mufica  che  al  fuon  delMar 
de  gli  >n-  tello,  di  Tubai  Cayno  fuo  fratello  , delettandofi  di  tutte  le 
ceruaUi  proportioni,e  confonanzc  che  da  martelli  vfeiuano  còprefe  ; 
muhcl'  quefto  iftefto  fi  legge  nel  fupplimento  delle  Chroniche  che  il 
detto  Tuballe , fù  1 inuentore  di  tutti  li  detti  interualli  mufi- 
cali , quale  opinione  c vcriflìma  per  edere  detta  dalla  bocca 
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del  Gran  Profeta  Moisè . Anzi  fecondo  narra  Giofeppe  che 
ancora  fù  inuentore  del  Salterio, della  Citerà,  e di  molt’altri 
finimenti  portateli , de’quali  fe  ne  feruiua  , per  guardare  la 
gregge,e  che  la  fatica  de’paftori  quali  in  piacere  fi  còuertiffe, 
e tutto  quello  fu  prima  del  Diluuio,  poiché  qucfto  Tuballe  fu 
figliuolo,’  di  Lamech , e Lamech  fu  figliuolo  di  Mattufalem, 
i quali  nacquero  auanti  il  nafcimentodiMoisè.Dicono  alcu- 
ni Poeti  che  fulfe  flato  Anfione,ò  vero  Zetorma  per  maggior 
certezza  di  quello  fatto  vediBoetio  nel  primo  libro  della  fua 
Mufica  Theorica,&  ancora  Franchino  nel  Proemio  della  fua 
Teorica , quali  dicono , che  il  primo  che  congiunfe  i fuoni,  c 
mulical  proporzioni  fù  Pitagora , & queflo  è pur  da  credere  : 
imperoche  Pitagora  fù  lungo  tempo  dopò  Moisè , ilchefivà 
confiderando  che  allhora  fulfe  difperfa  la  Mufica  * e non  fulfe 
altramente  in  vfo. Siche  il  detto  Pitagora , fù  il  primo  inuen- 
tore,e li  trouò  in  quella  maniera  , che  eflendo  à cafo  palpato 
pervna  Brada  làinvna  bottegha  fentì  battere  alcuni  mar- 
telli da  certi  fabri,douc  in  quelli  confiderò,  e conobbe  che  vi 
era  alcuna  proportene, della  quale  ne  fé  ifperìenza  è li  trono 
che  erano  fiati  fatti,cò  pefo, e mifura,e  che  vno  era  più  grie- 
ue  dell’altro.e  così  hauendoli  molto  bene  còfiderati,  ne  cauò 
tutte  le  proportioni , è ne  formò  tutti  gli  internali!  muficali, 
& elfendo  Aftrologo  , & Filofofo  eccellentilfimo , non  Polo  fi 
volfe  gouernare]  per  via  del  fenfo , per  mezo  delquale  facil- 
mente poteua  errare , fi  come  dice  Arifiotile , nel  libro  della 
Metafilica , Senfus  auditus  potejì  f adii  falli  fic  ut  vijus  : mi 

volfe  afiìcurarfe  per  via  della  ragione,  per  ritrouare  la  difta- 
za  d’ogni  minimo  interludio:  doue  fè  fare  vna  tauola  grande 
vn  palmo , e lunga  cinque , & all’vna,  & all’altra  efiremitàdi 
ella  lunghezza, pofe  vn  ponticello  immobile  d altezza  vn  dc- 
to,e  fopra  il  detto  ponticello  tirò  vna  C borda  di  Neruo,ò  ve- 
ro di  Ottone,  quale  per  mezo  dVn’altro  ponticello  mobile, 
della  medefima  altezza  pofioli  fotto  , e con  ildeto  calcola 
detta  Chorda,  e la  fcortaua  , & allungaua  à fuo benepl acito, 
e per]  mezo  della  detta  Chorda  , e mifura , trouò  la  difianza 
d’ogni  minimo  interuallo , e così  formò  l’interuallo  del  Tuo- 
no primo, del  Tuono  fecondo,  &anco  lofpatiodei  Semituo- 
no:doue  poi  giunti  infieme  ne  formò  il  Diateficron,e  dopò  vi 
aggiunfe  vii  Tuouo  al  detto  Diatdferon , c ne  formò  il  Dia- 
pente, 
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pente, quali  giuri  interne, nc  formò  il  Diapafiòn,  e cosìeflen- 
do  arriuato  alla  più  perfetta  confonàza&  armonia,  fe  formò. 

Hauédofi  da  moftrare  come  fi  forma  il  Tuono  vocale  nella 
Prattica  M tifica, fi  deue  confiderare,che  il  detto  interuallo  è 
fiato  daMufici  Prattici  di  tre  maniere  confiderato,  cioè 
caTmlg--  Tllono  vocale  maggiore,  Tuono  vocale  minore,  e Tuono 
gioie  coni  vocale  fuperfiuo, ilMaggiorc,e  quello  che  è formato  da  noui 
pollo  da 9.  commiati;  il  minore  dà  otto  commiati, & il  fuperfluodadieci 
combaci . commati.Quefto  Tuono  vocale  fuperfiuo  none  porto  nel  nu- 
Tuono’  o-  merodeirinterualli  armonici,  per  caufachedaeflo  ne  viene 
caie  mino  comporto  il  Diapafon  fuperfiuo, e diftonantejcome  per  il  co- 
re cópofto  trario  veggiamodel  Tuono  vocale  minore,  che  è ftato  confi- 
da 8.  com  derato, e porto  nel  numero  delle  confonanze,  & interualli  ar- 
matl  • monici,come  fi  può  comprendere  dalla  formatione  pitago- 
Tuoro  vo  r,ca  di  f°Pra  moftrata,  e meglio  dallelfempio  di  fotto  nota- 
tale Tuper  to,  imperoche  da  vn  Tuono  vocale  maggiore,  & vn  Minore, 
fluoiópo-  & vn  Semituono  maggiore,  fe  forma  il  Diatelferon  giufto, 
fto  da  1 o.  delquale  nel  fuo  luogo  à pieno  fi  ragionari.  Nè  fi  marauiglia 
comma”  ’ il  Lettore  fe  non  hauemo  moftrato  la  formatione  del  detto 
Tuono  vocale  del  modo  cerne  èftaro  dagli  Antichi  Mufici 
trouato  , quali  cominciauano  dalle  dirtanze  più  minime  ; il 
che  s’è  fatto  per  due  raggioni  vna  che  da  principioda  noi  è 
ftato  detto  di  trattare  fidamente  di  quelle  cofe  necefiarie , & 
appartincnte  alla  Prattica  Mufica , e lafciare  l’altre  cofe  di 
poco  momento  & inutile . La  feconda  poi  che  hauendofi  da 
moftrare  ladiuifione  del  detto  Tuono  vocale  dadoueilcu- 
riofo  Studéte  potrà  imparare  come  fi  diuide,  & ancora  come 
fi  forma, perche  in  quella  fi  tratterà  d'ogni  minima  diftanza, 
c particella, quali  fe  dichiarerannocon  ogni  facilità.  Giaco- 
mo Fabro  Stapulenfe.trattando  del  Tuono  vocale  maggiore 
nella  fua  Mufica  Theorica  à car.  1 1 . nel  fine  dice  tale  inter- 
Tuonovo-  uallo ritrouarfe  fotto  la  proportione  Sefquiottaua,daquefti 
cale  mag-  numeri  cópartiti  infieme  così  9 & il  Tuono  vocale  minore 
giore  fi  ero  fotto  la  proportione  Sefiqui  8 nona,  da  quefti  numeri  cò- 
lia ferro  la  parati  infieme  così  x Finalmente  da  Prattici  Mufici  il  Tuo 
emìone  fc"  no  vocale  maggio  9 re  è ftato  detto  Seconda  maggiore,& 
fquiottaua  il  Tuono  vocale  minore, Seconda  minore,  la  natura  de’quali 
nellafcendere  fono  incitati,e  nel  difendere  molli,come  dal- 
la lotto  fcritta  forma  più  facilmente  fi  confiderà . 
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Che  il  Tuono  vocale  minore  confederato  nello  Stru- 
mento da  tafti.ejfere  d’vna  medefìma  difìanzjty 
e lunghezza  del T nono  vocale  maggiore  . 

Cap.  XXL 

O N farà  fuor  di  propofito,che  effendo  fla- 
to detto  molte  cofe  intorno  la  formationc 
del  Tuono  vocale,  e perche  nella noftra 
Prattica  Mufica , hauemo  il  Tuono  vocale 
maggiore, & ilTuono  vocale  minore(come 
nel  precedente  capir,  vn’altra  volta  è flato 
detto)chc  il  Tuono  maggiore  è còpoflo  da 
noue  cornati,  & il  Minore  da  otto  commuti.  Dicono  i Malici 
che  fono  differenti  di  Tuono , perilche,  fe  bene  fon  differenti, 
laqual  cofa  veramente  non  fi  può  negare, tutta  volta , vcde- 
remoconla  nofra  efperienza  che  non  vi  farà  differenza  tra 
di  loro,  perche  li  trouaremo  tutti  due,  in  vna  medefima  di- 
flanza,e  lunghezza , così  il  Tuono  vocale  maggiore;  come  il 
minore, fi  come  dallo  Struméto  del  Liuto,  come  più  perfetto 
con  ogni  facilità  li  può  coiifiderare,  pcreffere  più  artificiofo 
deg  li  altri  fìrumenu3naediante  la  cofa  del  taftare,e  trarne  da 

vna 
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vna  fola  chorda  , quattro, e fci,e  più  voci  differenti, dóne  co- 

ddTiico  ™inciaremo  dal  pdmo  Effachordo  della  Introduttione  di 
piùperfee-  Guido  ne, che  fata  quello  di  Gamma,  vt, che  naturalmente  fi 
code  gli  troua  nella  fefta  chorda  inuacante  del  detto  Liuto,  doue ci 
altri  itru-  fe  dice  la  nota,  vt,  per  afcendereimà  per  volere  in  tale  chor- 
®enti  * da  formare  vn  Tuono  vocale  maggiore,  farà  neceffario  afeé- 
dere  con  la  voce  gradatamente  à la  nota, re , che  naturalmé- 
te  fi  troua  a la  Chorda  di  A,  re,  quali  chorde  giunte  infieme 
poi  dicono  vt,  re,  & formano  vn  1 uono  vocale  maggiore , & 
appreffo  afeendendo  dalla  Chorda  di  A,  re,  gradatamente  à 
quella  di  h,  mi,  tali  due  Chorde,  ò vero  due  voci  formano  vn 
Tuono  minore  ? Siche hauemo  viftoqual’è  il  Tuono  vocale 
maggiore,e  qual’è  il  Tuono  vocale  minore.  Hora  per  vedere 
che  differenza  è fra  di  loro,  dico  che  da  Gamma,  vt,  in  A, re, 
in  mezo  di  loro  fi  troua  nello  Strumento  del  Liuto  vn  tafto 
vacuo , come  dal  fottoferitto  effempio  del  Manico  del  Liuto 
fi  può  confiderare  e poi  da  A, re, in  h,  mi, in  mezo  di  loro  me- 
defimaméte  fi  ritroua  vn’altro  tafto  vacuo,  perilche  vedemo 
nell’afcendere  che  fi  fa  con  dette  voci , tanto  quelle  che  for- 
1 uono  vo-  mano  il  Tuono  vocale  maggiore, quanto  quelle  che  formano 
cale  mino  il  T uono  vocale  minore, che  fi  ritrouano  di  vna  medefima  di- 
re vmtor-  ftanza,e  lunghezza  de*  tafti.  Se  poi  volemo  confiderare  il 
maggiore  Tuono  vocale  maggiore  quale  firitroua  tra  la  Chorda  di 
- C,  fa,  vt,  à D,  fol,  re,  fi  vede  chiaro  medefimamente  nel  fot- 
toferitto manico  del  Liuto  che  firitroua  la  fua  diftanza,  & 
lunghezza  di  tre  tafti,  & afeendendo  poi  dalla  Chorda  di 
D, fol, re, gradatamente  à E, la, mi, primo, ancora  fi  ritroua  la 
diftanza , e lunghezza  di  tre  tafti , non  oftante  che  dette  due 
chorde  , ò voci  formano  il  Tuono  vocale  minore,  &ilfimile 
fi  vede  ne  gli  altri  tuoni  vocali  maggiori,  e tuoni  vocali 
minori  che  fi  formano  ne  gli  altri  Tetrachordi , & Effachor- 
di, come  fi  può  vedere  al  medefimo  manico  del  Liuto.Dùquc 
fe  gli  è così  diremo, che  il  Tuono  vocale  maggiore,^  il  Tuo- 
no vocale  minore , efierno  eguali  nello  finimento  , poiché 
così  l’vno  : come  l’altro  padano  per  vna  diftanza  di  tre  tafti. 
DiconoiMufici  Periti, che  fe  bene  quelli  due  interuallina- 
feono,  e fi  trouano  da  diuerfe  proportioni  , c ch’il  Tuono 
vocale  maggiore  fi  a formato  da  nouicommati,  & il  Tuo- 
no vocale  minore  fia  formato  da  otto  commati  , tal  po- 
co di 
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co  di  differenza  che  è fra  di  loro, che  è vn  Comma, non  impe- 
difccchc  tutti  due  non  fiano  tuoni  vocali  intieri  , perche 
tata  di  danza  fi  troua  nello  Struméco  da  talli,  da  vt,  re,quato 
dà  re,  mi,ò  vero  da  fa,fol,e  fol, la, Plutarco  ragionando  de  gli 
interualli  mu  de  a li  non  fa  differenza  tri  l’vno  1 uono  vocale, 
e l’altro:ma  tacitamente  dice, il  Tuono  vocale  edere  compo- 
fio  dalla  proportione  fefquiottaua_> , & non  nomina  altra 
proportione, forfè  perche  egli  conofcea  che  non  vi  era  diffe- 
renza fra  di  loro , c ci  lo  dichiara  con  quelle  parole  nel  libro 
della  fua  Mufica  a carte  1 j s • St/quioóìauaitem  ratio  qua  tjì} 
invnius  ratione  toni  conferuatur. 'biche  Plutarco  non  fà  altra- 
mente mcntione  ne  di  maggioranza,  ne  di  minoranza  del 
Tuono  vocale, delche  fc  hà  da  prefupporre  che  ne  hauclfe  fat 
to  ancora  elio  efperienza  con  lo  Strumento  : e quella  diffe- 
re  ìza  di  maggioranza, e minoranza  , fi  conofcc  lolamcteal 
fuonoche  fa  la  noffra  voce , perche  maggior  fuono  fa  la  voce 
del  Cantore  pronunciando,  vt,  re,  ò vero  fa,  fol,  che  pronun- 
tiandore,mi,&  fol,  la,  come  quello  poi  nello  Strumétonon  fi 
può  conofcere,  mentre  la  Chorda  è tocca  dal  Sonatore. 
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M anice  di  Liuto . 


% Di  più  e (fendo  flato  confiderato,che  ci  fono  alcuni  Scola- 
ri che  imparano  di  Mufica,  enon  hanno  altramente  copri  i- 
tione  de  {frumenti,  e perche  con  gran  difficulta  potriano  in- 
tendere, quanto  nelleffeinpiodi  fopra  è flato  moflrato,della 
differenza  che  è tri  il  Tuono  vocale  maggiore,  con  il  Tuono 
vocale  minore, & acciò  fìa  da  ciafcheduno  bene  intefo,come 
tutti  due  li.  trouano  in  vna  diflanza  di  tre  caffi , ò vero  di  tre 
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CThorde,  e quel  poco  che  e di  più  al  Tuono  vocale  maggiore, 
eh  e il  Còma, no  j>  quello  1 iinpedifce,che  non  fiano  tuoniaci 
c(  si  il  I uono  maggiore,  come  il  minore  come  da  quelt  altro 
cflempio  ancora  li  può  comprendere . 


Tuonijìmili  di  difianza 
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Non  però  quella  egualanza  farà  folamente  tra  di  loro  due 
tuoni , maggiore , e minore , quando  giunti  inlìeme  poi  for- 
matilo vn  Ditonorma  fe  li  detti  tuoni  vocali, maggiore, e mi- 
nore, caminaffero  d’altra  maniera , cioè  che  afcendelfero  piu 
verfo  l’acuto  co  vn’altro  T uono, e facelfero  vno  Fnteruallo  di 
tre  tuoni  vocali, quale  è detto  da  Prattici  Tritono,  allhora  il 
Tuono  vocale  minore  diuenta  magiore,  come  facilmente 
fi  vede  in  quelle  note,  perche  tali  note  fanno  diuerfo  proce- 


Tuo.mag.  Tuo. min»  T uo.mag.Tuo.mag.T uo.mi. 


dere;  percioche  le  prime  tre  note  fe  cantano  ò vero  diciamo 
che  fe  pronunciano  dal  perfetto  Cantore  che  facciano  il  Tuo- 
no ò vero  la  confonanza  di  fa, Ibi, la,  e non  diri  ajtramete  fa, 
fo!,re,  perche  farebbeno  cantate  contra  la  ragione  naturale 
non  afeendendo  più  oltra;  come  fi  vede  per  il  contrario  nel- 
l’altre  fequenti  note, quale  dirano,  fa,fol,  re, mi, e non  ra,fol, 
la,  mi . Si  che’dicendo,  fa, fol, fard  Tuono  vocale  maggiore  , 
e poi  dicendo,  fol,  re,  gradatamente , pur  farà  T uono  voca  le 
maggiore, perche  tanto  importa, che  il  Cantore  càta,  fol,  re* 

gra- 
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gradatamente,  quanto  che  cantafle  vt,  re, che  l’vno,  e l’altro 
internai  lo  fanno  vn  medelìmo  Tuono,  tanto  che  lìa  formato 
con  voce  naturale,  quanto  con  voce  ftrtimentale  : ina  li  per 
auuentura  le  note  caminafferot  di  queft’altra  maniera  così 
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Allhora  sì  che  il  primo  Tuono  vocale  farebbe  maggiore,  & il  Come  fi 
fecondo  minore, cosi  le  note  del  primo  elfempio,come  quelle  può  cono- 
dei  iecondo,perciòche  farebbeno  cantate  dal  Cantore, fa, fol,  fcereilTuo 
la, fa,  & non  fa, fol, re, mi, & così  in  quello  modo  il  Scolaro  po-  n0  vocaic 
co  prattico  potrà  conofcere  qual  lìa  l’interuallo  del  Tuono  ™c]^cira- 
vocale  maggiore,e  qual  lìa  rinteruallp  del  Tuono  vocale  miV  re  s 0 vero 
nore . Anzi  che  è cofa  fatuità  da  tutti  iMulìci  periti  che  le  nel  fona- 
confonanze,&  interualli  Tempre  nelle  parti  afeendentifono  rc* 
più  alterati,  e rendeno  maggior  fuono  che  non  fanno  quan- 
do quelli  difeendeno . 

Modo  facile  dalquale  s3 impara  di  formare  con  le  Com - 
mati  ilTuono  maggiore , vocale  , iMinor  vo - 
cale,&  t altre  parti  piu  minute, con  la  di - 
uifìone  del  detto  T uono  Vocale  mag- 
giore. Cap.  XX 11  . 

T come  la  diuerlìtà  de’Mufici  fcrittori,e  del- 
lo fcriuere,  vergiamo  ritrouarlì  varie, e di- 
uerfe  opinioni,  così  gli  è manifef  o effe  tra 
loro  elfere.  didimi  li , non  folamente  nella 
conlideratione,  e difpolitione  di  clfa  M tifi- 
ca : ma  etiandio  nella  prattica . Da  quello 
auuiene  che  inlino  al  tempo  d’oggi  deriua-  » 
no  ancora  varij , & diuerfì  modi  di  diuiderc  il  Tuono  voca- 
le  maggiore , ilquale  al  prefente  più  fi  vfa  , però  non  rellare- 
mo  di  lcoprire  quelle  cofc,che  non  fono  da  tutti  intefe , e che 
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veramente  fono  neceflaric  intorno  la  d milione  di  effo  Tuo- 
no vocale  maggiore. Dunque  hauendo  il  Lettore  hauuto  no- 
titia  della  difteren2a,che  è tra  il  Tuono  vocale  maggiore,  & 
ilrmnore , e cola  aliai  comieniente  apprelfo  rnoftrare  come  fi 
dì  in  de  Di  che  efiendo  il  T nono  vocale  maggiore,  quellinter- 
uailo  e ie  natur  al  mente  fi  troua  la  fua  forma, lotto  la  propor 
tione  Sefquiottaua:mà  in  noftra  Prattica  Mufica  lì  molila  la 
Jua  forma  da  noue  commati , come  al  cap.  io.  per  ledempio 
e da  tomo  firato,  la  fbrmationedel  quale  hebbe  origine  dal 
Coma,  fiondo  che  il  Coma  è parte  del  Tuono  vocale, e la  fua 
vera  Forma  li  troua, fecodo  l’opinione  di  Gjacopo  Fabro  Sta 
pu  uile  a carte  19.  nella  Sefquifettuagefimaproportione,  & 
il  Coma  poi  hebbe  origine  dal  Diachifmarmà  tale  particella 
non  e pofta  al  numero  de  gl’interualli  proportionati , attefo 
non  fi  troua  la  fua  formarle  tampoco  del  Chifma,  che  rnede- 
limamente.e  parte  del  Coma, e del  detto  Tuono  vocale:  im- 
peroche  radoppiando  il  Diachifma , ne  viene  formato,  vna 
Chiima, radoppudo  il  Chifma, nc  viene  formato  vna  Còma, 
radoppiado  il  Còma, ne  viene  formato  vn  Dielìs;radoppiado 
il  Diefispie  viene  formato  vn  Semituono  minore,  e fìnalméte 
radoppiado  il  Semituono  minorenne  viene  formato  vn  Tuono 
vocale  minore,  & aggiunto  il  Coma  aidetto  Tuono  vocale 
minorcjche  è quella  parte  che  fu.  origine  di  formarlo,ne  vie- 
ne formato  il  Tuono  vocale  maggiore.  Volendo  poi  fare  la 
diui (ione  del  detto  Interuallo,à  quello  delie  molto  bene  auer 
tire  il  Studente  perciochetal  diuilìonelìfàdVn’altro  modo 
di  quello  che  è fiato  formatoci  che  volendo  diuiderele  noue 
Cornati, no  1 fe  polfono  altrimente  diuidere  per  miti , attefo 
a tal  dioifionc  aritmeticaméte  116  lì  può  trouare  la  fua jppor- 
tione  : ma  lì  bene  diuidere  le  dette  noui  Cornati  in  vn  Semi- 
tuono maggiore  , & vno  minore,  doue  feguitarà  che  il  mag- 
gior Semituono  è la  maggior  parte  del  Tuono  vocale  mag- 
giore^il  minore  la  minor  parte,  quali  Semituoni  diuiden- 
doli  caufano  quattro  Dielìs,&  vn  Coma. Il  Dielìs  fi  diuidc  in 
due  commati , il  Còma  fi  diuide  in  due  Chifmati,  il  Chifma  fi 
diuide  in  due  Diachilmati,&  il  Chifma,&  il  Diachifma  fono 
medelìmamente  parte  del  Tuono  vocale  maggiore.  Siche  vn 
Semituono  maggiore,&  vn  minore, formano  vn  Tuono  voca- 
le maggiore.Due  Sefnituonivocali  minori  formano  vnTuono 

VO  ci- 
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vocale  minore. QuattroDiefis,&  vn  Coma  formano  vnTuo- 
no  vocale  maggiore.  Quattro  Diefis  formano  vn  Tuono  vo- 
cale minore.  None  Cornati  formano  vn^Tuono  vocale  mag- 
giore. Otto  Cornati  formano  vn  Tuono  vocale  minore  . 
Diciotto  Chifmati  formano  vn  Tuono  vocale  maggiore  . 
Sedici  C hifmati  formano  vn  Tuono  vocale  minore. Trétafei 
Diachifmati  formano  vn  Tuono  vocale  maggiore  . E trenta* 
due  Diachifmati  formati  > formano  vn  Tuono  vocale  mino- 
re,e così  in  quefta  maniera  fi  confiderà  la  formatione,e  diui- 
fione  delli  detti  due  interualli , e per  maggiore  intelligenza 
del  Studente  moftraremo  vn’effempio  qui  fotto  ; dalquale  fi 
moftra  come  fi  forma, e come  fi  diuide . 


Diuìfione  delTuono fefquiottauo , detto  Tuono  vocale  maggiore 
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Il  Chifma 
& il  Dia- 
chi  Ima,  fo 
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Del  Semituono  ^Maggiore . Cap.  XXIII. 


Tri  quali 

Chords  { ì 

crouail  Se 
mituono 


VANTO  fiafpetta  intorno  la  intellige- 
za  del  Semituono  Maggiore,gli  è da  Tape- 
re , che  naturalmente  la  Tua  forma  fi  troua 
in  ogni  Tetrachordo,  in  quelle  Chorde, vt* 
re,  mi,  fa,  afcendendo , & fa,  mi,  re,  vt,  di- 
fcendendo,  ò vero  in  quell’altre  Chorde» 
mi,  fa,  fol,  la,  afcendendo , & la,  fol,  fa, 
mi, di  fcendendo  tra  le  due  Chorde,  mi,fa,ò  vero  fa, mi,  fi  tro- 
maggiore.  ua  jQ  fpatj0  ^el  Semituono  maggiore,  e fi  cofidera  in  tal  mo- 
do,purche  gli  fuoi  gradi  fiano  fenz’altro  mezano  fuono.  Et  è 
Eccelléza  tale  l’eccellenza  del  Semituono  maggiore,che]Guidone  Are- 
dei  Semi-  tino,p  quello  che  vegliamo  fcritto  nel  fuo  Introduttorio, ha- 
. s ucrlo  pollo  nel  mezo  dell’Eftachordo , percioche  lo  tenne  in 
* * gra  dima, e come  luogo  più  degno, a differenza  de  gliAntichi, 

che  per  honorarlo,lo  pofero  nel  principio  dei  Tetrachordi  p 
tutto  il  Syftema:ma  non  per  quefto  ò che  fia  pollo  in  mezo , ò 
nel  principio  di  ciafcuno  Tetrachordo , ò vero  Elfachordo , 
è talmente  necelfario  il  Semituono  maggiore,  che  fenza  eflo 
nelTuna  Cantilena  farebbe  dolce, & armoniofa,  & è differente 
del  Semituono  minore,efiendo  che  è più  intéfo  , percaggion 
del  Comma  che  in  elfo  è di  più,  e perciò  è fiato  detto  da  gli 
Apotho-  antichi  Greci , ijlpothomcn , che  in  nofira  Prattica  vuol  dire 
men  che  Scmituono  maggiore.Di  più  è fiato  detto  Semituono, non  da 
lignifica,  quella  parola  Semis , che  vuol  denotare  metà:  ma  da  Semum , 

. , cioè  Tuono  imperfetto, e diminuito  . Quefto  medefimo  dice 

cioè*  Tu™  Fxanchino  Gaffurio  nel  lib.  i.  De  H armonia  inftrument  or  um 
no  imper-  cap.iy.Sic  enim  Semitonia  ditta  non  à femis,quajì dimidium  toni 
fetto.  tenentia , vt  non  nulli  exijlimantifed  d femum  quoi imperfettum 
fonat . Et  in  tal  maniera  fi  dice  quella  cola  che  non  arriua  al 
fuo  mezo  intero  . Benché  alcuni  Mulìci  Scrittori  fono  d opi- 


nione cetraria  fopra  di  quefto  fatto  del  Semituono  maggio- 
re,perche  dicono  in  ogni  Tetrachordo  tra  le  due  Chorde, mi, 
fa,&  fa, pai, fia  lo  fpatio  del  Semituono  minore, vedi  Franchi- 
no Gaffurio  nella  fua  Prattica  nel  i.lib.ca.a.à  caccosi  dice 
Ha,5  qui dtm  Guido  ipfe  ita  difpofuii:  vt  Jtngula  perfetti,  ac  dia- 
tonici JyJlcmatis  infermilo  duabm  tatum  huiufmodi  fyUabu  dif- 
finiret.Namqi  inter  vt , re  Jef qui  còlano,  dimenfione  ioni  c laudi - 
J tur 
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tur  inter  uaììum.Inter  re,&  mi^Jimiliter.Sed inter  miy&fa,  mi- 
tioris  Semitoni*  dijianiia  cft-,  Se  G io:  Maria,  Lanfranco  nelle  fu  e 
Scintille  di  M ufica  nella  quarta  parte  à cart./2  y.  Quale  opi- 
nione è veraméte  molto  lontana  dal  \ ero  : imperoche  fé  così 
fuffe,bifognarebbe  ancora  dire,  che  non  ci  è differenza  tra  il 
Tuono  Vocale  maggiore, col  Tuono  Vocale  minore  : ma  fa- 
rebbeno  vgualidi  Tuono, c di  vna  medefima  forma,  e propor- 
tione  : ma  perche  è chiaro  che  tra  li  due  interualli  vi  è diffe- 
renza, per  effere  il  T uono  maggiore  comporto  da  noue  com- 
mati , & il  Tuono  vocale  minore  da  otto , che  per  caggione 
del  comma  che  l’auanza  lo  dicono  Tuono  vocale  maggiore , 
così  ancora  diremo  del  Semituono  maggiore, & del  min.  che 
effendovno  il  Semit.  che  è quello  che  naturalmente  fi  troua 
in  ciafcuno  Tetrachordo,ò  vero  Effachordo,per  tutto  l’intro 
duttorio  di  Guidone, tra  le  due  Chorde.  mi, fa, e fa,mi,diremo 
effere  lo  fpatiodel  Semit. mag.e  no’l  min.  doue  per  confirma- 
tione  del  vero , leggi  il  dotto  Zarlino,  che  egli  trattando  del 
Semit.mag.nelle  fueinR.  Armoniche  dice  il  Semit.mag.  edere 
quello  che  naturalméte  fi  troua  in  ogni  Tetr.  tra  le  due  Chor- 
de,mi,fa,&  fa, mi, Orario  Tigrini, moderno  Scrittore  tiene  la 
medefima  opinione,come  fTleggé  nel  fuoCompendio  del  có- 
trapunto  lib.  i.cap.u.&  Vincenzo  Galileo  nel  fuo  Dialogo  à 
car.6.  e quertaè  la  verità,  e non  almmente".  E Rato  detto  poi 
Semit.mag.per  caufa  del  min.  perche  due  maggiori  giuti  in- 
fieme  trapalano  il  Tuono  vocale  detto  magg.  doue  per  con- 
trario due  min. nò  arriuano  all’intero  di  efiò  Tuono  voc.mag. 
Finalmente  il  Semit.  mag.  è Rato  detto  da  Prattici  M ufici  fe- 
conda mag.  à differenza  della  feconda  min.&  ancorajp  il  nu- 
mero delle  chorde  che  fon  due, la  natura  del  quale, nell’afcen- 
dere  moRra  mollicie,e  nel  difcéderedeIl’incitato,e  la  fuafor 
ma,  eprop  1 6 ortione  fi  troua  tra  querti  numeri  comparati 
infieme  cosi  15 


Sem, ma.  Sem.ma.Sem.ma.  Sem.ma.  Sem.ma.  Sem.ma. 
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PRATTICA  mvsicale 
*Del  Semituono  Minore . Cap.  XXIIII. 


Opinione 
dsl  Zarli- 
no intor* 
no  il  Som. 
minore. 


uSjSw?  1 E R dichiarare  alcune  opinioni , e dubbi;, 
quali  fono  Rati  male  intefl  d’alcuni  Scrit- 
^ -i  tori,  m’hàno  forzato  di  ragionare  intorno 

del  Semituono  minore,  Zarlino  trattando 
del  Semituono  minore  dice  che  tale  ditta- 
za  non  s’adopera  altramente  nel  genere 
Diatonico, fi  come  fi  può  vedere  nel  ca.19. 
della  terza  parte  deirinftitutioni  harmoniche  : ma  fi  bene  il 
Semituono  maggiore, che  naturalmente  fi  troua  afeendendo, 
e difendendo  all’  Ettachordo  Diatonico,  però  quando  non 
s’adopera  il  genereDiatonico,fi  ritroua  il  Semituono  mino- 
re come  fi  vede  nelle  cinque  note, nel  primo  efiempio  di  fiotto 
notato, E non  è dubbio  che  partendoti  dalla  prima  horda,di 
A,  la,  mi, re,  a ficendendo  gradatamente  nella  Chorda  di  b,  fia, 
h,  mi,  in  tale  luogo  fi  troua  rinteruallo  del  Tuono  vocale  mi- 
nore^ dificendendo  dalla  Chorda  di  b,fa,&  h,  mi,  alla  ( hor- 
da  di  A,  la,  mi,  re,  primo,  il  medefimo  del  Tuono  vocale  mi- 
nore fi  ritroua;ma  che  poi  dalla  terza  Chorda  di  A,  la, mi, re, 
alla  quarta  che  farà  quella  doue  fi  ritroua  legnato  il  b, molle, 
e jp  il  detto  b, molle, per  vera  confideratione  dalla  parte  dijfio- 
pra  fi  vede  edere  diminuito  detto  interuallo  d’vno  Semituo- 
no minore, e là  retta  vn’altro  Sermtuono  minoro  . Ritrouafi 
ancora  ilSemituono  minore  d’vn’altra  maniera, come  fi  vede 


nelle  cinque  altre  Chorde  del  fecondo  efiempio  di  fiotto  no- 
tato: Perche  dalla  prima  Chorda  di  C,  fol,  fa,  vt,  afeendendo 
gradatamente  à quella  di  D,  fiol,  re, fi  ritroua  1 interuallo  del 
T uono  vocale  ma  ggiore,e  fimilrnéte  nelle  due  altre  Chordi: 
Il  h,molle  non  £ Così  nell’vltima  Chorda,  imperoche  efiendo  fiutten- 
tuono  T tata  dal  Semituono  maggiore,  come  nel  fiottoficritto  efisépio 
«O  fonile  fi  vede.  Chiaro  ftà  che  dalla  parte  di  fiotto  fi  vede  edere  tolto 
Jn  operare  il  maggior  Semituono  , e retta  indetto  luogo  il  Semituono 
minore, e così  in  quefto  modo  fi  ritroua  il  Semituono  minore 
Scaiit  & il  £ tuCto  n>è  caupa  ji  due  accidenti  del  b, molle, e del  Semituono 

fonoTfrc’  che  in  mezo  del  Tuono  vocale, ciafichedmio  di  loro  alle  volte 
réti  di  na-  s’interpone,  & il  b,  molle,  & il  Semituono  fono  limili  in  ope- 
wra.  rare  5 però  differentemente  perche  fono  contrari;  di  natura , 

imperoche  il  b,molle,pretéde  alla  remifiIone,&  il  Semituono 

' pre- 
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pretende  all’intenfione,  e perciò  fono  fiati  detti  tali  fegni  ac- 
cidentali, perche  mouentur  adtcmpui , già  che  il  Compofitore 
perfetto, li  opera  fecódo  il  ilio  bifògno  ad  imitatione  di  qual- 
che foggetto  ; anzi  che  pojjunt  ej]e.& ab  effe  fine  JuhcEli  correr 
ffioneyE  tutto  quello  che  può  operare  il  Semituono  maggiore 
può  medefimamente  operare  il  Inquadro, come  habbiamo -ve- 
duto nel  cap.  18.  e tali  congiuntioni  fono  flati  da  Mufìcim- 
uente  acciòche  l’arte  poffa  meglio  imitare  la  natura  , e fono 
necc{Tarie,e  non  arbitrarie, come  alcuni  dicono  . Finalmente 
il  Semituono  minore  è flato  detto  da  Greci  Lemma  , òvero 
Lima  , per  rifpetto  che  quella  parte  vna  cola  prefa  due  volte,  Lcm  à 
non  arriuaal  fuo intero:  màdaPrattici  Mufici è flato  detto  vero  Lima 
Seconda  minore  à rifpetto  della  maggiore,  & ancora  perii  clic  fì&ni- 
numero  delle  chorde  che  fon  due, la  forma, c propor  rione  del- 
quale  fecondo  l'opinione  del  Galilei  à car.Gdice  che  fi  troua 
dalia  fuper.  7.  pati  135  ente  128.  tra  quelli  numeri  com- 
parati infieme  così  137  & la  fua  Natura  è molto  molle  nel 
afcédere:mà  nei  difeendere  è vn  poco  più  incitata , come  dal 
fottoferitto  effempio  meglio  fi  vede . 


Del  Tuono  vocale  Accidentale  incmpoBo , e compoBo . 

Cap . X A'  V. 

Eramenth  chi  vorrà  à pieno  raggiona- 
re  intorno  di  quella  feienza  mufìcale , chia- 
ramente conofcerà,che  tutta  l’età  d’vn’huo 
mo  , non  folamente  non  farà  bafrante  à do- 
uer  peruenire  al  fommo  di  effa;mà  ne  anche 
à i primi  gradi  pure  à fai  ire,  tutta  volta, vc- 
deremo  dirne  alcuna  parte  di  effa  Prattica 
acciò  poffa  vn  Scolaro  peruenire  alla  cognitione  di  dìa  Mufi- 

G ca. 


Tuo. min.  Tuo. min.  Semit.min . Tuo.mag.Tuo.mag.  Semit.mm. 
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ca  .Siche  hauendofi  hora  daraggionare  del  Tuono  vocale 
Accidentale, Comporto, & Incomporto , fi  deueauuertire,chc 
e (Tendo  fiato  detto  più  volte  che  li  due  accidéti,  del  Semituo- 
no, e del  b,  molle,  fi  poffono  intrometterepiiìòmenoinogni 
Chordadall  Introduttorio  di  Guidone  (come  vn’altra  volta 
De  gli  cf-  fù  accennato  nel  cap.  1 2.)  e che  per  mezo  di  quelli , alle  volte 

fanno  Pac  vn  ruo.no  §r?nde  Può  deuenire  piccolo,  fi  come  nel  preceden- 
cidéci  del  te  capitolo  e fiato  inoltrato , che  da  vn  Tuono  vocale  intero, 
Semituo»  è deuenuto  in  vn  Semituono  minore , doue  poi  ancora  da  vn 
no,  & del  fuono  piccolo,può  deuenire  grade,fi  come  appreflo  fi  può  co- 
be  h’  in-  dderare  nelIa  formatione  del  Tuono  vocale  accidentale  in- 
rtTualli  compofto.D  unque  volendo  prima  il  curiofo  Studente  forma- 
mutìcali.  re  vn  fi  nono  vocale  Accidentale  incompofio,e  che  fia  intero, 
che  farà  quello  Interuallo  ch’è  comporto  da  noue  Commati, 
formTn^  cde  ^udci  ® detto  Tuono  vocale  maggiore.Deue  auertirc 
Tuono  vo-  C^e  fendendo!  gradatamente  dalla  Chorda  di  h,mi,  graue, 
cale  acci-  a quella  di  C, fa, vt, primo, fi  vede  chiaro  che  in  dette  due  chor 
dentale  ia  de  fi  ritroua  lo  (patio  del  Semituono  maggiorenni  poi  Copra- 
comporto . ponendo  vn  Semituono  minore,  auante  la  detta  chorda  di  C, 
fa, vt, viene  detto  Semituono  maggiore,  à efiere  vn  Tuono  in- 
tero' , & il  limile  può  formarli  nell’altre  due  Chorde  doue  farà 
lo  fpatio  del  Semituono  maggiore , però  quello  s’inteude  fo- 
lamente  nelle’parti  afeendenti,  come  meglio  fi  può  confide- 
rare  nel  fottofcrittoelfempio  notato . 

Tuono  vocale  Tuono  vocale  Tuono  vocale 
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Accidentale  incomp.  Accid.  incomp. 
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Accident.  incomp. 


Mà  non  è così  nelI’Accidetc  di  b, molle, percioche  elfo  ope- 
tuonore-  ra  tutco  d contrario,  perche  il  Semituono  pretende  all’inten- 
tcnde  al-  fione  come  innante  fi  è veduto  , & il  b, molle, pretende  alla  re- 
Tintétione  milfione,  e perciò  confiderando  noi  che  dalla  chorda  di  C,  fa, 
& il  b,mol  vt, graue, defeendendo  alla  chorda  di  b, mi, graue, fi  vede  chia- 
mUrlonc^'  ro  tal  d^danza  d'1  due  chorde  , efiere  l’i  ftefio  fpatio  del  Se- 
mi  l0ne‘  mituono  maggiorc(comc  vn’altra  volta  di  Copra  è fiatto  det- 
to) 
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to  ) ma  poi  fottoponendo  il  detto  b, molle , alla  detta  chorda 
di  h,mi,  grauc,  pcrcaufadel  0,010110,  che  se  interporti)  dalla  un\Qù  ' 
parte-di  lotto  , in  dette  due  chorde,  fi  ritroua  1 Internano  del  ra  ne]jc 
Tuono  vocale  Accidentale  incompofto.  Si  deue  ancora  confi-  parti  difee 
derare  che  il  detto  Accidente  del  b, molle, fempre  può  operare  denti  qua- 
li medefimo  nelle  limili  chorde,  doue  farà  lo  Spatio  del  Semi-  ®Pe«  “ 
tuono  maggiore, & in  quefio  fatto  tant’opera  il  b, molle,  nelle  no  nclle' 
parti  difeendenti , quanto  opera  il  Semituono^  nelle  parti  parti  a fcc 
arrendenti,  come  dalla  fottoferitta  forma  con  più  facilità  dal  denti. 
Studente  fi  comprendo . 


T uono  vocale. 


T nono  vocale 


T uono  vocale . T nono  vocale 


Accident.incomp.Accident.incornp.Accid.incomp.  Accid.incomp • 


Per  non  mancare  di  dar  raguaglio  al  curiofo  Studente , di 
quanto  fi  può  raggionare  intorno  la  formatione  del  Tuono 
vocale, detto  Accidentale  incomporto,  non  voglio  rertare  qui 
ap predo  dirne  alcun’altra  cofa,  conofcendendo  quàto  fia  ne-  Tuono  vo« 
ceflaria.Dunque  fi  deue  còfiderare  che  fi  può  formare  d'vn’al-  <yllc  fcci* 

i i t dpnfiilp  <m 

tra  maniera  il  detto  Tuono  vocale  accidétale  incomporto, co-  compofto 
me  farà  afeendendo  dalla  chorda  di  F,fa,vt,à  quella  di  G,fol,  d’altra  mi 
re,vt,  primo,  fi  vede  chiaro  che  in  dette  due  chorde  efl'ere  fin-  niera  for- 


teruallo  delTuono  vocale  maggiore, quale  c formato  da  noue  mato‘ 
Cornati.  Mà  per  fare  che  in  dette  due  chorde,  fi  polfa  formare  come  (Jue 
il  T uono  vocaleAccidétale  inc5pofto,farà  necefìario  il  Studé  Semituon! 
te  in  quelle  ponere  due  Semituoni,  cioè  ,auante  della  prima  vn  mag- 
chorda  che  farà  quella  di  F,  fa,  vt,  ponere  vn  Semituono  mag  £ior>  & va 
I giore,&  auante  la  feconda  chorda  che  farà  quella  di  G,fol,re,  [™°r*pof 
vt, primo, ponere  vno  Semituono  minore, donde  per  caufa  del- 
li  due  Semituoni, che  in  dette  due  chorde  fi  fono  interporti, for  ere  chor- 
i manovn  Tuono  vocale  intero,  detto  Tuono  vocale  Acciden-  vn  Tuo 


tale  incópofto.Et  il  limile  può  accadere  nelialtre  due  chorde  no  V0Cilc 
naturali  doue  farà  vn  Tuono  vocale  intero, quale  è detto  Tuo  “aSStor*« 
no  vocale  maggiore. Et  acciò  fia  megl  io  compre fo, quanto  di 
l'opra  è fiato  detto  fi  notarà  qui  fotto  l’efiempio . 


G s 


Tuo - 
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Tuono  vocale 

T uono  vocale 

Tuono  vocale 
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Accid.  incomp.  Accid.  incomp . Accid.  incomp. 


Àncoi  a fi  può  formare  il  detto  Tuono  vocale  Accidentale 

b °molli  incomP°fto  nelIe  Parti  difendenti,  come  v.  g.  fard  difcendc- 
poflonofor  ^°^alla  chorda  di  b,  fa, h, mi, alla  chorda  di  A,  la,  mi, re,  pri- 
mire  vn  ve^e  chiaro  iti  dette  due  chordc,  edere  la  diftaza  del  Se 

Tuono  vo-  mituono  maggiore:  ma ,p  fare  che  in  dette  due  chorde  fia  vno 
cale  acci-  Tuono  vocale  intero  Accidentale  incompoflo, ponendo  vn’al 
comporti”  cro  k,molle,dalla  parte  di  fono  auante  la  chorda  di  A,  la, mi, 
e che  ha*  re, viene  in  tale  luogo, per  caufa  dei  detto  b,  molle,  che  m det- 
mag^iore,  te  due  chorde  fi  è interpolo  viene  ad  edere  vn  Tuono  vocale 
contenuto  intero  Accidentale  incompofto . Tutto  quello  può  accadere 

co m mari  ancora  neIIe  Par^  afeendéti  in  dette  due  chordeuna  riuoltate 
‘ come  la  fottoferitta  forma  facilmente  ci  lo  dimoftra-,. 


r 


T uono  vocale  T uono  vocale  T nono  vocale  Tuono  vocale . 


t Accid.incomp.  Accid. incomp.  Accid.incomp.  Accid.ìncomp, 


Giachcfiè  moftrato,  come  fi  forma  il  Tuono  vocale  Acci- 
r.  me  fi  dentale  incompofto  . Dico  che  volendo  il  Studente  formare  il 
fornla  vn  Tuono  vocale  Accidentale  comporto . Deue  condderare  che 
Tuono  vo-  tale  Interuallo  camina  d’vn’altra  maniera  , perciòche  ponen- 
ti' acci-  tre  note  ftanteno  in  due  chorde,  come  v.  g.  fard  afeenden- 
'ìe0nn*1'  ^ do  dilla  chorda  di  F,fa,vt, Semitonato  da  vn  Semituono  mag- 
|-°  Tuono  giore,  afcendendo  alla  prima  chorda  di  G,  fol,  re,  vt,  fi  vede 
vocale  mi  chiaro,  dette  due  chorde,  come  prima  era  rinteruallod’vn 
giore  con-  Tuono  vocale  intero  elfere  deuenuto  vn  Semituono  minore, 
tenuto  da  Seguitando  poi  con  la  terza  chorda, che  ftard  médefimamen- 
mati COm' te  *n  G,fol,re,vt,  e fopraponendo  auante  di  detta  terza  chor- 
da  vn  Semituono  minore , per  caufa  dellidue  Semituoni  fo- 

pra- , 


libro  primo;  n 

prapofti  nella  prima , & vltima  chorda  , fi  vede  chiaro  edere 
deuenutovn  Tuono  vocale  intero  detto  Tuono  vocale  Acci- 
dentale comporto  . Il  medefimo  può  edere  nel l’altre  tre  note 
ftantenoin  due  chorde,doue  fard  il  Tuono  vocale  intero,  co- 
me qui  appreso  daH’efiempio  più  facilmente  fi  può  vedere^ . 


Tuono  vocale  Tuono  vocale  Tuono  vocale . 


Accident.comp.  Accid.comp,  Accidentale  compojlo. 


E fi  per  auentura  il  Studente  volefie  formare  il  detto  Tuo- 
• no  vocale  Accidentale  comporto  con  Y accidente  del  bemolle* 
lo  può  formare  in  quella  maniera, percioche  difeendedo  dal- 
lachordadi  B, fa, acuto, alla  prima  chorda  di  A,la,mi,re,acu-  ^omc 
to,in  tale  luogo  delle  dette  due  chorde(  più  volte  da  noi  è Ila  dueb  nud 
to  detto  ) elfere  lo  fpatiodel  Scmituono  maggiore.  Ma  fiotto-  li,  fi  firma 
ponédo  poi  vn’altrob, molle, nella  terza  chorda  giacente  nel-  il  Tuono 
la  chorda  di  A,  la,  mi,  re,  acuto,  chiaro  ftà  che  per  caufa  del  ^ccicJenta 
detto  b,  molle,  che  in  detta  terza  chorda  s’è  interporlo , me-  fìe^C0rnP0- 
lira  edere  deuenutorinteruallo  del  Tuono  vocale  intcro,dct 
to  Accidentale  comporto.  E così  ancora  fi  pofiono  formare 
tali  tuoni  accidentali  comporti, & incompofti.Sono  fiati  det- 
ti quelli  interualli  Accidentali, per  caufa  che  vieneno  formati  pcrcIie  ^ 
in  luoghi  fuor  del  fuo  naturale,  de  fi  ancora  per  li  due  accidéti  diconotuo 
del  Semituono, & del  b,  mol le,  che  nelle  cliorde  naturali  s’in-  ni  Accidé- 
terponeno.Sono  fiati  detti  incompofti,  percioche;in  compo-  tah* 
nere  no  vuol  denotare  altro  che  falto  di  chorde  doue  farà  al- 
cuno intcruallo , come  chiaro  ce  lo  dimofira  Franchino  Gaf- 
furio  nella  fina  Prattica  Mufica  lib.  i . cap.  5 . à carte  1 c.  quale 
dice  così  parlando  del  Diatelferon  Comporto, & incompofto. 

H*c  enhn  vcljìngults  Diatonici  generis  interualli  s diftmótis  pro- 
cedit:vel  tonico , & Semiditonìxo  incompojito , vel  Semi  ditoni  eco  diconVuio 
incompojito^  toniao^el  incompojito  diatejjaronico.  Finalmen-  ni  cópoil>, 
te  fono  fiati  detti  comporti , perche  fi  formano  in  tre  Chorde  & ìncom- 
fiantenoin  due  gradi, doue  non  è falto  , e tutti  gli  altri  inter- 
ualli,e  confonanze  che  fi  componeno  gradatamente  fi  dicono 
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con  querto  nome  di  comporto , & acciò  fia  comprcfo  q uanto 
di  fopra  è rtato  ragionato  faremo  qui  fotto  l’efempio. 


Tuono  vocale 
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c Accidentale  eompoflo  Accidentale  compojìo 


Del  Ditono  compoBo  , & incompojìo . 

Cap.  XX  VI. 

Eramenti  è cofa di marauiglia,inpcn- 
fare  che  di  tanti  huomini eccellenti,  che 
hanno  fcritto  intorno  querta Mufica, tanto 
fottile , e dottamente,  non  vi  fiano  fiati  al- 
cuni per  ancora  ( ch’io  fappià ) che  habbia- 
no  per  còmun  benefìcio,  palefatfie  feouerti 
le  vere  ragioni, intorno  di  effa  ; imporoche 
hauendort  hora  da  ragionare  del  Ditono,e  del  Semiditono,  in 
tale  materia  veggiamo  alcuni  Scrittori  edere  di  diuerfopa- 
rere, tra  liquali  vi  è V incenzo  Galilei  nel  fuo  Dialogo  di  Mu- 
fica à carte  3 1 . trattando  de  gl’interualli  unificali  vi  prefup- 
ponendo,  che  il  Ditono,fia  alquanto  diflonante  nel  Diatono, 
quando  fi  confiderano  nel  Sintono  di  Didimo , e di  Tolomeo, 
ilche  fi  vi  confiderando,  tale  opinione  eifere  più  predo  pen- 
fierofuoche  d’altro  Scrittore , maggiormente  confiderando 
noi  quato  fia  la  còfonaza  nel  D i tono  nell’armonie  necefiaria , 
fenza  laquale  nifeiuna  Catilena  farebbe  dolce,e  perfettaméte 
comporta,  quando  però  dal  Cantor  perfetto  fono  giuftaméte 
cantate,  & ogni  confonanza  può deuenire  difiònanza  quando 
non  è proferita  del  modo  come  habbiamo  detto  di  fopra_>» 
Dunque  il  Ditono,  è quella  confonanza,  laquale  fi  ritroua  la 
lua  diftanza  in  querte  tre  chorde,cioè  vt,  re,  mi,  afeendendo, 
& mi,  re,  vt  difendendo,  ò vero  in  quefialtre  tre  chorde,  fa, 
foli  la,afcendendo,&  la,foI,fa,difcendendo:ò  vero  in  quefl’al- 
tra  maniera  di  chorde,vt, mi, afeendendo, & mi,vt,difcenden- 
! * do, 
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do,ò  vero  fa, la, afcendendo,&  la, fu,  di/cendendo,  tale  afccn- 
dere,e  difcendere  di  chorde  formano  medefimamente  la  con- 
fonanza  del  Ditono.Nò  però  quedo  s intende, quando  in  det- 
ta confonanza  del  Ditono  i Tuoi  gradi  fono  confiderai  fem- 
pliceméte  fenza  che  in  eflò  vi  fia  altro  mezzo  , allhorafiche 
in  la  nodraPruttica  mufìca  farà  folaméte  vna  fola  fpetie, così 
quello  polio  nel  grane, come  quello  podo  nell'acuto,  e fopra- 
cuto,percioche è didante  in  proportione così  l’vno  come  lai 
tro , e tutti  contengono  due  tuoni, vno  maggiore , & vno  mi* 
nore . Ma  confederandolo  poi  tramezzato,  e diui  fo  Diatoni- 
camente , allhora  faranno  due  le  fue  fpetie . E dato  detto  Di- 
tono, per  rifpetto  ch’è  compododa  due  tuoni  vocali, & anco- 
ra,perche  queda  Sillaba  Di, in  Greco, vuol  denotare  due, e da 
Pratici  Mufici  è data  detta  terza  maggiore  , per  il  numero 
delle  chorde  che  fono  tre , & ancora  perche  è differente  della 
Terza  minore.Finalmente  laNatura  delDitono  è molto  dura, 
& afpra  quando  afcende, donde  poi, per  contrario, quando  di- 
fcende , haue  vn  poco  più  del  moderato^,  Franchino  G ad'urio 
trattando  del  Ditono, ò vero  Terza  maggiore,  dice  effere  vna 
confonanza  acerba , come  fi  legge  nel  cap.  3 . del  1 . lib.  deila 
Pratica, enim  ditonus  duorum  tono-rum  aceruus^z  per  que- 
da caufa  dalla  maggior  parte  di  Mufici, Periti  Scrittori, è da- 
to comandato  che  nelfarmonic  di  più  voci  d debba  fuggire  di 
fcriuere,&  vfare  il  Ditono, ò vero  Terza  maggiore  nelle  parti 
graui:‘ma  fi  bene  nelle  parti  acute,  e fopracuti,  perche  fa  me- 
glio effetto, e più  armonia, maggiormente  nelle  compofitioni 
a due,à  tre, & à quattro  Chori,  come  con  l’efperienza  il  prat- 
ico Compofitore  più  facilméte  potrà  confiderareidella  qual 
cofa  piu  à pieno  nel  fuo  luogo  fi  ragionari  : ma  per  non  effer 
più  lungo  nel  dire  , modraremo  leffempio  del  detto  Ditono, 
detto  da  Pratici  Mufici, Terza  maggiore. 


Prima fitti  e di  ter  Za  maggiore.  Sec.Jpetìe  di  terza  maggiore  r 
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Del  S emidi t ono)compofto>&  mcompoBo. 

Cap.  X XV  11. 

I denc  ancora  con  fiderà  re, che  doue.è  alcu- 
na cola  di  maggiore, che  ancora  ci  fia  la  ini 
noi  e,  come  fi  confiderà  nel  Sedimitono , il- 
c]uale  li  ritroua  in  quefie  tre  chorde,  dicen- 
do,re,mi,fa,afcendendo,&  fa,mi,re,difcen- 
dendo  , ò vero  in  quefi’altre  tre  chorde,  di- 
cendo, mi,  fa,  fol,afcendendo,& fol,  fa,  mi,  di- 
(condendo,  in  tale  difianza  di  chorde  fi  ritroua  la  confonanza 
delSemiditono,e  quando  fi  afeende  con  queft’altre  chorde  di- 
cendo, re, fa,  e di  feendendo,  fa, re,  ò vero  di  quefi’altra  manie- 
raci,fol,  afcendendo,e  foI,mi,difcendendo,in  tale  afeendere 
e diicc ndere  di  chorde  formano  la  confonanza  del  Semidito- 
no.I  Mufici  lo  dicono  SemidÌtono,per  caufa  che  è formato  da 
vn  Tuono  vocale  intero,e  da  vii  Semituono  maggiore. E fiato 
detto  ancora Triemitonio,  perlamedefima  ragione chefi  è 
detto  del  Semiditonormà  da  Prattici  Mufici  è fiato  detto  ter- 
za minore,  perche  è comporta  da  minor  Tuono  del  Ditono  , ò 
vero  T erza  maggiore  , atte/o  contiene  vn  Tuono  vocale  inte- 
ro, & vn  maggior  Semituono  ( come  di  fopra  vn  altra  volta  è 
fiato  detto).  Quando  dal  Mufico  è considerato  il  Semiditono 
femplicemente,fenza  che  in  effe  vi  fia  altro  mezano  Tuono, fa- 
rà vna  la  Tua  fpetie,  ò che  fi  a porto  nelle  parti  graui , ò acuti, 
ò fopracuti,nò  ci  farà  differenza  l'vno  Semiditono  dall’altro: 
mà  quando  è considerato  diuifo  Diatonicamente  Tarano  due 
le  Tue  fpetie , perche  nel  primo  Semiditono, fi  ritroua  il  Semi- 
tuono nei  fecondo  interuallo , e nel  fecondo  Semiditono  fi  ri- 
troua  il  Semituono  nel  primo  interuallo  . E fiatodetto  Semi- 
ditono da  quella  parola  Semum , che  vuol  dire  interuallo  im- 
perfetto^ non  da.$’<wz#,che  vuol  dire  metd,(  fi  come  nel  cap. 
24.  & 25.  fopra  di  tale  materia  à pieno  fiì  detto ).  Finalmente 
la  Natura  del  Semiditono  , quando  afeende  è molto  molle, 
edolce,equandodifcendeèpiiiincitata,  è per  quefia  caufa 
tale  confonanza  li  Mufici  Teorici,  fe  ne  hanno  feruitonel  ge- 
nero Cromatico , fi  come  dal  fiotto  notato  efiempio  piu  facil- 
mente fi  può  comprendere. 
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Prima Jpctie  di  Terza  mano  • Secondateti:  di  Terza  matio- 
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Del  Semi ditono  mimmo  compofto>&  tncompojlo • 
Cap.  XX  Fili. 


OICHE  habbiamo  veduto  come  fi  for- 
ma il  Ditono, & Sem  iditono,  e perche  ho- 
ra  refta  da  vedere  come  fi  può  formare  il 
Semiditono  minimo , fi  deue  auertire  che 
tale  interuallo  non  fi  può  formare  fenza 
l’aiuto  delli  due  accidenti  del  Semituono, 
e del  b, molle, e la  fua  forma  fi  ritroua  tut- 
ta accidétalméte,à  differenza  delDitono,  e Semiditono, che 
le  fue  chorde  fi  ritrouano  ne  i luoghi  naturali, come  fi  è mo- 
ftrato  nelli  loro  effempi . Siche  volendo  il  Studente  formare 
vn  Semiditono  minimo , dico  che  a'cédédo  dalla  chorda  di 
C,  fol, fa, vt,  acuto, alla  chorda  di  D,la,fol,  re,  acuto,  e da  D, 
la,fol,re,acuto,afcendendo  alla  chorda  di  E, la, mi, acuto, ta- 
le diftanza  di  tre  chorde  , chiaramente  moftrano  edere  l’in- 
teruallo  di  vn  Ditono,  come  dalle  prime  tre  Chorde  del  fot 
to  notato  effe mpio  fi  vede  : ma  poi  ponendo  vn  Semituono 
maggiore  auante  la  prima  chorda,  che  è quella  di  C,  fol,  fa, 
vt,  acuto,  il  primo  interuallo  del  T uono  vocale  maggiore, 
ilquale  fi  ritroua  tra  le  dette  due  chorde,  refta  fufpefo  da  va 
Semituono  maggiore , fecondo  però  l’ordine  che  habbiamo 
tenuto  nel  cap.  24.nella  formatione  del  Semitnono  minore, 
& ancora  come  fi  vede  nelle  due  chorde  del  fecòdo  efiempio 
di  fotto  notato, talché  per  caufa  del  detto  Semituono, come 
prima  era  vn  Ditono, è deuenuto  vn  Semiditono  accidenta- 
le , e per  volere  fare  che  fia  vn  Semiditono  minimo  ponendo 
auante  la  terza  chorda  di  E, la, mi, acuto  vn  b, molle, corbe  fi 
vede  nel  terzo  efiempio . Chiaro  ftà  che  tra  la  Chorda  di  D, 
la, fol, re, alla  Chorda  di  E, la, mi, per  caufa  del  detto  b,  moD 
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le, che  tra  le  due  chorde  fi  è interporlo,  come  prima  era  l’m- 
teruallo  delTuono  vocale  minore, là  è rimafio  il  Semituono 
Ditono  de  m*nore  jperilche,  per  caufadelli  due  accidenti  il  detto  Di- 
urnuto  Se-  tono  fi  ritroua  fu  fpefio  da  vnSernituono  maggiore- e rimelfo 
miditono  da  vn  b,  molle , e refiano  in  dette  tre  chorde  due  Semituoni 
mimmo  . minori,  liquali  poi  formano  vna  dirtàza  detto  da  Mufici  Pe- 
riti Scmiditono  minimo  o veromacodi  minore:ma da Prat 
tici  Mufici  e fiato  detto  T erza  minima, ò vero  manco  di  mi- 
nore : Eia  dicono  ancora  Terza  per  il  numero  delle  Chor- 
p 1 r C^e  ^onotre»&  ancora  l’hanno  detta  manco  di  minore, ò 

dicHemi  vero  mininia  ’ Per  farla  differente  dalla  Terza  minore,  ò ve- 
ditono  mi  ro  Semiditono,ò  vero  Triemitonio,queft  e inquanto  alla 
nimo  . Terza  minima  comporta  : ma  dopoi  formando  la  detta  Ter- 

za minima  incomporta  farà  dell’ifterta  qualità,  e forma  co- 
me la  comporta,  così  nelle  parti  afcendenti  come  difeendé- 
ti , come  farà  partendoti  dalla  Chorda  di  C,fol, fa, vt, Semi- 
tonato,afeendendo  per  falto  alla  Chorda  E, la, mi, acuto , & 
ponendoauante  la  detta  Chorda  di  E,la,mi,acuto,raccidé- 
te  del  B, molle, farà  in  detta  dirtaza  di  due  chorde  vno  Semi 
ditono  minimo  incopoftojò  veroTerza  minima,  ò vero  ma* 
co  di  minore  incopofta . Di  più  è ftato  detto  tale  interuallo 
Natura  del  còpofto,&  incópofto,come  gli  altri  interualli, jpche  loro  prò 
Semidito  cedono  deirirterta  maniera, come  fi  è virto  del  Ditono,  e Se- 
n°oiinimo  miditono . La  natura  del  Semiditono  minimo,  è molto  effe- 
minata neirafcendere,gradatamente  : ma  quando  fi  forma 
incomporto  così  nè]Palcendcre,come  ancora  nel  difendere, 
è molto  di  donante  , & afpro , e tale  interuallo  non  fi  deue  al 
fpeflo  vfare  da  Compofitori,  fe  non  li  viene  materia  del  fug- 
getto  delle  parole  di  alcuna  afprezza  , ò vero  di  alcunacofa 
di  fallo, e trillo  . Quefio  Semidi  tono  minimo  per  elferedirti- 
nante  non  è porto  nel  numero  de  gl’interualli  armonici  : mi 
come  fi  confiderà  nella  nofira  Prattica  dal  fiotto  notato  efem 
pio  il  .Studente  può  più  facilmente-  comprendere. 


Terza  mag.Terza  min.  'terza  minima,  ò vero  muco  dì  minor  e. 


Compojla.  Cowpojìa , Compojla.  &IncomlJoJla. 
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DelDiateJpron  campo  [io,  & incompoflo . 

Cap.  XX  Filli. 

ER  non  rompere  l’ordine  da  noi  comin- 
ciato,fopra  la  form^  tionc  de  gl’interualli 
Muficali.Dico  che  cflendofi  infin  ad  bora 
ragionato  à baftanza  fopra  delle  tre  ma- 
niercdi terze  , cheapprcfio  raggionn (fi- 
mo alcune  cofe  del  Diatefleron,  pe  r edere 
ftatOjtale  internano  molto  celebrato, da 
gli  antichi  Greci, e da  quelli  in  grandiflìma  veneratione  te- 
nuto, come  già  habbiamo  veduto  nella  formatione  pitago,- 
rica  nel  cap.20.dal  quale  elfo  Pitagora  ne  forino  il  Diapéte, 
& il  Diapafon  , come  approdo  nella  formatione  delli  detti 
interualli  più  facilmente  fi  potrd  comprendere  . Dunque  il 
Diatefleron  fi  troua  la  fua  farina, come  fi  può  vedere  in  que- 
lli tre  gradi , quale  il  primo  grado  comincia  dalla  Chorda_» 
Proslambanomene  , che  in  noftra  prattica  vuol  denotare  la 
Chorda  di  A,  re,  graue,  perche  afcendendo  da  detta  chorda 
di  A , re, graue, gradatamente  infino  alla  chorda  di  D,  foI,re, 
graue,  dicendo  re,  mi,fa,fol,ò  vero  fol,fa,mi,re,difccndédo 
tale  afcendere,c  difendere  di  dette  quattro  chorde  formano 
vn  Diatefleron  . Il  Secondo  grado  comincia  dalla  chorda 
Hypatehypaton  , che  innoftra  Prattica  vuol  denotare  la 
chorda  di  h,  mi,  graue  , perche  a feendendo  da  detta  chorda 
di  h,  mi,  graue,  gradatamente  infin’alla  chorda  di, E,  la, mi, 
graue, dicendo, mi,  fa,  fol,la,ò  vcro,la,fol,fa,mi,difcendédo, 
itale  afcendere,e  difeendere  di  dette  quattro  chorde  forma- 
no vn’altro  Diatefleron  .11  Terzo  & vltimo  grado  comincia 
dalla  chorda  Parypatehypaton,che  in  nofira  Prattica  vuol 
denotare  la  chorda  di  C, fa, vt, graue:  perche  afccndendo  da 
detta  chorda  di  C, fa, vt,graue, gradatamente  infin’all  a chor 
da  di  F,fa,vt, graue, dicédo  vt,re,mi,fa,ò  vero  fa,  mi, re, vt, di 
feendendo  tale  afcendere,e  difcédere  di  dette,  quattro  chor 
de  formano  vn’altro  Diatefleron  , e tutti  tre  Diatefleron 
cosi  il  primo, come  il  fecódo,&  il  terzo, cosi  nelle  parti  afee 
denti, come  difendenti,  quando  fono  compofti  Diatonica- 
méte,  con  te  neti  ciafcheduno  di  loro  vn  Tuono  vocale  mag- 

.Ha,  giore," 

a.  4»  % . 
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tenuto  da 
gli  antichi 
Mutici  in 
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giore,&  vn  minore, & vn  maggior  Semituono, anzi  che  qua* 
do  non  ci  fi  intromette  altro  mezano  fuono,&  è confiderato 
fimplicemente  il  Diatefferon  farà  vna  la  fua  fpetie:  ma  con- 
fiderandolo  poi  diuifo, come  fi  vede  nelli  tre  gradi  del  detto 
Diatefferon, per  cagion  delSemituono,chc  in  tre  luoghi  va- 
nì s’interpone , faranno  tre  differente  fpetie . Per  la  Prima 
fpetie  s’intede  quella, doue  fi  ritroua  il  Semituono  maggio- 
re nel  Secondo  grado.Per  la  Seconda  fpetie  s’intende  quella 
doue  fi  ritroua  il  Semituono  maggiore,  nel  primo  grado. 
E per  la  Terza , & vltima  fpetie  s’intende  quella  doue  fi  ri- 
troua il  Semituono  maggiore  nel  terzo  grado.  Queft  e in- 
quanto  al  Diatefferon  comporto:  ma  volédofi  poi  formare  il 
Diatefferon, incomporto, fi  deue  confiderare  che  afeendendo 
da  A,  re,graue,à  D,fol,re,graue.  Dah,mi,grauead  E,la,mi, 
graue, e da  C,fa,vt,graue  à F,  fa,vt,  graue,  ò vero  difenden- 
do da  D,  fol,  re,  graue  in  A, re, graue, da  E,  la, mi, graue  in  h, 
mi,  graue,  e da  F,  fa,  vt,  graue  in  C,  fa,  vt,  graue,  dette  tre 
Diatefferon,  tanto  quelle  che  afeendeno  quanto  quelle  che 
difeendeno, faranno  deH’iftefìa  qualità , e fpetie , come  hub- 
biamo  detto  delli  tre  Diatefferon  compofte.  Ertatodetto 
da  Greci  Diatefferon  , perrifpetto  che  è comporto  da  due 
Tuoni, & vn  Semi  tuono, e da  quattro  chorde:  ma  da  Prattici 
Mufici  è rtato  detto  Quarta,  per  il  numero  delle  chorde  che 
fonoquattro.Finalmente  la  natura  del  Diateffero  nell’afcé- 
dere  haue  dell’incitato , e nel  difeendere  del  molle, e faremo 
l’effempio  praticabile  acciò  fia  meglio  intefo  » 


Prima  Fpetie  di  Quarta . Seconda 
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Del  Di  ette  (Ter  on  maggiore  compoHo>&  incompofio . 

Cap . XXX. 

SENDO  flato à diffidenza raggionato 
intorno  del  Diatefieron  giufio , perfidie 
confiderando  noi, che  alle  volte  dalfinter- 
ponere  chef!  fi dcll’accidéti  de’Semituo- 
ni,e  del  b, molle, più  ò meno, ne  fuole  acca- 
dere da  vn  Tuono  grande  deuenire  piccolo 
e da  piccolo  grande  ( come  più  volte  hab- 
biamo  veduto  nel  cap.  24.  & 2 jr.)  e come  ancora  fi  confiderà 
nel  Diatefieron  maggiore  ,ilquale  è contenuto  da  tre  Tuoni 
vocali  due  maggiori,&  vno  minore, e fi  troua  in  quefte  chor-  £>ìatCfTcr 5 
de  come  farà  partendoti  dalla  chorda  di  G,fol,re,  vt, acuto,  maggiore, 
afeendendo  gradatamente  infino  alla  chorda  di  C,  fol,fa,vt,  contenuto 
acuto, e perche  la  difianza  di  dette  quattro  chorde  formano  tre  Tuo 
Diatonicamente  vn  Diatefieron  giufio, ponendo  poi  aliante  nl  imcrl* 
la  quarta  chorda  vnSemituono  minore, che  farà  qlla  di  C,fol, 
fa,vt,fi  vede  chiaro  che.p  caufa  del  detto  Semituono  minore 
che  s'è  interpofto  d detta  quarta, & vltima  chorda,  efiere  de- 
uenuto  vno  Diatefieron  maggiore . O vero  partendoti  dalla 
chorda  di  F, fa, vt,graue, afeendendo  gradataméte  con  quat- 
tro chorde  infino  alla  chorda  di  b,  fa,  h,  mi,  acuto, pure  fi  ri- 
traila il  medefimo  Diatefieron  maggiore,  perche  da  F,fa,vt, 
graue,à  G,  fol,  re,  vt, primo  è la  difianza, ò vero  l’interuallo 
del  Tuono, da  G,fol, re, vt, acuto, ad  A, la, mi, re, acuto, pure  fi 
ritroua  il  medefimo  interuallo  del  Tuono,  e da  A,  la,  mi,  re, 
acuto, à b, fa, fimi,  acuto  medefimaméte  fi  ritroua  l’interual- 
lo  dvn’altro  Tuono.Si  che  dette  quattro  chorde  fono  conte- 
nute da  tre  Tuoni  vocali,  liquali  formano  vn  Diatefieron 
maggiore.Queft’è  inquanto  al  Diatefieron  maggiore, ò vero  1 

• T ritono  comporto , e quando  fi  afeende  da  C,  fol,  fa,  vt,  per  Comc 
falto  infino  à F,  fa,  vt,  Semitonato  formano  detta  difianza  può  ™farè 
di  due  chorde  vn  Diatefieron  maggiore^  incompofio.  il  DiateC. 
Di  più  fi  deue  confiderare  che  il  Diatefieron  maggiore,  non  maggiore 
può  entrare  nelle  compofitioni  di  vna  voce  fola , maggior-  neli!comJ 
mente  il  Diatefieron  maggiore  incompofio  ,efiendo  che  è 5[piu’voci 

molto 
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llDiJteffc  molto  dillonate,&  iticantabile:ma  fi  bene  fi  concede, c fi  pu® 
toomig-  vfiire  in  quelle  di  pia  voci,  non  ottante  che  fia difforme  da 
fono  ll&n  s11  altri  Tetracordi  armonici , purché  fia  dall’mteliigente 
quarta  n»i  Compofitore con  indultria  >-& arte  accomodato  , maiiime 
l»iore  fono  quando  fard  accompagnato  con  la  Terza,  ò vero  con  la  De» 
vua  ìfletfa  ciìXÌX  nella  parte  graue^.E  (lato  detto  ancora  il  Diatelferon 
Kami  a del  maggiore  ^a  brattici  Mufici  Tritono, perche  è compotto  da 
Tritono, ò tre  Tuoni  vocali, e da  altri  Quarta  maggiore,  per  il  numero 
vero  Qjar  delle  Chordeche  fono  quattro,  e per  farlo  differente  dalla 
tatuaggio  Quarta  minore.  Finalmente  il  Diatefleron  maggiore  è di 
rc*  natura aliai  viuace,  e moftra  gran  forza  ndlafcenderc  : mi 
poi  nel  difcetidereè  meftiffimo,  efunebro  , emoftraremo 
leffempio  di  etto  acciò  meglio  dal  Studente  fi  confiderà . * 


Compofla*  & Imcompojia*  Compofta.  &Incompofta\ 


Del  Diatejjèron  minore  eompoflo ^ incompofto.  > 
(<tp.  XXXI. 

i\r,  ;•  •:  ‘ . :o;  1. 

C C I O che  dal  Studente  fia  intefo  la  for- 
matione  d’ogni  interuallo  muficale  non 
voglio  reftare  di  ragionare  intorno  del 
Diatefleron  minore,  per  no  rompere  l’or- 
dine da  noi  cominciato. Dunque  la  forma 
del  Diatefleron  minore  fi  ritroua  cnedefi- 
mamente  in  quattro  chorde, però  differé- 
, . temente  di  quelle  eh  hanno  formato  1 altre  Quarte, impero* 
Diatcìrcró  che  quello  è compollo  da  vii  Tuono  vocale,  & due  Semituo- 
Mìtiorc  co  ni, come  fard  partendoti  dalla  Chorda  di  C,fol,fa,vt,acuto, 
me  fi  con-  rrradatamete  con  quattro  chorde  infino  alla  chorda  di  F ,fa, 
fiderà.  yt, acuto,  e ponendo vn  Semituono  maggiore  auante  la  pri- 

ma chorda  di  C,fol, fai  vt, acuto, dett  e quattro  chorde  come 

prima  formauano  vn  Diatefferon  giufto,p«r  caula  del  Senu- 
* ' tuono 
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tuono  maggiore  che  s’è  interpolo  nella  prima  chorda  dalli 
parte  di  fotto,  viene  per  tal  caufa  ad  edere  diminuito  detto 
Diatelferon  giudo  d’vn  Semituòno  maggiore,dche  vnTuo- 
no  vocale, e due  Semituoni  formano  vn  Diatederon  minore, 
e-difeendendo  con  l’ided'a  maniera  di  quattro  chorde  farà 
la  medefima  didanza  del  Diatederon  minore.  Il  limile  può 
accadere  dalla  parte  di  fopra  con  l’accidéte  del  bemolle, co- 
me farà  partendoti  dalla  chorda  dib,fa,h,mi,acuto,  grada- 
tamente con  quattro  chorde  indno  alla  chorda  di  E,  la,  mi, 
acuto, però  quedo  s’intende  ponendo  il  b, molle,  auàte  della 
quarta,  & vltima  chorda, c he  farà  quella  di  E,  la,  mi,  acuto> 
per  caggione  del  detto  accidente  del  b,  molle,  che  s’è  inter- 
podo , viene  deuenuto  detto  Diatederon  giudo, vn  Diatef- 
feron  minore, perche  contiene  mededmaméte  vn  Tuono  vo- 
cale^ due  Semituoni,  e difendendo  poi  con  l’ideda  manie*, 
ra  de  quattro  chorde  farà  la  mededma  didanza  del  Diateli 
feron  minore. Qued’è  in  quanto  alDiatederon  minore  com- 
podo.V olendolo  formare  in  Compodo,  d potrà  formare  fa- 
cilmente, tenendo  1 idelfo  ordine  come  d è tenuto  nell’altre 
confonaze  incompode, perche  faranno  così  l’vno  come  l’al- 
tro di  vna  mededma  qualità, e forma.  E dato  detto  da  Prat-  Perche  fi 
tici  il  Diatelferon  minore;  Quarta  minore, e la  dicono  in  tal  diceQuar- 
modo, perche  è compoda  da  quattro  chorde  che  cótengono  w rainorc^ 
minor  fuono  di  quella  della  Quarta  maggiore. Altri  ancora 
la  dicono  Semidiatelferon  da  quella  parola  Semum^ che  vuol 
dire  parte  imperfetta(  confaltre  volte  da  noi  è dato  detto .. 

Fin  al  mate  la  natura  del  detto  Diatelferon  minore  è più  mo- 
derata di  quella  del  detto  Diatelferon  maggiore,  così  nell’  - Matura 
afcendere,come  anco  nel  difeendere  ; inà  quando  d canta  il  del  Diate! 
detto  Diatederon  minore  incompodo  farà  didonante , & in  feron  mi- 
cantabile , eperciò  none  dato  podo  nel  numero  de  M’in- 
terualli  armonici, perche  non  può  formare  Diapafon  gfudo, 
come  dalla  fotto fcritta  forma  lì  può  condderare . 

Quarta  minore.  Quarta  minore. 
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PRATTIC A MVSICALE 
Del  Diapente  compoflo,  incompoUo . 

Cap.  XXXll. 

I a fu  detto  nel  cap.  2 o.  che  hauendo  Piti» 
gora  formato  il  Diatefleron  , & aggiun- 
gendoci poi  vn  Tuono,ne  formò  il  Diapé- 
te , delquale  femo  hora  per  ragionare^ . 
Dunque  il  Diapente  fi  troua  la  fua  forma 
per  cinque  gradi  > o vero  cinque  chorde  , 
così  afcendendo,come  difendendo, quali 
contieneno  in  tutto  tre  tuoni  vocali  interi, & vn  Semituono 
maggiore, come  fi  confiderà  in  quelle  cinque  chorde  così, re, 
mi,fa,fol,la,afcendendo,e  la,fol,fa,mi,re,difcendendo,ò  ve- 
rocosì:mi,fa,fol,re,mi,afcendendo,e  mi,la,fol,fa,mi,difcen- 
dendo,ò  vero  così,fa,fol,re,mi,fa,afcendendo,e  fa,  mi, la, fol, 
fa,  difendendo,  ò vero  così  vt,re,mi,  fa,fol,afcendendo,e  fol, 
fa,  mi, re, vt, di  fendendo, e quando  la  fua  forma  è confedera- 
ta femplicemente,  cioè  che  ineffo  nónvifia  altro  mezano 
Tuono, farà  così  il  primoDiapente,come  il  Secondo, il  Terzo, 
& ilQuarto  di  vna  fola  fpetie:mà  per  caggione  del  Semituo- 
no che  in  quattro  luoghi  vari;  s’interpone , per  quella  caufa 
fono  quattro  le  fue  fpetie.La  Prima  fpetie  del  Diapente  farà 
quando  il  Semituono  fi  ritroua  nel  fecondo  grado , comin- 
ciando da  D, fol, re, graue, infino  ad  A, la, mi, re, acuto. La  Se- 
conda fpetie  del  Diapente  farà  quando  il  Semituono  fi  ri- 
troua nel  primo  grado  di  elfa  Diapente, cominciado  di  E, la, 
mi,graue,infino,a,b,fa,h,mi,acuto.La  Terza  fpetiedel  Dia- 
pente farà  quando  il  Semituono  fi  ritroua  nell’vltimo  grada 
di  elfa  Diapente, cominciando  da  F,fa,  vt, graue,  infino  à C, 
fol,fa,vt,acuto.La  Quarta, & vltima  fpetie  del  Diapente  fa- 
rà quando  il  Semituono  fi  ritroua  nel  terzo  grado  di  elfa 
Diapente, cominciando  da G, fol, re, vt, acuto, infino  à D,  la, 
fol,  re, acuto.  E non  per  quello  che  fiano  varie  le  fue  fpetie  fi 
reitera  di  dire  che  non  fiano  tutte  quattro  Diapente  Diato- 
nicamète  compolli,e  da  vna  ilìella  proportene,  e ciafchedu 
nadi  effe  contiene  in  fe  cinque  chorde  quattro  interualli, 
e tre  tuoni  vocali  interi, & vn  Semituono  maggiore  , Iaqual 
cofaci  lodichiara  benilfimo  Franchino  G affario  nella  fua 

Prat- 
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Prattica  nel  Cap.  3.  car.  7.  ( Sonitue  vero  folab  vt  Diapente s 
inter uaìlo  fuftinetur  in  acutum  : tribue  fcilicet  tonis , &Semi- 
tonio . Queft’è  inquanto  al  Diapente  compollo,  oltra  di  ciò 
deue  coniìderare  il  Studente  che  partendoti  dalla  chorda  di 

D,  fol, re, graue  afcendendo  alla  quinta  chorda  che  fard  quel- 
la di  A,  la,  mi,  re,  acuto,  e difendendo  da  A,  la, mi, re, acuto 
in  D,  fol,  re,  graue,  in  tale  diftanza  fi  forma  medefimamente 
la  prima  fpetiedel  Diapente  incompofio,ò  vero  partendoti 
dalla  chorda  di  E, la, mi, graue, afcendendo  alla  quinta  chor- 
da di  b, fa, h, mi,  acuto, e difendendo  da  b,fa,h,  mi,  acuto,  in 

E,  la, mi, graue,  in  tale  diftanza  fi  forma  la  feconda  fpetie  del 
Diapente  incompofto,ò  vero  partendoti  dalla  chorda,  di  F, 
fa,  vt,  graue,  afcendendo  alla  quinta  chorda  di  C,  fol,  fa,vt,‘ 
acuto, e difendendo  da  C, fol, fa, vt,  acuto,  in  F,  fa,  vt,  graue 
in  tale  diftanza  fi  forma  la  terza  fpetiedel  Diapente  incom- 
pofto.E  finalmente  partendoti  dalla  chorda  di  G,  fol,  re,vt, 
acuto , afendendo  alla  quinta  chorda  di  D,la,fol,  re, acuto, 
e difendendo  da  D,  la,  fol,  re,  acuto  in  G,  fol,  re,  vt,acuto,in 
tale  diftanza  fi  forma  la  quarta  fpetie  del  Diapente  incorn- 
pofto,  come  meglio  dal  fotto  notato  effempio  fi  può  confi- 
derare.  E fato  detto  da  Greci  Diapente , ilqual  nome  altro  Diapente 
non  dinotatile  vna  confonanza,che  procede  per  cinque  vo-  detto  da 
ci,  che  contenerlo  tre  tuoni  vocali,  & vno  Semituono  mag-  Pra't  Mu- 
giore , & quattro  interualli  : ma  da  Prattici  Mufici  è fiato  fici  in- 
detto Quinta, per  lo  numero  delle  chorde,  che  fono  cinque  . 

Nicolao  Vicentino  nel  cap.  2p.  nel  primo  libro  della  fua  Natura 
Prattica , ragionando  della  Natura  del  Diapente , dice  che  delDiapé- 
la  Prima  Diapente,  ò vero  Quinta, partecipa  affai  del  mol-  te  Sfiderà 
le  quando  afeende  , &:  ancora  dell’incitato , ma  quando  di-  ”Aviri» 
fcede,fara  tutta  molle, no  oliate  che  il  femituono  maggiore 

habbia  delfincitato  nel  difcédere  & eflendo  effo  Semituono 
folo  in  dettaDiapéte,|>  tal  cagione  fi  cede  alla  maggior  par 
te,  & tali  gradi  offufi  ano  fidamente  il  grado  del  detto  Se - 
mituono.  La  feconda  Diapente,ò  vero  Quinta,  farà  di  Na- 
tura differéte  della  prima, perche  hauerà  li  fuoi  gradi  afe- 
denti  più  incitati, & viui: mà difendenti  faranno mefii,  & 
molli.  La  Terza  Diapente,  ò vero  Quinta , farà  di  Natura 
più  fuperba,&  intéfa,  & fi  caufa  perche  il  Semituono  fià  fo- 
prapofio  alli  tre  troni  vocali  . La  Qnarta,&  vltima  Diapc- 

I te 
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tc>  ò vero  Quinta,  la  Tua  Natura  inoltra  pur  hauer  dell ’lnci- 
tato,  quando  afcende  , però  quefto  s’intende  infino  al  grado 
del  Semituono , & dal  Semituono  al  fine  hauerà  del  molle , 
& dolce , e quando  difcende  infino  al  primo  Tuono  vocale 
hauerà  delTincitato  , & il  redo  hauerà  del  molle,  ma  per 
maggior  intelligenza  del  Studente  inoltreremo  vn  facile 
efiempio,  come  qui  apprefio  fi  comprende . 


Prima  fpstie  di  Quinta. 
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*Del  Diapente  maggiore  compoBo><&  incompojto. 
Cap.  XXXIII . 

per  auitentura  d’alcuno  Lettore  fe  du- 


- ^fr§l  bitaflfe  del  modo  c’habbiamo  tenuto  di  le- 
gnare  il  Semituono  maggiore  in  alcune 
chorde,&  il  minore  in  alcun  altre,  nella 
formatione , & diminuitione  d’alcuni  in- 
terualli?&  diftanze  accidentalmente  coni 

- polle  > così  maggiori , come  minori , così 

accendenti,  come  difendenti . Sopra  di  tale  materia  fi  deue 


LIBRO  PRIMO.  6 7 

molto  bene  auertire;che  altro  è fcriuere  le  cofe  con  vera  re- 
gola,& ragione, & altro  è poi  fcriuere  le  cofe  per  vfanza, co- 
me generalmente  fi  vede  nelle  Cantilene  fiampate  infino  al 
dì  d’oggi  , così  nell’opere  mie  c’hò  mandate  fuora  fiampate,  je  legno  fi 
come  nell’altre  di  altri  Eccellenti  M ufici  compofitori , da  i <leuc  dimi 
quali  è fiato  vfato  folamente  vna  maniera  di  fegno  di  Semi-  11 

tuono , che  è quello  con  quattro  commati  detto  Semituono  ca]e  nJ° 
minore , laqual  cofa  non  fi  deue  totalmente  in  tutte  le  parti  giore.  g 

olferuare  ; imperoche  nel  volere  diminuire  vn  T nono  vocale 
maggiore,  che  è quello  interuallo  che  è formato  da  noue  co- 
rnati , tal  diminuitione , non  fi  può  fare  altro  che  di  quello 
modo,  cioè  fofpendere  i 1 Tuono  vocale  maggiore,  del  mag- 
g or  Semituono  ( come  nel  cap.  24.  vn’altra  volta  da  noie 
fiato  detto)  perciòche  fi  deue  fegnare  quel  tanto  aliante  Ja  Giuditio 
prima  chorda  dalla  parte  di  fotto  che  viene  ad  effere  fufpe- 
/a, che  è il  Semituono  maggiore,  accioche  poi  il  C antore,  ò per3rittiCQ 
vero  il  PratticoMufico  fappia  con  ragione  che  cofa  fia  qllo  Cópofito- 
che  ne  viene  mancato,  & ancora  quello  che  in  detto  Tuono  re  storno 
vocale  maggiore  ci  refta . Ma  quando  fi  vuole  fegnare  il  Se-  diuifio. 
mituono  minore,  allhorafi  deue  vfare  quando  dalla  parte  di  jj* 
foprafihd  da  formare  vna  difianza  più  intenfa,  come  farà  m2ggiore< 
da  vn  fpatio  di  Semituono  maggiore  farlo  diuenire  vn  7 110-  Quando  lì 
no  vocale  intero,  come  propiamente  fi  può  confiderare,  qui  deue  regna 
apprelfo , in  quefia  formatione  che  hora  femo  per  mofirare  ,e  11  Scm* 
del  Diapente  maggiore,ilquale  fi  troua  la  fua  forma  da  quat  p()7ma  jej 
tro  tuoni  vocali  interi , come  farà  quando  fi  afeende  grada-  Diapente 
tamente  con  cinque  chorde  che  diranno  così,fa,fofire,mi,fa,  maggiore 
ò vero  così,  vt,  re,  mi,  fa,foI,però  detta  vltima  chorda  dalla  come  co 
parte  di  fopra  farà  alterata  da  vn  Semituono  minore  , quali  n 
cinque  chorde  poi  formano  vn  Diapente  maggiore  ò ver  fu-  Tuoni*  vo 
perfluo,  ò che  afeendeno,  òche  difendano, ò che  caminano  cah  Jnccr , 
per  grado,ò  vero  per  falto,  perche  in  quelle  fi  troua  la  difia-  donano 
za  che  contiene  q uattro  tuoni  vocali  interi , e cinque  chor-  ' 11  ^‘?P* 
de,e  quefto  è il  modo  di  fegnare  i detti  due  Semituoni, mag-  npc^p°rc‘ 
giore,  e minore:  ma  perche  veggiamo  che  nelle  Stampane  fiato  detto 
manca  tale  fegno  di  Semituono  maggiore, è caufa  che  di  ta-  D»3p.mag 
le  errore  da  noi  commefio  femo  egualmente  feufati . Di  più  £10re  óve 
è fiato  detto  Diapente  maggiore  ò vero  fuperfluo, perche  in  r° 
cinque  chorde  contiene  quattro^  Tuoni  vocali  interi , e gli 

X 2 Pratti- 
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Prattici  mulìci  l’hanno  detto  Quinta  maggiore  , ò vero  fu  - 
perflua  per  il  numero  delle  chorde  che  fono  cinque, r&  anco- 
ra perche  in  elfo  lì  ritroua  vn  Semituono  minore  di  piu  del 
Natura  Diapente  perfetto, & due  Semituoni  di  più  delDiapente  mi- 
dei  Diap.  note,  la  natura  del  quale  moftra  hauere  affai  dell’intenfo 
mag.com e neirafcendere:mà  nel  difendere  più  del  moderato . Final- 
fi  coaderì  mente  [\  Diapente  maggiore  ò vero  fuperlluo  per  edere  di- 
danza  diffonante,  gli  Mulìci  non  l’hanno  pollo  tra  lo  nume- 
ro dell’altre  confonanze  armoniche  & fonore , tanto  più  che 
da  elfo  non  lì  può  formare  il  Diapafon  perfetto,  come  dal- 
i'efempioqui  apprelfo  notato  più  facilmente  lì  può  vedere  *. 


Quinta  maggiore , ò vero  fuperjlua 


-fato 


Compojia , & incompoBa  • 

Quinta  maggior  e ,ò  vero Juperflua . 
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‘ Del  Diapente  minore  comporlo,  fp  incompatto. 
Cap.  XXXllll. 


r>ue  Tuoni 
inceri,  & 
duefemic. 
formano 
vn  Diap. 
min. 


L’E'  cofa  conueneuole  ancora  far  mentio- 
ne,edar  notitia  della  forma  del  Diapente 
minore , quale  lì  ritroua  medelìmamente 
da  cinque  voci  che  con  tengono, due  Tuo- 
ni vocali  interi, due  Semituoni,  e quattro 
interualli',  però  quella  è vna  dilfanza  che 
non  è polla  nel  numero  delle  confonanze 
armoniche , per  non  potere  formare  il  Diapafon  perfetto  fe 
bene  nelle  compolìtioni  di  più  voci  lì  può  vfare , lì  come  nel 
fuo  luogo  qu  andò  lì  tratterà,  della  compolìtione,più  à lungo 
ne  ragionarono  i Dunque  il  Diapente  minore  fi  confiderà 

. quan- 
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quando  fi  afcende  dallaChorda  di  b,mi,graue,gradataméte  In  3u*]e 
per  cinque  chorde  infimo  alla  chorda  di  F,fia,vt,graue,dicen 
do  mi, fa, re, mi, fa, ò vero  quando  fidifcende  con  l’ifiefie  cin-  eiap  miQ> 
que  chorde  dicendo,fa,la,iol  ,ra,mi,tale  afcendere,  e dificen- 
dere  di  cinque  chorde, formano  vn  Diapente  minore.  Si  può 
confiderare  ancora  il  Diapente  minore , come  farà  quando 
fi  afcende  dalla  chorda  di  F fa,  vt,graue,  gradatamente  per 
cinque  chorde  infino  alla  Chorda  di  C,fol,fa,  vt, acuto,  non 
però  detta  prima  chorda  dalla  parte  di  fiotto  bi fogna  che  fia 
iofpefa  da  vno  Semituono  maggiore,  perche  in  querto  modo 
firitrouaindetta  diftanza  di  cinque  chorde  così  accenden- 
do , come  dificendendo  il  Diapente  minore, perche  contiene 
due  Tuoni  vocali  interi  , due  Semituoni,  quattro  interualli 
& cinque  voci  differenti , tanto  che  fia  formato  comporto , 
quanto  che  fia  formato  incompofto  . Et  il  fimile  Diapente 
minore  li  troua  quando  fi  afcende , e difcende  con  l’iftefi-  Perche  è 
fa  maniera  di  cinque  chorde , così  nelle  chorde  graui , come  fiato  detto 
nellacute, e fiopracute . E fiato  detto  Diapente  minore,  per  DÌaP* min. 
effer  di  minor  fuono,edi  minori  interualli  che  non  è iljDia-  Natura 
pente  maggiore,  & il  Diapente  perfetto:mà  da  Pratticimu-  del  Diap. 
fici  è fiato  detto  Quinta  minore , ò vero  Quinta  falfia , per  il  min.  come 
numero  delle  chorde  che  fono  cinque , e per  farla  differente  ficófidera. 
dal  Diapente  maggiore  , la  natura  delquale  haue  del  molle 
nell’aficendere , e dell’incitato  nel  difeendere  , & ne  faremo 
qui  fiotto  fieifempio. 
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Quinta  minore  ò vero  falfa . 
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‘Dell’ Ejfacbordo  maggiore  compoHo,  & incompofio . 

Cap.  X X X V. 


In  quale 
chorda  fi 
troua  la  fo 
rma  dell’- 
Efiach. 
mag. 


Perche  è 
ftarodetto 
Elìaca. 


mag. 


Sefia  mag 
giore  con- 
tiene quac 
tro  Tuoni 
vocali  in- 
teri & vno 
Sem.ni3g, 


V AT  TRO  fono  le  diftanze  maggiori  che 
entrano  nella  forma  del  Diapafon  perfet- 
fetto, il  Tuono  vocale  maggiore,  la  Terza 
maggiore, la  Sefia  maggiore,  e la  Settima 
maggiore.Dunque  la  forma  deH’efiachor- 
do  maggiore  fi  troua  dal  giuditiofo  Stu- 
dente in  quefta  maniera  di  chorde  come 
iara  partendoti  dalla  chorda  di  C,  fa,  vt,  graue  afeendendo 
gradatamente  con  fei  chorde, infino  alla  chorda  di,  A, la, mi, 
re,acuto,dicendo,vt,re,mi,fa,fol,  la,  ò vero  difendendo,  di- 
cendo la,fol,fa,mi,re,vt,  tale  diftanza  di  fei  chorde  formano 
vn  Efiachordo  maggiorc,e  partendoti  dalla  chorda  di  D,fol, 
re,  graue  afeendendo  gradatamente  con  fei  chorde  infin  alla 
chorda  di  b,  fa,  h,mijacuto, dicendo  re, mi, fa, fol, re,  mi,ò  ve- 
ro difcédédo,dicédo  mi,Ia,fol,fa;mi,re,medefimamente  tale 
diftanza  di  fei  chorde  formano  vn’Eflachordo  maggiore . 
Finalmente  partendoti  dalla  chorda  di  F,fa,  vt,graue,afcen 
dendo  gradatamente  con  fei  chorde  infino  alla  chorda  di  D, 
la, fol,re, acuto  dicendo, fa, fol, re, mi, fa, fol, ò vero  difenden- 
do, dicendo  fol,  fa, mi,  la,  fol,  fa,  tale  fei  chorde  pur  forma- 
no vno  Efiachordo  maggiore,e  quando  fi  forma  incompofto 
con  fi ftefi a maniera  di  fei  chorde  così  afeendendo , come 
difendendo  farà  la  medefimacòfonanzadi  vno  Efiachordo 
maggiore.  E fiato  detto  Efifachordo,perchequella  meza  par 
te  che  dice  EjJad n Greco  vuol  denotare  fei,&  il  reftantejche 
dice,chordo,vuol  denotare  le  chorde:  ma  da  Prattici  mufici 
e fiato  detto  Sefia  maggiore, per  il  numero  delle  chorde  che 
fono  fei , & ancora  perche  è differente  della  Sefia  minore . 
E fiato  detto  Efiachordo  maggiore,  ò vero  Sefia  maggiore, 
per  caufa  che  è vna  Confonanza , che  contiene  in  sè  quattro 
Tuoni  vocali  intieri, & vn  maggior  Semituono, cinque  inter- 
ualli,e  fei  voci  differente . Dicono  i Mufici  che  quando  è có- 
fiderato  femplicemente  il  detto  Efiachordo  maggiore  fenza 
che  vi  fia  altro,  mezano  fuono  ; farà  di  vna  fola  fpetie , così 
quello  che  è pofto  nel  graue,come  quello  ch’è  pofio  neH’acu 

to,& 
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to ,&  fopracuto  : ma  perche  il  Scmituono  fi  troua  in  tre  vari; 
luoghi, però  fono  tre  le  fue  fpetie.La  prima  fpetie  farà  quan- 
do fi  troua  il  Semituono  nel  terzo  grado  . La  feconda  fpetie 
farà  quando  li  troua  il  Semituono  nel  fecondo  grado. La  ter- 
za^ vltima  fpetie  farà  quado  li  troua  il  Scmituono  nel  quar 
to  grado.  La  natura  del  detto  Effachordo  maggiorc,farà  lì- 
mile  à quella  del  Diapente  perfetto , e del  Diatelferon  per- 
fetto , per  edere  limili  li  loro  gradi , come  più  facilmente  la 
fua  forma  qui  lòtto  notato  lo  dimodra . 


Prima  fpetie  di  Sejia  Maggiore . 
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DeirEJpichordo  minore  compofìo>  $$  incompofìo. 
Cap.  XX  XVI. 

detto  nel  capitolo  precedente, che  quat- 
tro fono  le  didanze  maggiori,chcentrano 
nella  forma  del  Diapafon  perfetto,  perii 
che  lì  deue  auertire  che  quattro  fono  me- 
delimaméte  le  didanze  minori  che  entra- 
no nella  forma  del  medelimo  Diapafon 
perfetto,  quali  fono  il  Tuono  vocale  mi- 
nore. 


T e fono 
le  fpetie 
dell’  Elia- 
ch.  111  a g . 

Natura 
deir  Efla- 
chor.mag. 
come  lì  có 

Edera  . 


Formi  del 
l’Effach. 
minore  in 
qualechor 
de  fi  ritro- 
U2  • 


Tre  Tuoni 
vocali  in- 
teri forma 
no  vn’  E fi- 
faci!.  min. 


Tre  fono 
le  fpetie 
deli’  Ella- 
di.  min. 


Perche  è 
{latto  det- 
to Fflach. 
minore. 

Natura 
dell'  Elfa- 
chor.min. 
come  fi 
confiderà. 
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nore,  il  Semiditono  , cioè  terza  minore,  TEflachordo  mino- 
re , cioè  Sefta  minore  , e l’Eptachordo  minore,  cioè  Settima 
minore.  Per  tanto  fi  deue  auertire  che  hauèdofi  hora  da  rag 
gionare  deirEffachordo  minore, dico  che  la  Tua  forma  fi  có- 
fiderà  in  quefta  maniera, come  farà  partendoti  dalla  chorda 
di  A,re,graue,afiendendo  gradataméte  co  fei  chorde  infino 
alla  chorda  di  E,fa,vt,graue  dicédo,re,mi,fa,re,mi,fa,ò  vero 
difendendo  dicendo, fa, la, fol, fa, mi, re,  tale  affendere,  e di- 
fendere di  fei  chorde, formano  vn’Effachordo  minore,  ò ve- 
ro in  queft’altro  modo, partendoti  dalla  chorda  di  h,mi,gra- 
ue, afendendo  gradatamente,con  fei  chorde, infingila  chor 
da  di  G,  fol,  re,  vt,  acuto,  dicendo  mi, fa, re, mi, fa, fol, ò vero 
difc endendo, dicendo, fol, fa, la, fol,fa, mi, tale  afe endere,e  di- 
fendere di  fei  chorde  formano  medefimaméte  vnoEffachor 
do  minore.Finalmente  partendoti  dalla  chorda  di  E,  la, mi, 
graue , afe  endendo  gradatamente  con  fei  chorde  infino  alla 
chorda  di  C, fol, fa, vt, acuto, dicendo  mi, fa, fol, re, mi, fa, ò ve- 
ro difendendo  dicendo  fa, mi, [la,  fol,  fa,  mi,  è chiaro, che  [in 
detti  fei  gradi  afe  endenti,  e difendenti  eflere  vna  compofi- 
tione  di  tre  Tuoni  vocali  interi  di  due  Semituoni  maggiori, 
cinque  interualli , e fei  voci  differenti , liquali  formano  vn* 
Effachordo  minore , così  comporto , come  incomporto,  non 
però  quando  dette  fei  chorde  fono  dal  Mufico  confiderate 
femplicementeffenz’altro  mezzano  fuono,farà  vna  la  fpetie 
de  ITE  fa  eh  or  do  minore  : mà  perche  il  Semituono  firitroua 
in  tre  luoghi  varij,per  querta  caufa  fono  tre  le  fue  fpetie.La 
prima  fpetie  farà  quella  che  afendendo  hauerà  il  Semituo- 
no nel  fecondo  grado. La  fecòda  fpetie  farà  quella  che  afeé- 
dendo  hauerà  il  Semituono  nel  primo  grado. La  terza, & vl- 
tima  fpetie  faràquellache  afendendo  hauerà  il  Semituono 
medefimamente  nel  primo  grado, e fi  bene  fono  tre  le  fue  fpe 
tie, nondimeno  fono  compofte  da  minori  interualli,dell  Effa 
chcrdo  maggiore  una  da  Prattici  e fiato  detto  Serta  minore 
per  lo  numero  delle  chorde  che  fono  fei,  e per  farla  differen- 
te della  Sefta  maggiore . Finalmente  la  natura  del  detto 
Effachordo  minore  e fimile  à quella  che  habbiamo  detto  del- 
la Terza,  Quarta,  & Quinta  minore , per  edere  fimili  li  loro 
gradi, & faremo  TEffempio  accio  meglio  fi  confiderà. 


Primi 
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Primi  Tpetie  di  Sejla  minore . Seconda 
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Deir  Eptachordo  mazziere  Ccmpoflo  > e>  incompoHo. 

Cap.  XX  XV  II. 

'/EPTACHORDO  maggiore  è vna 
diftanza , lacuale  fi  ritroua  nel  numero 
Settenario, Zerlino'nel  cap.  22.  nella  Ter- 
za parte  delle  fue  Infiit.  armoniche  , trat- 
tando dell’Eptachordo  maggiore, dice  per 
efler  tale  diftanza  difionante,  non  hauere 
luogo  la  fua proportene,  & forma trai 
numeri  armonici,  & fi  confiderà  in  quella  maniera  come  fa- 
ràpartendoti  dalla  chorda  di  C,fa  vt,graue, afedendo  gra- 
datamente con  fette  chorde,  infino'alla  chorda  di  R,fa;h,mi 
acuto,  dicendo,  vt,  re  , mi,  fa,  fol,  re , mi , ò vero  difenden- 
do, dicendo, mi, la, (ol,  fa,  mi,  re,  vt,  tale  afeendere,  & dif  c- 
dere  di  fette  chorde  formano  vno  Eptachordo  maggiore, il- 
quale  contiene  in  tutto  cinque  tuoni  vocali  interi , \no  Se- 
mituono maggiore  , fei  interna  Ili,  & fette  voci  differenti,  & 
ogni  diftàza  di  fette  chorde,  che  farà  formata  del  modo  co- 
me di  Copra  fi  è detto  , fi  vede  chiaro  edere  \ro  E]  tneherdo 
maggiore,  ò che  fia  fermato,  compofio,  ò inccmpcfio  codi 
al  ce  udendo,  come  difendendo  . Di  più  quando  è confide- 
rai femplicemente  f Eptachordo  maggiore  f nzach’in  ef- 
fe vi  fiaaltro  mezano  fu c no  farà  d’vnafola  fpetrè,  maqNa^* 
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do  è confederato  tramezato , & diuifo,faran  o due  le  fue'fpe- 
tie,  perciò  che  in  due  luoghi  varij  s’interpone  il  Semituono. 
La  Prima  fpetie  farà  quella  doue  fi  ritroua  il  Semituono  nel 
terzo  grado,  & la  Seconda,  & vltima  fpetie  , farà  doue  fi  ri- 
troua il  Semituono  nel  quarto  grado . E flato  detto  da  Mu- 
fici  Greci  jEptachordo  maggiore , per  che  Epta,  in  Greco 
vuol  dinotare  in  noftra  lingua  , fette,  & Chordo , vuol  dino- 
tare le  chorde:  ma  da  prattici  Mutici , è flato  detto  Settima 
maggiore,  per  lo  numero  delle  chorde,  che  fono  fette, & per 
farla  differente  della  Settima  minore . La  Natura  del  detto 
Eptachordo  maggiore,  farà  delfifleffa  qualità  del  Diatef- 
feron  , &del  Diapente  perfetto , perciò  che  camina  ancora 
eflo  per  li  medefimi  gradi,  come  fi  vede  nelle  {Tempio  qui 
fotto  notato. 


Prima  fpetie  di  Settima  maggiore . 
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Delt  Eptachordo  minore  Campo  sio,  & incompo/io. 
Cap.  XXXVlll. 

'EPTACHORDO  minore  fi  ritroua 
la  fua  forma  in  quefl’altra  maniera , come 
farà  partendoti  dalla  chorda  di  A,  re,  gra- 
ue,afcendendo  grataméte  con  fette  chor- 
de, infino  alla  chorda  di  G,  fol,  re,  vt,  acu- 
to, dicendo,  re,  mi  fa,  re,  mi,  fa, fol,  ò vero 
difendendo,  dicendo, fol,  fa,  la, fol, fa, mi* 
re,  tale  afeendere*  e difendere  di  fette  chorde  formano  vno 

Epta^ 
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Hptachordo  minore,  perche  còtiene  in  fé  quattro  tuoni  vo-  Quattro 
^er*,4ue  ^'em|t:uoni  tnaggiorijfei intei ■uaili,&  fette  vo-  tuoni  vo- 
ci differenti, & ogni  diftanza  che  farà  formata  dei  modo  co  ca**  hiterl 
me  habbiamo  detto  di  fopra,  fé  dirà  efiere  vno  Eptachordo  &/ue  fe' 
minore,  o che  fi  a formato  nelle  parti  graui,  ò vero  acute,  & ™rma™og’ 
fopracute,  cosi  afeendendo , come  difendendo,  così  com-  vn  tpra- 
P®  come  meompofto.  Di  piu  quando  e confidcrato  fem-  £hor  .min» 
plicemete  I Hptachordo  minore  Tara  di  vna  fola  fpetie,  pur-  rc* 

oj  n°n  V.fl.Vn  eflo  altro  mezano  fuono,ma  quando  è con- 
fiderato  diuifo,  & per  la  diuerfità  de  i luoghi,  che  occupano 
1 femituoni , per  quefia  caufa  fono  varie  le  fu  e fpetie,  le 

Cln^e ■ Lì  Prin>a PPene  è quella  doue  fi  troua  il  Cinque  [« 
femituono  nel  fecondo  grado . La  Seconda  fpetie  è quella  no  le  fpe. 
doue  fi  troua  il  femituono  nel  primo  grado.  La  Terza  fpet-'e  tie  de  11  E' 
e quella  doue  fi  troua  il  femituononel  fecondo  grado'  La  pIa‘hor- 
Quarta  fpetie  e quella  doue  fi  troua  il  femituono  nel  primo  “ ‘ 

f/mln  n L*  ^ mta’ & ,r,“ma  rPetie  è quella  doue  fi  tfoua  il 
femituononel  terzo  grado.  E fiato  detto  EptachordoperPcrcPe  è 

la  medefimaraggione  che  habbiamo  detto  deli’Eptachordo  ì?atc<l."t0 

maggiore,  e fiato  detto  minore,  perche  è di  minor  (i™„A  Ep,achor* 
vero  ìnterualli  del  maggiore,  ma  da  Prattici  Mufici  è fiato  R0I‘'‘ 

firre°^entl^ar!l1^e’Peri0nUmerodeI,e  chorde  che  fon 
ou-fiéneM^he^ ladifierente  della  maggiore,  la  Natura  della  Ni.»,, 
quale  ned  afeendere , & nel  difeendere , è come  à quella  che  delI’El tJ* 
fi  e detto  del  Diapente  minore, & del  Semiditono, perche  fo-  <ho1  ' mi‘ 
no  limili  h loro  gradi,  come  per  esempio  qui  fi  vede 
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Ter%a  fyctie  dì  Settima  minore . 
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Del  Diapafon  Comporto  ,<$ incompoflo . 
Cap.  XX  XIX. 


O N penfo  ancora  di  tacere  intorno  del 
Diapafon,  per  edere  efla  Regina,  e Madre 
di  tutte  le  eonfonanze,anzi  fecondo  il  co- 
rnuti parere  de  periti  Scrittori  di  Mufica, 
dicono,che  il  Diapafon,è  il  vero  Origine, 
Principio  , Luogo , Ricetto , & Soggetto 
vniuerfale  d’ogni  còfonanza,  & intelai- 
lo,quatunque  minimo  che  fuTe, per  caufa,che  da  effo  comin- 
ciano, per  mezzo  ad  effo  caminano  ,&  in  effo  fi  concludo- 
no, & fini  fcono.  Franchino  GafFurio  trattando  Del  Diapa- 
fon nella  fua  Teorica  nel  cap.  i z.dice  tale  confonanza  effere 
più  perfetta  del  Diatefferon, & del  Diapente,  il  medefimo 
dice  Boetio  nel  cap.  17.  del  fecondo  lib.  della  fua  Mufica, 
Zeriino  nel  cap.  1 2.  della  Terza  parte  delle  Iliitut.  armoni- 
che,  parlando  del  Diapafon  dice  quella  cofa  elfer  più  perfe- 


Perche  è 
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fa,  & più  femplice,  che  per  Tua  natura , è maggiormente  co” 
prefadaino(lrifenfi,&che  ancora  è più  manifcfta , & più 
intelligibile, laqual  cofa  fi  cofidera  edere  nel  Diapafon  per- 
fetto, porcioche  è vna  confonanza,  che  non  riceue  altra 
addizione  che  lo  potefie  fare  più  perfetto  di  quello  cheè. 

Quello  rredefimo  dicono  i Filofofi  parlando  di  quello  fatto, 
Perfeòìum  efiì , quo  ci  non  recipit  addUiionem,  nec fiertur  in  aliud 
effe . Plinio  per  volere  inoltrare  quanta  dillanza  fia  da  tutto 
il  corpo  Corpo  del  Mondo , & dalla  Terra  al  Cielo , doue  fi 
comprendalo  li  Segni  delle  Stelle , fatto  il  compoto  d ogni 
cofa, dice  elferci  in  tutto  per  vno  Diapafon,fiche  per  le  rag- 
gioni , di  fopra  inoltrate , fi  vede  chiaro  il  Diapafon  conte- 
nere in  fe  ogni  perfezione, & per  concludere  Ludouico  Fol- 
liamo Mutinenfe  è di  opinione , come  narra  nel  cap.  8.  della 
fua  Teorica  Mufica,  che  il  Diapafon  non  folo  fia  confonan-  . , . 

za  perfetta , ma  perfettifsima , eflendo  che  e fia  è quella  più 
d ogn’altra  confonanza  che  rende  il  Tuono  fimile , & ce  lo  di-  pafon  dei- 
chiara  con  quelle  parole  ( Diapafon  fimpliciter  efiì  omnium  T altre  con 
conjonantiarum perfefiijjìma,  quia  maior  confionantia  p erpici  io  ^onanze  • 
aftenditur penes  maior em  acuti grauifiq  fiorii  vnionem , ac fimi - 
ÌHudinem : quanto  igitur  aliqua  confionantia  magic  vnìt:  & ma- 
gicfimi  le  s re  adii  proprios  fionos:  tanto  erit  perfettior  : Jìd  fòla 
Diapafion  confionantia  maxime  fiuos  vnìt , & fimiìes  reddit  Jo- 
nes ) Dunque  il  Diapafon  perfetto,  ò che  fia  formato  com- 
porto, ò incomporto , fi  ritroua  la  fua  forma  da  cinque  tuoni  Come 
vocali  intieri , due  Semituoni  maggiori,  fetti  interualli,  & tonni  il 
otto  voci  differenti , ma  s’intende  quello,  purché  in  elfo  non 
vi  fia  altro  mezzano  Tuono,  ma  quando  è confiderato,  ò vero  pentcto  • 
mediato  d’altri  interualli  con  tuoni,  & Semituoni  all'hora  Sette  fono 
faranno  fette  le  Tue  fpetie . La  Prima  fpetie  del  Diapafon  fi  le  fpetie 
troua  dalla  prima  Diatelferon,& dalla  prima  Diapente, che  dcl 
fard  nel  principio  del  fecondo  ordine  dell’Introduttorio  di  fon* 
Guidone*  quale  comincia  dalla  chorda  di  A re  graue,  afeen- 
der.de  gradatamente  per  otto  voci, infino  alla  chorda  di  A 
la  mi  re  acuto,  dicendo,  Re,  mi , fa,  re,  mi,  fa,  lol,  la,  ò vero 
difendendo  dicendo,  la,  fol,  fa,  la,  fol,  fa,  mi, re  . La  fecon- 
da fpetie  del  Diapafon  fi  ritroua  dalla  feconda  Diatefieron, 

& dalla  feconda  Diapente,  che  Tara  nel  terzo  grado  dell’In- 
troduttorio di  Guidone, qual  comincia  dalla  chorda  di  lumi 
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grane',  afeendendo  gradatamente  per  òtto  voci,  infido  211** 
chorda  di  b,  fa  h,  mi  acuto,  dicendo  Mi,  fa,  re,mi,fa,fol,re,' 
iiìi,  ò vero  difendendo,  dicendo,  mi,  la,  fol,  fa,  la,  fol,  fa, mi. 
la  1 erza  fpetie  del  Diapafon  fi  ritroua  dalla  terza  Diateffe- 
ron,&  daiia  Terza  Diapente,che  fard  nel  quarto  grado  del* 

1 Introduttorio  di  Guidone,  quale  comincia  dalla  chorda  di 
C,  fa,  vt,graue,afcendendo  gradatamente  per  otto  voci  in- 
fino alla  eli  orda  di  C,  fol,  fa,  vt,  acuto,  dicendo,  vt,  re, mi, fa, 
fol,  re,  mi,  fa,  ò vero  difendendo,  dicendo , Fa,  mi,  la,  fol, 
fa,  mi,  re,  vt.  La  Quarta  fpeticdel  Diapafon , fi  ritroua  dalla 
quarta  Diapente,  & dalla  prima  Diatdferon,  che  fard  nel 
Quinto  grado  dell’Introduttorio  di  Guidone,quale  comin- 
cia dalla  chorda  di  D , fol , re , graue , afendendo  gradata- 
mente  per  otto  voci,  infino  alla  chorda  di  D,la  fol, re,  acuto, 
dicendo , Re  , mi,  fa,  fol,  re,  mi,  fa , fol,  ò vero  difendendo, 
dicendo,  fol,  fa, mi, la,  iol , fa,  mi, re.  La  Quinta  fpetie  del 
Diapafon  fi  ritroua  dalla  Seconda  Diapente,  & dalla  fecon-  • 
da  Diatefferon , che  fard  nel  fedo  grado  delTintroduttorio 
di  Guidone,  quale  comincia  dalla  chorda  di  E,  la,  mi, graue  . 
afendendo  gradatamente  perotto  voci , infino  alla  chorda 
di  E,  la,  mi  acuto,  dicendo,  mi  fa,  fol,  re,  mi,  fa,  fol,  la,  ò ve-  > 
ro  difendendo,  dicendo,  la  fol,  fa,  mi,  la,  fol,  fa,  mi.  La  Se*  . 
fia  fpetie  del  Diapafon  fi  ritroua  dalla  terza  Diapéte,  & dal- 
la terza  Diatefferon,  che  fardnel  fettimo  grado  dell’ Intro- 
duttorio di  Guidone,  quale  comincia  dalla  chorda  di  F,fa,vt 
graue,  afeendendo  gradatamente  per  otto  voci  infino  alla 
chorda  di  F,  fa  vt,  acuto,  dicendo,  fa,  fol,  re,  mi, fa,  re, mi,  fa, 
ò vero  difendendo , dicendo,  hi , la , fol , fa,  mi,  la,  fol , fa  . 
La  Settima , & vltima  fpetie  del  Diapafon , fi  ritroua  dalla  r 
quarta  Diapente, & dalla  prima  Diatefferon, che  fari  nell’ot- 
tauo grado delTIntroduttorio di  Guidone,  quale  comincia 
dalla  chorda  di  G,  fol , re,  vt  acuto , afeendendo , gradata- 
mente  per  otto  voci,  infino  alla  chorda  di  G,  fol  re  vt  fopra- 
cuto,  dicendo,  vr,  re,  mi,  fa,re,  mi,  fa,  fol,  ò vero  dife ergen- 
do dicendo,fol,  fa,  la,  fol,  fa,  mi,  re , vt,  & dette  fette  Dia- 
pafon fono  formati  d’vno  medefimo  modo , & proportene,  < 
attefo  contengono  ciaf  heduna  didoro,  cinque  tuoni  vocali 
interi,  due  fe  mi  tuo  ni  maggiori,  fette  interualli,  &:  otto  voci 
digerenti . E fiato  dettola  Greci  Diapafon , che  non  vuol  - 
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dinotare  altro  che  vna  Con  fon  anziché  camina  per  otto  gra 
digiufti , madaPrattici  Mufici  è dato  detto  Ottaua  per  lo 
numero  delle  chorde  che  fonootto.  Finalmente  la  Natura 
del  Diapafon  è l'iftefTa  comeàquella  che  habbiamodetto 
delle  tre  quarte,  & delle  quattro  quinte  per  caufa  che  elfo 
camina  medefimamente  con  li  medefimi  gradi , come  dal 
fottofcrittoeflempio  con  miglior  giuditio  dal  Studente  fi 
può  comprendere. 

Prima  fpetie  d 'Ottaua  • 
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D?/  Diapafon  maggiore , compoflo , <&  incompatto, 

Cap XX  XX'. 


I V volte  da  noi  è flato  detto,  che  dall’in- 
terponere dell’accidenti  dei  femituoni, 
& del  b,  molle-,  più  ,ò  meno,  fecaufache 
alle  volte, vno  intervallo, ò vero  vna  con- 
fònanza  giufla,deuenire  fiiperflua , ò vero 
diminuta.  Per  tanto  volendo  moflrare 
come  fi  forma  vno  Diapafon  maggiore,  fi 
deue  confiderare , che  partendoti  dalla  chorda  diC,  fiivt 
grane , arrendendo  gradatamente  per  otto  voci,  infino  alla 
chorda  di  C,  fol  fa  vt  acuto;,  chiaro  flà  che  la  di  danza  di  det- 
ti otta  gradi  fi  ritroua  , così  afeendendo,  come  difendendo 
la  forma  del  Diapafon  perfetto  , ma  ponendo  vno  femituo- 
no  minore  auante  l’vltima  chorda  , che  farà  quella  di  C,  fol 
fa  vt  acuto,  per  tale  fegno  di  femituono  minore , che  s’è  in- 
terpoflo  in  detta  ottaua , & vltima  chorda  fi  viene  à forma- 
re vno  Diapafon  maggiore,  perche  contiene  fei  tuoni  voca- 
li interi , vno  femituono  maggiore , fette  interualli , & otto 
voci  differenti , ò vero difcendehdó  con  Iifiefia  manieradi 
otto  chordè,  pur  fi  viene  à formare  vno  Diapafon  maggiore, 
però  ciucilo  s’intende  quàto  all  alteratone  nell’vltima  ehor 
da  dalla  parte  di  fopra;mà  dalla  parte  difotto  fi  può  formare 

il  Dia- 
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il  Diapafon  maggiore  in  qi:erta  maniera, come  farà  parten- 
doti dalla  Ch>rda  di  B,  fa  grane,  afcendendo  gradatamen- 
te per  otto  voci , in  (ino  alla  Chorda  di  b,  fa  acuto  , & eden- 
dò'  il  b,  molle  nella  prima  chorda  dalla  parte  di  fotto, 
viene  à formarfe  medefìmamente  vno  Diapafon  maggiore, 
perciò  che  contiene  ancora  elfo  fei  tuoni  vocali  interi  vno, 
femi  tuono  maggiore,  Tetti  interualli,  & otto  voci  differen- 
ti, ò vero  difendendo  con  rifteffa  maniera  di  otto  chorde, 
puro  fi  ritroua  la  didanza  dvno  Diapafon  maggiore , òche 
iìa  formato  comporto,  ò incomporto  . Di  più  fi  deue  consi- 
derare che  per  effere  il  Diapafon  maggiore  dii fonante , per 
querta  caufa  non  è flato  porto  nel  numero  delle  dirtanze  ar- 
moniche. E fiato  detto  Diapafon , che  vuol  dinotare  vna 
confonanza , che  contiene  otto  voci , & maggiore , perche 
haue  vn  femituono  minore  di  più  del  Diapafon  pe  fatto,  ma 
da  Prattici  è flato  detto  Ottaua  maggiore , per  lo  numero 
deile  chorde  che  fono  otto , & per  farlo  differente  del  Dia- 
pafon minore.  Haue  il  Diapafon  maggiore  la  medefìma  na- 
tura come  il  Diatelferon  , & il  Diapente  maggiore , perciò 
che  loro  carni nano  per  li  medefimi  gradi,dalli  quali  poi  gió 
ti  infleme  fc  ne  viene  à formare  la  Diftanza  di  vno  Diapafon 
maggiore,  e moffraremo  Peflempio, acciò  che  con  più  faci- 
lita porta  il  Studente  considerare  quanto  da  noi  di  fopra  è 
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rDcI Diapafon  minore.  Cap.  XX XXI. 

I re  (la  ancora  da  raggionare  del  Diapafon 
minore , benché  fia  porto  ancora  elfo  nel 
numero  delle  diftanzediftonante,  niente- 
dimeno  la  fa  formali  ritroua  come  farà 
partendoti  dalla  chorda  di  C , fa  vt  graue 
femitonatada  vrno Semituono  maggiore , 
afe  e udendo  gradatamente  per  otto  chor- 
de,  infino  alla  chorda  di  C,  fol  fa  vt  acuto,  òvero  diffen- 
dendo  coti  l’irterta  maniera  di  otto  chorde , fi  vede  chiaro  in 
tale  diftanza  di  otto  chorde,  per  caufa  del  detto  Semituono 
ches’è  interporto  nella  prima  chordadalla  parte  di  fotto 
efferedeuenuto  vno  Diapafon  minore,  perche  contiene  in 
fe  tre  tuoni  vocali  interi , tre  femituoni , fette  internarti,  & 
otto  voci  differenti,  tanto  che  fia  formato  comporto, quan- 
to incomporto, così  afeendendo,  come  difendendo.  Si  con- 
fiderà d’vn’altra  maniera  il  Diapafon  minore , come  farà , 
quando  s'interpone  il  b,  morte  nell'ottaua,  &vltima  chor- 
da dalla  parte  di  fopra,  ciò  è afeendendo  gradataméte  per 
otto  voci  dalla  chorda  di  h , mi  graue , infino  alla  chorda  di 
B,  fa  acuto,  ò vero  difendendo  dalla  chorda  di  B,  fa  acuto, 
in  fino  alla  chorda  di  h,  mi  graue , tale  afeendere , e difen- 
dere di  otto  gradi  per  caufa  del  detto  B, molle, che  sf  inter- 
porto nellVltima  chorda  dallaparte  di  fopra,  viene  à for- 
marli vno  Diapafon  minore  , perche  contiene  medefima- 
mente  tre  tuoni  vocali  interi,  tre  femituoni,fette  internarti, 
& otto  voci  differenti . E ftato  detto  Diapafon  minore,  per- 
ciò che  è comporto  da  minori  internarti,  che  non  è compo- 
rto il  Diapafon  perfetto,  & anco  il  maggiore:  ma  da  Pratti- 
ci  è rtato  detto  Ottaua  minore,  per  lo  numero  delle  chorde 
che  fono  otto  , & per  farla  differente  dalla  maggiore . Fi- 
nalmente la  Natura  del  Diapafon  minoreèdeirirteifa  ma- 
niera , & dell’ifteffa  qualità,  come  à quella  che  habbiamo 
d-ttodel  Diapente,  & del  Diatefferon  minore.  Et  acciò 
meglio  fi  comprenda  qua  nto  di  fopra  è fiato  detto , faremo 
vn  facile  effempio,  come  qui  appreffo  fi  vede . 
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Che  il  numero  Settenario  e c Aggi one  di  formare  infi- 
mt' altre  confonanze , dijfonanze . 

Cap.  XX  XX  II. 


r. 


PERCHE  nella  Prattica  Museale  fono 
fetteli  primi  interualli,  ò vero  elementi 
Tempi ici,  liquali  fono  Rati  caufa  di  forma* 
re  il  Diapafon  perfetto,  cioè  quattro  con- 
fonanti, & tre  didonanti,  li  confonanti  fo- 
no, Terza,  Quinta,  Seda,  & Ottaua , li  di- 
donanti fono , Seconda  , Quarta , & Setti- 
ma, ma  l’vni  ono  non  è altramente  numerato  con  l’altre  di- 
danze  confonanri,  perciò  che  elfo  non  è còfonanza,  ne  tam- 
poco interuallo,ma  fi  bene  è principio  >d’interuallo,  & d’o- 
gn’altra  confonanza  ( come  vu’ altra  volta,  fu  detto  nel  cap. 
19 . ) e diciamo  quello  edere  Interuallo  , ò vero  < onfonan- 
za,  doue  firitroua  la  difìanzadi  due,  ò più  chorde,  cobi  nel- 
le chorde  graui , come  nell’acute , & fopracu;  e:  ma  lì  le  vo- 
gliamo condderare  detti  letti  interualli,  òvero  elementi 
Semplici, per  le  loro ’fpetie,  farebbono Dedeci,  cioè  Vi  ilo- 
no,  Semituono,  Tuono,  Scmidituono,  Ditono, Diareflcron, 
Diapente,  Elfachordo  minore,  Edachordo  maggiore,!  pta- 
chordo  n inore  , Eptachordo  maggiore,  & Diapafon , quali 
poi  in  nodra  Prattica  fi  dicono.  Vnifcno,  Seconda  minore, 

L 2 Secoa- 
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Seconda  tnaggioic,  Tei  za  minori)  1 erza  maggiore,  Quar- 
ta,  Quinta,  Scita  rmnoie,  Sella  maggiore, Settima  minore. 
Settima  maggiore,  & Ottima:  mà  confiderandoli  detti  Do- 
deci  Clementi,  ò veto  ipetie,  per  la  diflanza  che  in  loro  lì  ri- 
troua  alfolutamente , che  non  fono  altro  che  ferri , ( come 
prima  di  l'opra  vn  altra  volta  habbiamo  detto)Siche  volen- 
do vn  Compofitore , ò vero  Contrapontifta  feruirfe  di  più 
Con  fona nz e , & dilfonanze  tenera  quell’ordine , come  farà  , 
pigliàdoì’ideffo  numero  Settenario,  e quello  aggiunto  ud- 
ii primi  interualh,  cosi  con  fonanti , come  didonanti  - Te  ne 
potranno  formare  infiniti  altri,  ad  arbìtrio  del  Compofito- 
re  , ò vero  del  Sonatore , e faranno  così  li  primi  interualli 
femplici,  come  li  fecondi  deriuati,  & terzi  deriuati,  di  vna 
medefima  proportione,non  ofiante  che  diano  podi  nel  gra- 
ue  , ò nell  acuto  ,ò  fopracuto . Quale  formatione  forra  in 
quello  modo , cioè  aggiungendo  fette  all’vnifono,  fe  forma 

I Oottaua,  aggiungendo  fette  alla  Seconda  fe  formala  No- 

na, aggiungendo  Sette  alla  Terza,  fe  forma  la  Decima  , ag- 
giungendo Sette  alla  Quartale  forma  l’Vndecima,aggiun- 
gendo  Sette  alla  Quinta  , le  forma  la  Duodecima,  aggiun- 
gendo Sette  alla  Seda , fe  forma  la  Terzadecima  , aggiun- 
gendo Sette  alla  Settima  fe  forma  la  Quartadecima  , & ag- 
giungendo Sette  all’Ottaua,  ciò  è alla  Diapafon  fe  forma  il 
Bifdiapafon  , ciò  è Quintadecima , & tenendo  f iddio  ordi- 
ne fi  può  formare  Umilmente  l’altre  difi aze,  infino  all’  Tri fi- 
diapafon  , ciò  è Vigefimafeconda,&  così  in  infinito,  & per 
più  facilità  del  Studente , non  folo  modraremo  le  (Tempio , 
di  quanto  di  fopra  habbiamo  raggionato , ma  ancora  nota- 
remo  tutte  le  Propojrtioni,&  numeri  minimi  de  gl’interual- 
li  delle  voci, che  fono  Diatonicamente  difpode  fra  gli  edrc- 
mi  della  Diapafon,  cominciando  dal  Comma,  loquale  è co- 
tenuto  nei  fuoi  termini  radicali  dalla  Proportione  detta 
Sefquiottantefima, tra quedi numeri  8i.  8o 

II  Diefis  tra  quedi  numeri  512.49^ 

Il  Semituono  minore  tra  quedi  numeri  15.  24 

Il  Semituono  maggiore  tra  quedi  numeri  16.  1$ 

lì  Tuono  vocale  minore  tra  quedi  numeri  • io.  9 
Il  Tuono  vocale  maggiore  tra  quelli  numeri  9-  8 

Il  Semiditono  ciò  è Terza  minore  tra  quedi  numeri  6.  j 

- Il  Di- 
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45 
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Il  Ditono,  cioè  Terza  maggiore  tra  quefti  numeri  . y.  4 

Il  Diateiferon, cioè  .Quarta  giufta  tra  quefti  numeri  4.  / J 
11  Diatelferon  maggiore,  cioè  J ritono  ,ò  vero 
Quarta  maggiore  tra  qnefti  numeri 
Il  Diapente  minore  > cioè  Quinta  minore  tra 
quefti  numeri 

11  Diapente  giudo,  cioè  Quinta  tra  quefti  numeri 
L'Eftachordo  minore  , cioè  Seda  m noretra 

quefti  numeri  . 8.  5 

V Eflachordo maggiore,  ciò  è Sefta  maggiore 

tra  quefti  numeri  5*  3 

L’ Eptachordo minore , cioè  Settima  minore 

tra  quefti  numeri  j 9 • 5 

L’ Eptachordo  maggiore , ciò  è Settima  mag- 
giore tra  quefti  numeri  15-  ^ 

Ji  Diàpafon, cioè  la  Madre, & Regina  delle  Còfonan- 

ze  detta  da  Trattici  Ottaua  tra  quefti  numeri  2.  I 
Si  per  auuentura  il  Sudète  defidera  fapere  Taltre  propor- 
tioni,  delle  quali  fono  formati  l’altre  diftaze,  quali  fi  dicono 
deriu  ite , potrà  vedere  la  Teorica  di  Boetio  , ò vero  il  libro 
di  Tràchino, Gaffurio, che  è intitolato  De  H armonia  Injlru- 
mcntorum,dalliquali  potrà  fodisfare  il  luo  defìderio,&  fe  da 
noi  non  è fiato  fatto  altro  effempioi5  habbiamo  confiderato 
che  per  la  noftra  Prattica  Mudcale  non  fono  neceftarie  al- 
tre forte  di  proportioni,&  moftrarem:)  vn  alt  o Efsèpio,  da 
doue  s’impara  à formare  ogni  forte  d’Intcruallo,e  cofonàza. 


Prime  còf.&  dif 

Secòde  còl.  & dillo. 

1 erze  con  E & dilfo. 

Vni'ono  1 

Ottaua  8 

Quintadecima  15 

Seconda  a 
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Selladecima  16 
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Decima  io 

Settimadecima  17 

Quarta  4 

Vndecima  1 1 

Ottauadecima  18 

Quinta  5 

Duodecima  1 2 

Nona  decima  19 

•^eìta  6 

T e rz  adecima  1 3 

Vige  lima  2q 

Settima  7 

Quartadecima  14 

Vigefima  prin  a 21 

Ottaua  8 

Quintadecima  1 y 

Vi  geli  ma  fece  da  22 

Semplici 

Deriuate 

Deriuate 
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Come  fi pub  dire  ve,  re,  mi  ,/ì , fol , U , nell' altre 
chorde  dell’  Introduttorio  di  Guidone . 

Cap‘  XI  XXI  li. 


Opinione 
deU'Auto- 
te  incorno 
del  Tuono 


re. 


E R conclusone  di  quanto  fu  raggionato 
nel  Cap.2 1.  della  differenza  tra  il  Tuono 
vocale  maggiore,  & il  minore,  che  è il 
Comma , fu  detto  che  quando  fonocon- 
fìderati  tutti  due  nello  Stromento  da  ta-  . 
fti , così  T vno come  l’altro  fi  troua  in 
vnainedefima  diftanza,  & lunghezza  ci 
vocale  ma  tre  tatti,  non  ottante  ch’il  Tuono  vocale  maggiore  conten- 
itore , & ga  noui  Coturnati,  & il  minore  otto,  perciò  che  per  effere  il 
del  mino-  Comma  parte  minuta , & infenfibiìe  , tal  poco  di  differenza 
non  impedifce  che  non  fi  a Tuono  vocale  intero , colli  l’viio, 
come  l’altro , laqual  cola  fi  vede  chiarillimo  , in  quefia  for- 
matione,dellefeifillabe,vt,re,  mi , fa,  fol,  la,  per  tutte  le 
chorde  ettra  naturali  dellTntroduttono  di  G uidone  . Dun- 
que per  volere  formare  vno  Effachordo  perfetto , doue  non 
fi  può  dire , attendendo , gradatamente , vt , re,  mi,  fa,  fol, 
la,cominciaremo  dalla  chorda  di  A re,graue,attefo  la  chor- 
da  di  Gammaut,  che  è la  prima  del  detto  Introduttorio,  il- 
quale  hi  naturalmente , & diatonicamente  il  fuo  Eflachor- 
do  perfetto,  perche  fi  dice  vt,  in  Gamma  vt,  re,  in  A re  , mi 
in  h mi,  fa  in  C fa  vt,  fol  in  D fol  re,  & la  in  E la  mi:  mi  non 
è così  nella  Seconda  chorda  di  A re,  perciò  che  afcendendo 
gradatamente  da  grado  in  grado , non  ci  fi  può  dire  vt , re , 
mi,  fa,  fol,  la , fenza  l’aiuto  deH’accidente  del  Semituono, 
come  fari  volendo  dire,  vt  in  A re,  & re  iti  1 1 mi, fi  ci  può  di- 
re facilmente,  non  ottante  che  fia  tale  diftanza  di  due  chor- 


Eflachor- 
do  forma 


to  in  A re  de  lTnterualIo  del  Tuono  vocale  minore,  e diciamo,  vt  in  A 


grauc, 


re,  & re  in  h mi,  volendo  poi  dire  mi,  in  C fa  vt,e  neceffario 
che  confideriamo , chetialla  chorda  dihmi , accendendo  a 
quella  di  C fa  vt,  fi  troua  fofpatio  del  Semituono  maggio- 
re,& per  voler  fare  che  fia  Tuono  vocale  intero, bifogna  po- 
nere  vno  Semituono  minore  auante  di  detta -Chorda  di  C fa 


vt,così  aggiunto  il  Semituono  minore, col  maggiore, fe  vie- 
ne a formare  in  dette  due  chorde  vno  Tuono  vocale  intero, 


& cosi 
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& cosi  diciamo,  vr,  re,  mi . Volendo  dire  fa  in  D fol  re,  ci  fi 
può  dire  fenza  accidente  alcuno;  imperoche  in  dette  due 
chorde  tra  C fa  vt,  & D fol  re , ci  è rimafto  lo  fpatio  del  Se- 
mituono, & cosi  diciamo,  vt,  re,  mi  fa  . Volendo  dire  fol  in 
E la  mi,medefimamé  te  ci  fi  può  dire  séz’altro  mezano  Tuo- 
no, per  e (Ter  e da  D fol  re, in  E la  mi , l’interuallo  del  Tuono 
vocale  intero,  & così  diciamo,  vt,  re,  mi,  fa,  fol . Finalmen- 
te volendo  dire  la  in  F fa  vt , non  ci  fi  può  dire  fenza  l’aiuto 
del  Semituono  minore  accidentale , per  efiere  dalla  chorda 
di  E la  mi, ad  F fa  vt,la  dilfanza,  ò vero  fpatio  del  Semituo- 
no maggiore , fi  che  aggiungendo  il  Semituono  minore,  col 
maggiore,  viene  ì foi  marfe  in  dette  due  chorde  lTnterual- 
lo  del  Tuono  vocale  intero, & così  diciamo , vt , re , mi,  fa, 
fol,  la  . Volendo  ancora  formare  vn’altro  Elfachordoper- 
fetto,  che  dica , vt,  re,  mi , fa,  fol,  la  ; cominciando  da  h mi  £ ° n°ci™a* 
graue,  afeendendo  gradatamente  per  tutte  le  fei  chorde, bi-  chorda  di 
fogna  ancora  confiderare , che  non  fi  può  formare , per  non  h mi  gra- 
hauere  le  fue  chorde , & inre  malli  naturali , mali  bene  con  ue* 
l'aiuto  medefimamente  dell’accidente  del  Semituono , co- 
me farà  afeendendo  gradatamente  dalla  chorda  di  h mi,  al- 
la  chorda  di  C fa  vt,fi  vede  chiaro  che  in  tale  diftanza  di  due 
chorde  fi  troua  lo  fpatio  del  Semituono  maggiore,  per  ilche 
aggiungendo  vno  Semituono  minore  auanti  la  chorda  di  C 
fa  vr, viene  à form  arfe  iTnteruallo  del  Tuono  vocale  intero, 

& diciamo,  vt  in  h mi,  & re,  in  C fa  vt.  Volendo  poi  dire, mi 
in  D fol  re  , & perche  la  chorda  di  C fa  vt , fi  troua  fofpefa 
d’vno  Semituono,  bifogna  ponere  aliante  la  chorda  di  D fol 
re  vn’altro  Semituono,  & così  aggiunto  Fvno  Semituono, cò 
l’altro, viene  à formarfe  in  dette  due  chorde  vno  Tuono  vo- 
cale intero, & così  diciamo,  vt,re,  mi.  Volendo  dire  fa, nella 
chorda  di  E la  mi, ci  fi  può  lire  ficil  méte, perche  tra  le  det- 
te due  chorde  ci  è rimafto  lo  fpatio  del  Semituono , & così 
diciamo,  vt,  re,  mi,  fa.  Volendo  dire, fol  in  F fa  vt:ma  eften- 
do  dalla  chorda  di  e la  mi,  à F fa  vt,  lo  fpatio  del  Semituono 
maggiore,  e di  miftero  per  compire  il  Tuono  vocale  intero, 
ponere  auanti  detta  chorda  di  F fa  vt , vno  Semituono  mi- 
nore , & così  aggiunto  il  Semituono  minore,  col  maggiore, 
fe  viene  a formare  vn’altro  Tuono  vocale  intero, & così  di- 
ciamo, vt,  re,  mi,  fa,  fol , Finalmente  volendo  dire , la  nella 

chorda 


Effachor- 
do  forma- 
to nel  l i 
chorda  di 

ID  fol  re  • 
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chorda  di  G fol  re  vt,  & perche  la  chorda  di  F fa  vt,  e rima- 
fla  fofpefa  d’vti  Semitu  mio  ,bifogna  alterare  la  detta  chor- 
da di  G fol  re  vt,  d*vn  altro  Semituono,  Se  così  aggiunto  IV- 
no  Semituono  , con  l’altro  , fe  viene  à formare  vno  Tuono 
vocale  intero , & così  diciamo , vt,  re,  mi,  fa,  fol , la  ; come 
daH’eifempio  qui  appretto  notato,  dal  Studente  giuditiofb 
lì  può  meglio  cónfiderare  . 


EJfachordo  naturale.  EJfachordo  accidentale . 


vt  re  mi  fa  fol  la. 
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vt  re  mi  fa  fol  la. 


Già  che  habbiamo  veduto , che  col  mezo  dell’ Accidente 
del  Semituono  minore  (i  ha  potuto  forin  tre  vno  E ifach or- 
do  perfetto,  dicendo,  vt,  re,  mi,  a,  fol,  la  ; cioè  vno  che  co- 
mincia dalla  chorda  di  A re,  Se  l’altro  dalla  chorda  di  h ini. 
Volendo  appreffo  formare  vno  Efluchordo  dalla  chorda  di 
C fa  vt,  attendendo  per  tei  chorde,  fi  può  formare  fenz  altro 
mezano  tuono,  perche  fi  dice,  vt  in  C fa  vt,  re  in  D fol  re, mi 
in  E la  mi, fa  in  F fa  vt,  fol  in  G fol  re  vt , de  la  in  A la  mi  re  : 
ma  non  farà  così,  fi  vogliamo  dire,  vt,  re,  mi , fa,  fol,  la,  co- 
nvnciando  dal  D fol  re,  per  tutte  le  fei  chorde,  f e rene  da  D 
fol  re, in'  E la  mi,  fi  può  dire,  vt  re, ma  da  E la  mi  in  1 favt,fi 
trou a lo  fpatiodel  Semituono  maggiore;  donde  per  quello, 
volendo  dire,  mi  in  F fa  vt,  bifogna  alterare  detta  chorda  di 
F fa  vt,  d’vno  Semituono  minore , perche  aggiunto  il  Semi-  • 
tuono  minore , col  maggiore , viene  in  dette  due  chorde  1 
formarfe  vno  rnteruallo  d’vno  Tuono  intero , & così  li  può 

dire,  vt,  re,  mi.  Volendo  dire,  fa  in  G fol  re  vt,ci  fi  può  dire 

fenz’al- 
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fenz’altro  mezo,  perche  tra  le  due  chorde  di  F fa  vt,  & C fol 
revt  vi  è ri  mallo  lo  fpatio  divno  femituono  maggiore,& 
così  diciamo,  vt,  re,  mi,  fa , V olendo  poi  dire  fol  in  A la  mi 
re,  & la  in  B fa  h mi  fe  ci  può  dire  l’vna,  & l'altra  fillaba,  per- 
che la  diftàza  delle  dette  due  chorde  vi  fi  troua  naturalmé- 
te  due  tuoni  vocali  interi,  & così  diciamo,  vt,  re,  mi,  fa,  fol, 
la.  Finalmente  volendo  formar  vno  Eflachordo  dalla  cbor-  Eflfachor- 
dadiEla  mi,  afcendendo  gradatamente  per  fei  chorde,  fi  do  format® 
deueauertire  che  non  fi  può  formare  fenza  però  l’aiuto  del-  nella  chor 
l’Accidente  del  Semituono  minore  , perche  afcendendo  da  1* 

E la  mi,  ad  F fa  vt,  in  dette  due  chorde  fi  troua  naturalmen-  mi# 
te  lo  fpatio  del  Semituono  maggiore , fi  chej?  voler  dire,  vt 
in  E la  mi,&  re, in  F fa  vt,bifogna  ponere  vno  Semituono  mi- 
nore auante  di  detta  chorda  di  F fa  vt,&  così  diciamo,vt,re. 

Volendo  dire  mi,  in  G fol  re  vt,  & perche  la  corda  di  F fa  vt 
fi  ritroua  diminuita  da  vn  Semituono , bifogna  alterare  la 
detta  chorda  di  G fol  re  vt,  d'vn’altro  Semituono  minore, 
perche  aggiuntoli  Semituono  minore, con  laltro  fpatio  del 
Semituono,  che  è rimaflo  tra  le  due  chorde  diFfavt,  &G 
fol  re  vt,  fe  viene  a formare  vn  Tuono  vocale  intero,  & così 
diciamo,  vt,  re,  mi . V olendo  dire > fa  in  A la  mi  re , puro  ci 
fe  può  dire  fenza  che  vi  s’interponga  altro  mezzano  fuono , 
perche  detta  chorda  di  G fol  revt, fi  troua  fofpefad'vno  Se- 
mituono minore,  & così  diciamo,  vt  ,re , mi,  fa . Volendo 
dire,  fol,  in  B fa  h mi,  per  effere  tra  la  chorda  di  A la  mi  re  i 
quella  di  B fa  h mi,  la  difianza  di  vno  tuono  vocale  intero , fi 
può  dire,  fol  in  B fa  h mi , & così  diciamo,  vt,  re,  mi,  fa,  fol. 

Et  finalmente  volendo  dire , la  in  C fol  fa  vt,  acuto , è dibi- 
fogno  ponere  alianti  di  detta  chorda  vno  Semituono  mino- 
re , perche  dalla  chorda  di  B fa  h mi , à quella  di  C fol  fa  vt, 
fi  troua  naturalmente  lo  fpatio  del  Semituono  maggiore,  & 
così  aggiunto  il  Minor  Semituono,  col  Maggiore,  viene  i 
formarle  tra  le  due  chorde  vno  tuono  vocale  intero , & così 
diciamo , vt , re , mi,  fa , fol , la  ; così  con  quello  bell’ordine 
ciafchedunoCompofitore,ò  vero  Sonatore  potrà  formare 
i qualfiuoglia  maniera  di  Eflachordo,  tanto  in  compofitio- 
ne,  quanto  nello  Strumento;md  per  più  faciliti  del  Studen- 
te mofiraremo  qui  fotto  l’eflempio . 
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vt  re  mi  fa folla. 

vt  re  mi fa  fol  la. 

vt  re  mi  ; 

fa  fol 

la . 

Bflachor* 

do  forma- 
to nella 
chorda  di 
F fa  ve,  me 
dianre  1*. 
Accidenre 
delb  mol- 
le. 


Come  fi 
poflonofor 
mare  nelle 
chorde  del 
fecondo, & 
terzo  Or- 
dine dell’- 
introuutro 
rio,  tutti  1’ 
altri  Ella, 
chordi . 


Hora  refta  la  Settima  chorda  del  primo  Ordine  dell’In- 
troduttorio di  Guidone,  che  è quella  di  F fa  vt  grane.  Dun- 
que volendo  formare  vno  Edachordo  perfetto,  comincian- 
do da  detta  chorda  di  F fa  vt  grane,  afeendendo  per  fei  cor- 
de, ci  fe  può  dire,  vt,  re,  mi,  fa,  fol,  la,  fenz’altro  accidente, 
mercè  del  Tetrachordo  di  A la  mi  re,  perche  hauemo,vt  per 
a (cerniere,  in  F fa  vt , & fa  per  difeendere , & così  diciamo , 
vt  in  F fa  vt,  re,  in  G fol  re  vt , mi,  in  A la  mi  re,  fa,  in  b fa  h 
mi,  fol,  in  C fol  fa  vt , & la , in  D la  fol  re,  & così  con  quello 
bell  ordine  fi  potrà  procedere  nell’altre  chorde  del  fecondo, 
& terzo  Ordine  del  detto  Introduttorio , perche  feguitala 
chorda  di  G fol  re  vt,  doue  ci  fono  tre  fillabe,vt  re,  per  afeé- 
dere,  & fol  per  difeendere,  Si  che  volendo  dire,  vt,  re,  ini, fa, 
fol,  la,  in  G fol  re  vt,  l’habbiamo  moftrato  nel  primo  Ordi- 
ne , perciò  che  volendo  dire , vt,  alla  fillaba  re , afeendendo 
per  fei  chorde,  fe  forma  tale  Edfachordo  deirifielfa  maniera 
come  fi  è formato  dalla  chorda  di  D fol  re  graue , & così  in 
infinito , procedendo  , & per  non  edere  più  lungo  (òpra  tal 
materia,  daremo  fine  à quello  primo  Libro  , & moflraremo 
quefio  vltimo  Elfempio,acciò  fia  meglio  intefo  dal  Studen- 
te, quanto  di  fopra  è fiato  declìiarato . 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA  PR ATTICA 
M VS  1C  ALE 

1 Di  Scipione  Cer retto  Napolitano 
PROEMIO. 


O N S I D ERAN  D 0 più  vol- 
te tra  me ftejjo , quanto Jia  alle  gen- 
ti del  Mondo , e credito , e reputa - 
tione,  e riuerenza  injìeme , manife - 
Jlddofi  da  più  che  gli  h uomini  vol- 
gari , & Jcoprendofi apprefio  a po- 
poli per  perfine  miracolo/è  ,& qua- 
Jl  diurne.  Ond.e  quejìi  tali  per  la  lo- 
rofi  rara  virtù, fimo  fiati  non  fiolo 
_ dagli  Antichi, ma  etiamdio  da  Mo- 

derni molto  honorati  : quali  da  Greci fiono fiati  chiamati  Eilofio- 
fi,  dagli  Egitij  Sacerdoti , & da  Latini fiapienti . Quefio  cagionò 
che gli  Atheniefi /limarono  tanto  il fimulacro  di  Pallade  arma- 
ta, qual  dijjtro  ejfiere  nata  dal  capo  di  Gioite , non  per  altro  - fol 
per  tenerla  per  Dea  della  fiipienza . E veramente  non  può  nar- 
rarfi  quanto fia  h onorata,  quanto  degna,  quanto  pregiata,  e ca- 
ra lafiapienza  : e /fendo  ejfa  Regina  JplendidiJfima , che  gouerna 
tutto  il  regno  dell’anima , l'intelletto , ilgiudicio,  iperfieri , e la 
memoria.  Dunque  e fendo  à tutti  manijefio,  che  per  me%zo  della 
virtù, e ficienza  s'acqui/la  al  mondo famaxmmortale,  non  dee  re- 
fi are  da  chiunque  defila  toccare  quefta  meta  di  eterna  memoria, 
con  vigilanza  attendere  à quella ficienza  di  cui  fi  diletta, & fi  di- 
spone efieguire,  ne  bafia  la fila  dijpofitione ; ma  habituarfiin  mo- 
do tale,  che  parte  no  habi  luogo  il  detto  de’Lcgifìi  : Ti:  rpe  e fi  do- 
lori ignorare  ius  in  quo  verfatur  : E parte chenonpojfiper 
qualfiuoglia  accidente  dimenticarfene  : perciò  che  efi'cn do  pro- 
prio di  virtuofi,  mai  dificofiarfi  dal  ben  oprar  e, & precifo  da  que- 
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Come  per 

mczo  della 
Scienza  fo 
no  honora- 
ti gli  huo- 
mini. 

Pallade  ar 
mata  tenu 
ta  dagli  A- 
themefi  p 
Dea  della 
Sapienza. 


Quelleche 
lì  acquifta 
per  rnezo 
della  Scicn 
za. 


*2  PRATTICA  M VSIC ALE 

Jìa  nofira  Mufical fetenza , laquale  è quaji  vn  mezzo  di  vnire 
P animo  nojìro  con  il  gioir  degli  Angeli  in  quella  bella  glorio  fa , 
& eterna  armonia  celeJìe.Per  tanto  bauendofi  da  dar  principio 
d queflo  Secondo  Libro  della  nofira  Pr attica  TMuficale  ,Jt  deue 
dal  Studente  conjider are , che  ejjendojl  ragionato  nel  primo  Li- 
brofiopra  delle jpetie  delle  quattro  quinte  ideile  tre  quarte ,<&  del- 
le fette  Ottauej  dallequali  ne  vengono  poi  compojli  gli  modi  det- 
ti dacPr  attici  mufici  T uoni ,b  abbi  amo propofio  di  ejji  ragionare; 
& principalmentejì  trattar  a che  cofafia  mod,o , loquale  è la  for- 
ma delle  compojìtioni  muficali.Come  nonpoffono  ejferepiu  di  ot- 
to li  Modi.  Della  lor  natura . Come  fi formano.  Del  modo  per - 
fettOy  imperfetto y piu  che  perfetto  . M i fio  ^commifio, regolare,  & 
irregolare.  Apprejfo  fi  dirà  de  i Modi  acqui/iti , & fitti . Si  dirà 
ancora  dell'otto  Salmodie , detti  Modi , ò ver  Tuoni  Ecckfiaflici. 
Di piu fidimofìrarà  viia  regola faciliffima,  da  doue  s'impara  di 
dare  lajua  debita  intonatane  ò aria  a ciafcheduna  Salmodia  fi- 
pra tutti  i Modi3ò  ver  T uoni  e c defilici,  finalmente  fi  mofira- 
rà  come fipojfino  cantare  le  dette  otto  Salmodie  in  Mufica figu- 
rata, come  qui  apprejfo  con  ogni  facilità fi  dichiareranno. 


CHE  COSA  SÌA  MODO,  LO  ALE 
è la  forma  delle  fompofìtioni  M afe  ali . 

C cip.  I. 


OLENDO  ragionare  de  iMo- 
di^farà  difficile  à voler  feguii  e l’or 
dine  degli  Antichi,  & d’aìcuni  mo 
derni  Scrittori;  nòdimeno  no  vo- 
glio reftare  di  decorrere  alcune 
cofe  intorno  di  erti,  con  il  miglior 
modo  ch’io  potrò,  acciò  gli  ftu- 
diofi  poflano  venire  àrefolutionc 
di'qualunque  dubbio  che  fopra  di 
tal  materia  li  potefle  occorrere. 


Modo  allo  Dunque  hauendofi  da  dar  principio  à ragionar  de ;i  Modi  ; 
firnìficl  dico  che  farà  bene,  prima  vedere  che  lignifica  quella  Par  o- 
la  (Modo;  Per  tanto  fi  deue  auertire,che  oltre  molt  altre  li- 
gnificationi#  che  fi  potrebbe  attribuirei  lequali  fono  molte* 
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Modo,  altro  non  denota, che  quella  ragione,  cioè  quella  mi- 
fura  ò forma  che  adoperiamo  nel  fare  alcuna  cofa , che  poi 
ne  aftringe  d ragione  , come  dice  Oratio  Efi  rno dm  in  rebus 
flint  certi  dcniq;fines:Q*uos  vltra  ciìraq.  nequit  c<ó fi 'fiere  reóìu . 
Si  che  tal  moderatone  ò ver  mediocrità, non  è altro  che  vn 
Ordine  determinato,  e fermo  nel  procedere,  per  il  quale  per 
virtù  della  Proportione  fi  conferua  nel  fuo  eflere,  fi  come  in 
effo  fi  ritroua , per  la  quale  poi  non  follmente  giovamento 
ne  apporta,  ma  etiandio  molto  ne  diletta . E non  e maraui- 
glia  fe  alle  volte  vedemo  far  lo  contrario  ad  alcuni  moder- 
ni Compofitori , che  compongono  1 loro  Concenti , che  più 
predo  offendono  le  nofire  orecchie,  che  ne  dilettano , per 
caufa  che  loro  fi  allontanano  dal  vero  ordine , e proportion 
di  elfi  Modi,  & in  tale  ofièruatione  il  Mufico  Compofitore 
deue  molto  bene  dar  attento,  & confiderar  il  Concetto  del- 
le parole , con  darli  le  fpctie  conuenienti , e non  fenza  gran 
ragione  gli  antichi  Mufici , e Poeti  chiamarono  le  loro  co- 
pofitioni  Modi,  nelli  quali  fotto  varie  materie  per  via  del 
parlare  accompagnate  l’vna , all’altra , con  proportione  e- 
fprimeuanodiuerfi  Numeri  ò Metri,  & ancodiuerfe  Armo- 
nie, e da  quedo  nacque  che  detti  antichi  Mufici,  e Poeti  po- 
fero  tre  generi  di  Modi;  delche  ne  ragiona  à pieno  Plutarco 
nella  dia  Muficaàcar.i4i.&  142.  Ma  tutto  era  perche  loro 
non  haueuano  confideratione  nè  al  fuono,  nè  all’armonia 
che  da  quelli  nafceua,ma  folaméte  attèdeuano  all’altre  par 
ti  aggiorni  infieme,  delliquali  tre  generi,  vno  ne  chiamaro- 
no il  Dithyrambico,  l’altro  Tragico, & il  Terzo  Nomico,  le 
fpetie  de  quali  furono  molte,  ficome  Epithalamij , Comici , 
& Enchomiadici , & altri  fimili  ; ma  perche  queffe  offerua- 
tioni  vfate  dagli  Antichi  non  fanno  à propofito  nella  nodra 
Prattica  M ufica  , per  caufa  che  loro  confiderauano  l’armo- 
nie  da  p er  fe,  che  vfciuano  da  tali  cógiungimenti,  perche  in 
loro  riteneuano  vna  certa  propria , & terminata  forma , & 
detti  Modi  chi  li  chiamarono  d’vn  modo , e chi  dWaltro  > 
aggiungendoli  il  nome  de  Popoli , che  furono  inuentori  di 
quelle  armonie . Vno  ne  chiamorno  Modo  Dorio , vn  altro 
Modo  Frigio , & vnaltro  Modo  Lidio , laqual  cofa  afferma 
Plutarcho  nella  fu  a Mufica  à car.  142  . Quumìtaquejmt  tres 
mi  Dorius F rigius t ,&Lidiuj  . Si  che  diciamo  che  Modo 

nella 


è 

Errore  dì 
Compofi  - 
tori  nell* 
offerirne  i 
Modi  nel* 
le  Comptt» 
ficiofti. 


Offeruado 
ne  degli  an 
tichi  Mufi- 
ci , e Poeti 
nelli  loro 
componi** 
menti. 


Nomi  vai 
rij  de  i Mo 
di, detti  da 
Popoli  in- 
uentori di 
dii. 


Tropoquel 
io  lignifica 


Modo  co- 
me fi  di- 
chiara in 
noftraPrat 
cica  Mufi' 
ca. 
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nella  nofira  Prattica  Mufica  fi  confiderà  quello  che  nelle 
Cantilene  dà  vn  certo  ordine  di  catare , doue  fi  ritroua  vna 
certa  fpetie  d armonia, che  è cótenuta  da  vna  delle  già  mo- 
rti ate  Sette  fpetie  delle  Diapofon  Armonicamente , tra  le 
quali  fi  ritroua  vna  certa  maniera  di  cantare  in  vna , che  in 
vn  alti  a e variata , e tal  ordine  di  cantare  con  diuerfa  ma- 
niera d’aria  dimandano  Modo,  ò vero  Tropo,  & d’alcun’al- 
tri  Tuono,  benché  quella  parola  Tropo,  così  detto  da  Gre- 
ci, in  nofira  lingua  lignifica  Modo,  òver  Ragione, Mu- 
tatione,  ò Conuerfione;  eflendo  che  l’vno  fi  conuerte,&  mu- 
ta nell'altro  ; come  facilmente  per  la  variatione  delle  dette 
Sette  fpetie  del  Diapafon  fi  può  confiderare  ; ma  da  Prattici 
il  Modo  e fiato  detto  Tuono , loquale  fecondo  l’opinione  di 
Euclide  lo  diftingue  di  quattro  maniere , quello  nome  di 
Tuono.  Primieramente  chiama  Tuono  quel  Io  che  fàognì 
Tuono  ò voce  articulata , laquale  nò  li  ftende  nè  verfo  il  gra- 
ue,  nè  verfo  l’acuto.  Secondariamente  chiama  Tuono  quel- 
lo dou’è  vno  Interuallo  di  due  chorde,&che  nò  faccianoSe- 
mituono.  Terzo  chiama  Tuono  quello  quando  vno  hàvna 
gagliarda,  & fonora  voce,&  Quarto  & vltimo  chiama  Tuo- 
no quello , che  habbiamo  nominato  di  fopra  , fi  come  quan- 
do fi  dice  il  Tuono  Dorio , il  Frigio , & il  Lidio  ; dellaqual 
cofa  nel  cap.20.dei  i.lib.più  à pieno  ne  fu  ragionato.  Ma  cò- 
concludemo  con  l’opinione  del  nofiro  Boetio , come  narra 
nel  cap.  1 4.  del  quarto  Libro  della  fua  Mufica , ilquale  dice, 
che  il  Modo  ò ver  Tuono  è vna  certa  Cofiitutione  in  tutti 
l’ordini  di  voci,  che  fono  differenti,  per  il  graue , & per  l’a- 
cuto; e tale  Cofiitutione  è come  vn  corpo  pieno  di  modula- 
tione, che hà 1'efTere delle  congiuntione  delle  confonanze , 
lì  come  fi  vede  nel  Diapafon,  nel  Diapafon  Diapente,  & nel 
Bifdiapafon;  mà  perche  quelle  coftitutioni  fono  le  varie  fpc 
tie  del  Diapafon  che  fi  ritrouano  da  vna  lettera  all’altra  co 
me  dallTntroduttorio  fi  comprende,  numerando  le  lor  cor- 
de mezane  ; perciò  diremo  come  habbiamo  det^o  di  fopra, 
che  il  Modo  è vna  certa  forma , ò vero  qualità  d'armonia , 
che  firitrona  inciafcuna  delle  nominate  Sette  fpetie  del 
Diapafon,  lequale  tramezate  Armonicamente, fecondo  che 
fi  confiderano,  ne  danno  quattro  Modi  principali,  & au- 
tentici, dalli  quali  poi  nafeono  li  Tuoi  collaterali,  che  fi 

chia- 


LIBRO  SECONDO.  91 

chiamano  poi  Placali,  fi  come  appreso  intorno  di  effi  fi  ra- 
gionari . 

Che  nella  M tifica,  f acuità  non  pojfono  ejfer  piu  di 
Otto  Modi  detti  in  nojlra  Pr attica  Tuoni. 


Cap. 


11. 


rocaaccor 
tezzst  di 


de 

Modi  , ò 
verTuoni. 


GLIE  vero,&  manifelto  che  molti  Mufi- 
ci  moderni  fi  ritrouano , i quali  con  poca 
diligenza  fi  lafciano  dire , che  i Modi  con 
li  quali  fi  fanno  le  Compofitioni  fono  più 
delli  otto  , lenza  hauer  riguardo  alle  ve- 
re ragioni  fcritte  dagli  antichi  Scrittori , 

& anco  da’  moderni,  peritiffimi  in  quella  gufiamo 
feienza,  e non  folo  vanno  preuaricando  l’ordine,  & verità  demiitor- 
del  negotio,  ma  con  mille  falle  opinioni  le  vanno  publican-  no  al  nu- 
do per  il  mondo,  perilche  per  le  tante  varie  dicerie  ne  è na~  mero 
ta  a’virtuofi  Mufici,  & Cantori  vna  còfufione  di  mente  gran 
didima, e da  che  nafea  vna  tanta  difeordia  fi  intorno  al  nu- 
mero, come  al  nome  è cofa  difficile  da  giudicare  ; donde  ci 
dà  da  credere  che  quelli  tali  habbiano  ritrouato  quelle  no- 
ne inuentioni  di  modi, forfè  per  imitare, come  referifee  Va- 
lerio Maffimo  nel  lib.8.  cap.  i f.  di  quello  che  abbru fciò 
Tempio  di  Diana  Ephefia  per  farli  di  fama  immortale.  Ma 
lafciando  da  parte  le  fantafie  ò p dir  meglio  le  fauole  di  va- 
rij  Dicitori , pche  quello  importa  poco  allora  che  da  qual- 
che buon  giuditio , & intelligente , faranno  perfettamente 
intefi.  Dunque  douemo  bene  confiderare  che  il  numero  de  i 
Modi  non  fono, ne  polfono  elfer  più  delli  otto,  parlando  pe- 
rò fempre  de  i Modi giulli  ,&  perfetti , perche  ogni  Modo  Mo<*° 
perfetto  ò fia  Dorio , ò Frigio , ò Lidio , ò vero  ogn  altro  di  ver  Tuono 
altro  nome  e necelfario  che  fi  ritroua  la  fua  forma  per  eia-  me  s’uué- 
feuno  di  loro  con  vno  Diapafon  giullo,  che  naturalmente  fi  de . 
ritroua  la  fua  di  llaza  da  cinque  buoni  interi  due  Scmituo- 
ni  maggiori,  fette  interualli,  & otto  voci  differenti.  E per- 
che le  Diapafon  non  fono  altre  che  fette  ; imperoche  fette 
fono  i luoghi , e non  piu  delle  chordi  nell’  Introduttorio  di 
Guidone  Aretino, doue  fono  itati  formati, li  come  nella  fior- 

ma- 
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i>rim,T)i»  "lat'?ne<^l  Diapafon  nel  cap$p,  habbiamo  inofìrato,  che 
2^?“  'a  Pr,ma  Diapafon  fi ritroua  dalla  pofìtione  della  chorda  di 
quale  chor  Are  graue  » alla  potinone  della  chorda  di  Ala  mire  acuto. 
<U  fi  riero-  La  leconda  Diapafon  fi  ritroua  dalla  pofìtione  della  chorda 
iu  di  h mi  graue  alla  pofìtione  della  chorda  di  b fa  h mi  acuto. 

T) ianTffon  ^ terzJ  Diapafon  fi  ritroua  dalla  chorda  di  C fa  ut  graue, 
£ qpul  alla  pofìtione  di  C fol  fe  ut  acuto.  La  quarta  Diapafon  fi  ri- 
chordafi  ri  troua  dalla  pofìtione  della  chorda  di  D fol  re  graue, alla  po 
fitione  della  chorda  di  D la  fol  re  acuto . La  quinta  Diapa- 


troua. 


Terza  Dia  fon  fi  ritroua  dalla  pofìtione  della  chorda  di  E la  mi  graue 
qua°le'chor  a^a  P0/^*0116  della  chorda  di  Eia  mi  acuto.La  Seda  Diapa- 
da  fi- riero-  ^on  ^ ritroua dalla  pofition  della  chorda  di  F faut  graue  al- 
ita. I2.  pofìtione  della  chorda  di  F faut  acuto , & la  Settima , & 
Quarta  vltima  Diapafon  fi  ritroua  dalla  pofìtione  della  chorda  di 
Diapafon  q f0j  re  vt  acUto , alla  pofìtione  della  chorda  di  G foì  re  ut 
chorda  fìri  f°Pracuto-  Si  che  fi  vede  chiaro  che  in  detta  chorda  di  G fol 
troua.  re  vt  acuto  fi  termina  la  formationed’ogn’Interuallo  Mu- 
Quinta  fico  ,&  ancora  ogn’altra  fpetie , perciò  che  fempre afeen- 
Diapafon  dendo,&  difeendendo  per  le  feconde, & terze  chorde  del  fe- 
ch  ^da  r con(^°’  & terzo  ordine,  dell’Introduttorio  di  Guidone, fi  ri- 
ritroua.  * trouano  l’iftdfi  interualli , & fifieffe  fpetie . E fe  trattamo 
Setta  Dia.  ancora  de  i Modi  Acquifiti  ò veri  dell!  fittfno  è dubbio  che 
pafon  in  loro  medefimamente  fi  formano  con  fette  fpetie  ,acquifite, 
quale  chor  ò vero  fitte  come  dalla  formatione  di  eflinel  cap.fettimo, 
intro*  & ottauo  appreffo  fi  può  confiderare.  Dunque  effendo  nella 
Settima  noftra  Prattica  Mufica  (blamente  fette  le  fpetie  del  Diapa- 
Diapafon  fon,  lequali  fon  diuife  in  quattro  Diapente,  & tre  Diateffe- 
Jn  quale  ron,  per  vera  confideratione  douemo  credere , che  non  pof- 
chorda  fi  ri  fono  e{fere  aitro  che  otto  i Modi,  & non  dodici.  E già  il  co- 
Come  fi  di  nofeemo  chiaramente  che  gli  altri  quattro  da  Moderni  no- 
uidono  le  uamente  ritrouati,fono  formati  medefimamente  con  le  fpe- 
Cette  Spe--  tie  delle  prime  quattro  Diapente, tre  Diatefferon3e  fe  be- 
eie  del  Dia  ne  detti  quattro  Moiii , cioè  il  Nono , Decimo , V ndccimo, 
c^fd  - ^Duodecimo,  fi  formano  con  le  quattro  Diaparcn  giufle, 
tione  imor  nondimeno, pur  Tono  formati  con  le  prime  Diapéte,&  Dia- 
«o  li  Modi  tefferon,  con  lequali  fi  fono  formati  l'ifteffi  primi  otto  Modi 
«odcrni.  moderni.  E non  fenza  caufa  gli  noftri  antichi  Mufici  larda- 
rono di  forrriare  più  Modi  delli  otto  : imperoche  loro  con- 
fiderarono>  che  non  haueano  più  Diapente,  ne  Diatefferon 

diffe- 


libro  secondo. 
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differenti , con  lequali  haueffero  potuto  formare  altri  Dia- 
pafòn.Si  come  ancora  NicolaoV icétino  còfer.ma  quello  mio 
penderò  nel  cap.  12.  della  fua  Theorica  nel  principio  della 
fua  Prattica  Mufica . Ma  quella  confideratione  non  l’hanno 
bene  intefa  alcuni  moderni  Mutici  > che  ardifeono  con  certe 
loro  n uoue  inuentioni,  dare  a credere  al  Mondo  che  gli  mo  - 
di  che  nella  Mufica,  che  nel  Tempo  d’hoggi  fi  efercita,  fiano 
dodici . Ma  non  è marauiglia  , fe  alcuni  Prattici  Compofir 
tori , credono  quelle  barbare , e falfe  opinioni , pcrche-non 
confiderano,  ne  tampoco  penetrano  il  medollo , Ik  foftantia 
del  negotio  *,  donde  fe  loro  confideralfero  bene , perche  non 
poffono  elTer  dodici , ficuramente  fi  poneria  vn  perpetuo  fi- 
lédo  a tal  numero,e  detti  quattro  Modi, fi  dourebbouo  chia- 
mare Modi  pellcgrinfie  ftrani,  come  da  ciafcuno  intelligen- 
te facilmente  può  efier  comprefo . Douemo  ancora  conlide- 
rare  che  per  vn  altra  ragione  non  polTono  effer  dodici  i Mo- 
di; perciò  che  fecondo  la  opinione  commune  descrittori 
antichi , peritiflimi  di  tal  profefiione , quali  fono  il  noftro 
Boetio,  Franchino,  Giacomo  Fabro, Pietro  Aron,  & anco  de’» 
moderni,  quali  fono  . Nicolao  Vicentino,  Vincenzo  Gali- 
lei, i!  Reuerendo  Padre  Illuminato, Gio.Maria  Lanfranco, & 
vltimo  di  Fra  Pietro  Cianciarino  da  Vrbino , che  i Modi  no 
iono;nepofiono  effer  più  d otto,  e la  cagione  è quella  che  ha-, 
uendomo  folamente  quattro  forti  di  Diapente  ,&tre  Dia- 
te{feron,così  afccndendo,comedifcendédo,  così  nelle  parti 
grani,  come  nell’ acuti,  & fopracuti,  per  tutto  l’Introdutto- 
rio di  Guidone  Aretino,  tanto  le  naturale  , quanto  le  altre 
quattro  Diapente, e tre  Diatefferon  che  fi  formano  acciden- 
talmente, ò verofittaméte  in  qualunque  luogo  di  detta  In- 
troduttione,  attefo  caminano  tutte  ad  vn  modo, perche  na- 
feono  tutte  dalle  fei  fillabe,  vt  re  mila fol  la,  comincian- 
do dalla  prima  Diapente,laquale  camina  con  quella  manie- 
radi  note, vere  mi  fa  fol . La  feconda  Diapente  camina  con 
quefia  maniera  di  note , re  mi  fa  fol  la  . La  terza  Diapente  ■ 
camina  con  quella  maniera  di  note . mi  fa  fol  re  mi.  Et  la 
quarta,  & vltima  Diapente  camina  con  quella  maniera  di 
note . fa  fol  re  mi  fa  , ma  dal  fettoferitto  e Tempio  meglio  li 
comprende  quanto  di  fopra , infino  ad  hora  è fiato  ragio- 
nato . 
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Forma  delle  Jet  fili  ab  e doue  Jl  formano  le 


quattro  Diapente , & tre  Diaiejferon. 


‘Prima  Diapente  Seconda  Diap.  Terza  Diap.  Quarta  Diap, 
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Et  fi  vogliamo  còfiderare  quante  Diatelferon  fi  polfono  for- 
mare in  dette  fei  fillabe  vt  re  mi  fa  fol  la,  vederemo  che  non 
fono  altre  che  tre,  cominciado  dalla  prima  Diatelferon,  la- 
quale camina  con  quella  maniera  di  note.  Vt  re  mi  fa,  dopoi 
la  feconda  Diatelferon  camina  con  quella  maniera  di  note* 
re  mi  fa  fol , & la  terza , & lVltima  Diatelferon  camina  con 
quella  maniera  di  note,  mi  fa  fol  la.  Come  da  quell’altro  ef- 
fempio  megliofi  confiderà  *. 


Prima  Diaiejferon.  Seconda  Diatefferon.  Terza  Diaiejferon, 


Hora  che  habbiamo  villo  che  dalle  fei  fillabe  non  fi  polfono 
formare  piu  di  quattro  Diapente , & tre  Diatelferon , e che 
dette  quattro  Diapete, e tre  Diatelferon  formano  fette  Dia- 
pafon,dallequali  ne  vengono  formati  fiotto  Modi,  donde 
volendo  formare  più  Diapente , & Diatelferon  così  afccn- 
dendo  , come  discendendo  fi  ritroua  l’illeffa  maniera  di 
Diap.  & di  Diatelferon,  come  fi  può  confiderai  in  queft’al- 
tri  elfempi;  così  delle  quattro  Diapente, come  anco  delle  tre 
Diatelferon,  cioè  quelle  che  Diatonicamente  fi  polfono  for- 
mare dentro  l’Introduttorio  di  Guidone  in  tutt ’i  luoghidei- 
ii  fette  Elfachordu  % 
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Prima  Diap.  Seconda  Diap.  Prima Diatejf.  Sec. DiatcJS, 
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‘Prima Diap.  Seconda  Diap.  Terza^Diap.  Quarto  Diap. 


E già  che  habbiamo  vitto  quante  forte  di  Diapente, & Dia- 
tefieron fi  portano  Diatonicamente  formare  in  tutta  la  Mu- 
fica  facilita, per  lequali  fi  vede  chiaro  che  fono  della  medefi- 
ma  forma,  delle  prime  mottrate,perilchè  fi  confiderano  così 
le  Diapente , come  le  Diatefieron  eflerno  formati  dalle  me- 
defime  fpetie,  come  quelle  del  primo  efempio , perciò  che  il 
Diapéte  giutto,  ò che  fi  a formato  nelle  corde  graui  ò acute, 
ò fopracute  fi  ritroua  1 a fua  forma  fotto  la  Proportione  Sef- 
qualtera,  & il  Diatefieron  giutto  fiotto  la  Proportione  Sefi- 
quiterza,  come  habbiamo  moftrato  nel  capitolo  41.  Si  che 
nelli  dodici  Modi  moderni , ancora  in  etti  ritrouiamo  nella 
loro  formatione  (blamente  quattro  maniere  di  Diapente,  e 
tre  maniere  di  Diatefieron,  come  facilmente  fi  comprendo- 
no in  queft’altro  Efiempio . 


Prima  Diapente.  Seconda  Diapente. 


T erza  Diapente . 


Quarta  Diapente . Quinta  Diapente . Sefta  Diapente. 
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Prima  Diaiejferon.  Seconda  T>iatejf.  Terza  Dìate/Ieron.  \ 
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mare  Mo- 
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Sichè  per  quanto  fi  può  confiderai  che  non  ci  è differenza 
tra  quelle  lei  Diapente,  & Tei  Diatefferon  dalle  prime  quat- 
tro Diapente,  & tre  Diatelferon.  Dunque  fi  vede  chiaro  che 
hauendofi  li  Mufici  moderni  feruito  dell’iftelfe  Diapen te , & 
Diatelferon  con  lequali  fi  formano medefimamente  fiotto 
Modi  moderni  per  tal  cagione  nò  fono  dodici,  ma  fidamen- 
te otto,  e 1 altri  quattro,  come  il  nono  , decimo , vndecimo, 
& duodecimo,  fono  Modi  commifti , perche  fi  formano  con 
le  Diapente,  & Diatelferon  de  diuerfi  Modi  prima  formati , 
e così  è fiato  dagl'antichi , & anco  da  moderni  periti  Mufici 
olferu  ato . E la  ragione  c queftache  fempre  che  fi  ritroua 
vno  interuallo  ò piccolo , ò grande,  come  fi  fia  ò nelle  parti 
graui  ò acuti  ò vero  fopracuti,  fempre  farà  detto  elfer  il  me- 
defimo  interuallo,  come  verbigratia  fi  dicefii  re  mi  fa  fol  la, 
lequali  cinque  chorde  ne  inoltrano  la  forma  del  Diapente 
del  primo  Modo  antico , e dette  cinque  chorde  ancora  fi  fo- 
nalfero  nel  Monochordo ò vero  in  ciafcunaltro  ftromento 
Armonico  ò nelle  chordi  graufò  acuti  ò fopracuti . Chiaro 
ftà  che  ogni  perfetto  Malico  diri  che  fono  dVnamedefima 
fpetic  di  Diapente , che  tanto  è che  fi  toccano  nelle  chorde 
graui  ò acuti, & fopracuti.  Si  che  cocludemo  che  le  due  Dia- 
pente, & due  Diatelferon  che  formano  fi  quattro  Modi  mo- 
derni per  le  ragioni  adutte  di  fopra  no  fi  poflono  altramen- 
te chiamare  nono, decimo, vndecimo, St  duodecimo. Ma  mo- 
di commifti,  per  caufa  della  miftione  delle  due  Diapente , e 
due  Diatelferon.  Benché  alcuni  Compofitori  moderni  fi  Zaf- 
fano dire  che  il  fettimc^  & l’ottauo  Modo  anticho  fiano  an- 
cora Modi  mifti  per  caufa, che  fi  formano  con  il  Diatelferon 
con  laquale  fi  forma  il  primo , e fecondo  Modo  antico . So- 
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pra  deltaquale  opinione  fé  gli  rifpòdePche  è vero  che  la  Dia-, 
tefferon,con  laquale  fi  forma  il  fettimo,e  l’otrauo  Modo  an- 
tico è la  prima  fpetie  del  detto  Diatefferon  non  però  fi  deue 
confidcrare  che  Tolomeo,  fi  feruì  di  detto  Diatefferon  , non 
perche  e fio  innouaua  cofa  alcuna  , ma  tutto  fè  per  complire 
quello  chemancaua  alla  quarta  Diapente  naturale,  e ne  for 
mò  il  Diapafon.  Donne  no  fi  può  dire  così  delli  due  Diapen- 
te che  formano  il  nono, decimo, vndecimo,&  duodecimojper 
caufa  che  loro  hano  l’ifteffa  forma  delle  prime  quattro  Dia- 
pente de  i Modi  moderni . Anzi  che  il  Diatefferon  affoluta- 
mente  nò  può  formare  Modo  ò ver  tuono  è la  ragione  è que- 
fia,  perche  in  quattro  chordi  nò  fi  può  canate  Aria  che  mo- 
ftrafil  vna  fermezza , ò vero  vno  ftabilimento  della  forma  di 
alcun  Modo;  ò ver  tuono  donde  poi  fi  vede  tutto  l’oppofito* 
che  dal  Diapente  è fiato  cauato  ogni  maniera  d’aria , come 
chiaramente  fi  vede  dall’otto  intonationi  degl’otto  Salmo- 
die,come  al  fuo  luogo  fi  moftraranno.  Dicono  ancora  alcu- 
ni di  quelli  moderni  Compofitori,  che  fono  differenti  i Mo- 
di della  Mufica  moderna  da  quelli  degli  antichi , imperoche 
gli  antichi  hanno  parlato  delli  otto  Modi  del  Canto  fermo, 
e non  del  Canto  figurato  : Nè  quefto  ancora  può  effer  verifi- 
mile, perche  nel  Canto  fermo  fono  medefimamente  le  fpetie 
varie  delle  Diapafon,  con  tutto  ciò  che’!  detto  Canto  fermo 
haue  il  fuo  proceder  diuerfo  del  Canto  figurato,  e che  carni- 
na  con  le  note  femplici,  & vniformi,  loquale  per  fe  non  con- 
fiderà, più  filoni, ò tempi  in  vna  fola  figura.  Ma  non  per  que- 
llo poffono  negare, che  effi  pur  fi  formano  da  fette  fpetie  del 
le  fette  Diapafon,lequale  fene  formano  li  otto  Modi.  E tan- 
to li  dodici  Modi  moderni  quanto  li  otto  antichi , non  folo 
fono  dell  antiche  fpetie  , ma  antichifilme  , perche  la  Mufica 
Armonica,&  anco  la  Mufica  femplice,  è fiata  fempre  in  vfo, 
anzi  fi  legge  nellTfiorie  antiche  che  Tubballe  figliuol  di  La- 
n?e^h  compofe  il  Salterio,  & altri  ftromenti  portatili, & effo 
fu  il  primo  che  della  Mufica  fi  dilettò , e quello  Tubballe  fu 
auantc  del  Diluuio.  Si  che  fi  vede  chiaro, che  a quel  tempo  ci 
erano  pur  li  mede  (imi  interualli  piccioli , e grandi , & anco 
1 Armonia  del  Diapafon.  Se  poi  confideriamo  gli  altri  Mufi- 
ci  che  fono  fiati  appreffo  , non  fi  l<^ge  per  cofa  vera  che  Pi- 
tagora iù  il  Primo  che  al  fuon de’ Martelli  conobbe  che  in 
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quelli  ci  era  Armonia , dalliquali  ne  cauo  tutti  gliuterualli 
mufici,  & anco  quello  del  Diapafon  , edopoi  fuoi  poiferi , 
quali  foro  quel  felice  fccolo  de’Greci  con  ogni  eccellenza  la 
efercitorno.  Platone  anch’egli  trattò degl’interualli-Mufici. 
Tolomeo , Ariftofeno  , Boetio  Guidone  Aretino , Giacomo 
Fabro,  Franchino  Cafturio,&  altri  periti  Scrittori  moderni 
tutti  quelli  fono  di  ccmmune  opinione, che  dalle  fette  fpetie 
delle  fette  Diapafon  fi  formano  otto  Modi,  con  liquali  fi  có- 
pongono  non  fole  i Cantici  ecclefiaffici del  Cato  fermo,  ma 
ancora  tette  le  compofitioni  di  più  voci  che  nafeono  dalla 
Mufica  mi  furata  che  è il  Canto  fìgurato.Tanto  maggiorine- 
te  che  li  Modi  dependono  dagl’interualli , e non  finterualli 
da  i Modi , attefo  che  l’Armonia  nafee  dalla  diftanza  delle 
voci,  lequali  con  l’afcendere,  e difcédere  che  loro  fanno  ven 
gono  a formare  varie  confonanze,e  finalmente  la  confonan- 
zaDiapafon,  dallaquale  fe  ne  forma  il  Modo,  qual  parola 
Modo  vien  detta  da  ( Modus)  parola  Latina  che  deriua  da 
quefto  verbo  (. Modulari  ) che  vuol  lignificare  cantare, e que- 
fio  è vero  che  il  cantare  variato  fi  coftuma  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  anzi  ne  i luoghi  rullici  fi  fente  varia  diuerfìtà 
nel  cantare,  come  fpeffe  volte  dagl’huomini,  e donne  che  ne 
i campi  lauorano,  che  per  paffare  il  tempo  della  lor  fatica, 
cantano  le  lor  Canzoni, & verfì  dandoli  quell’aria, e Modo  di 
cantare  fecondo  il  coflume,&  vfanza  de  i luoghi,&  paefi  do- 
ue  di  continuo  habitano  fenza  che  loro  habbiano  cognitio- 
ne  delTinterualli  mufici, e d’vna  certa  maniera  vanno  accor- 
dando die  fi  fente  al  fine  alcuna  forte  di  Melodia  , & confo- 
nanza,  e nel  mezo  dd  cantare  alle  volte  fogliono  fare  certe 
diffonanze  con  ligamenti  di  voci , & le  vanno  accomodan- 
do à poco  à poco  ffringendofi  l’vna  voce  con  l’altra  infìno  à 
tanto  che  loro  aggiungono  alla  vera  perfettione  dell’armo- 
nia della  confònanza  Diapafon,laquale  veramente  è madre, 
& regina  di  tutte  le  cofonanze  fopra  dellaquale  i Mufici  for- 
mano li  otto  Modi  detti  in  noftra  Prattica  tuoni.  E -quello  è 
quanto  fi  può  mofirare  intorno  al  numero  di  eflì  Modi. Si  che 
ognigiuditiofodiràchenon  fono  più  di  otto  i Modi , con  li- 
quali fi  componeno  le  armonie, & ogn  altro  Canto  femplice. 

Di  più  fi  deue  anconUconfiderare , che  con  ogni  ragione 
gli  antichi  Mufici  cominciarono  il  primo  Modo  dalla  chor- 

da 
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da  di  D fol  re , perche  hebbero  riguardo  alla  eccellenza  del 
Semituono  , loqualeera  la  cagione  della  variamone  di  efli 
Modi , e tollero  per  prima  Diapcte  quella  che  tencuain  me- 
zo  il  Semituono  , come  luogo  più  mefiteuoJe,  e degno , e da 
quello  lì  confiderà  facilmente , come  i Modi  non  polfono 
elfer  più  dclli  otto,dondc  alcuni  moderni  Mufici,fenza  con- 
fideratione  hanno  voluto,  che  cominciane  il  primo  Modo 
dalla  chorda  di  C fa  ut  graue,  nel  laquale  afeendendo  per  vn 
Diapente,  veggiamo  ritrouarfi  il  Semituono  nel  penultimo 
grado.  Béche  alcun’altri  dicono  che  poco  importa  che  il  Se- 
mituono  fi  ritrouaò  nel  mezo  òd’ogn’altro  luogo  di  detto 
Diapente.  Perilche  fe  gli  rifponde  che  fe  così  folfe  non  ci  fa- 
rebbe variamone  d’armonie,  e farebbe  il  Modo  di  cantare  di 
vna  fola  maniera  ; ma  perche  il  Semituono  è quello  che  per 
l’interponere  che  fi  fà  in  vari;  luoghi  così  nelle  quattro  Dia- 
pente , come  nelle  tre  Diatefieron , per  tal  caufa  ne  nafeono 
diuerfi  Modi,  ciò  che  dalle  fette  fpetie  varie  delle  fette  Dia- 
pafon fe  ne  formano  li  otto  Modi  ; anzi  da  quello  fi  conofcc 
l’errore  di  quelli  tali,  che  formano  il  nono,&  il  decimo  tuo- 
no, con  la  medefima  fpetie  di  Diapente, con  laquale  forma- 
no anco  il  primo , e fecondo  Modo , e lVndecimo , & il  duo- 
decimo con  la  feconda  fpetie  del  Diapente,  con  laquale  for- 
mano il  terzo , e quarto  Modo . Si  che  elfendo  il  Semituono 
caufa  della  variatione  d’ogni  interuallo  Mufico  diciamo  che 
tutto  quello  che  è flato  fatto  dagli  antichi  Mufici  non  folo 
fopra  il  numero  de  i Modi,  ma  ancora  con  hauerli  dato  al 
primo  Modo  il  Diapente  , che  haue  il  Semituono  nel  luogo 
di  mezo,  e per  nò  elfer  più  fallidiofo  di  ragionar  fopra  di  tal 
materia, confederando  che  s’è  detto  à ballanza,è  di  couenien 
za  a dar  fine  a tal  ragionamento.  Siche  caro  Lettore  lafcia  il 
pefiero  di  nominar  il  Modo  ò ver  tuono  nono, decimo, vnde- 
cimo,  e duodecimo  ; ma  fi  bene  chiamarli  Modi , ò ver  tuoni 
commifti. Lafciando  per  memoria  quello  efiempio  a’miei af- 
fettionatì  che  non  fi  fgométano  del  gran  numero  degli  auer 
farij  fopra  di  tal  materia  del  numero  de’ tuoni , iqualivo- 
gliono  che  fiano  dodici  : maricordateui  che  Ipelfe  volte  la 
virtù  di  pochi  ha  fuperata  laconfufiondi  molti,. 


Perche  gli 
antichimu 
fici  cernia 
cidrono  i 
Modi  da 
D fol  re. 
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<T>  ella  natura  degli  etto  modi  cuer  Tuoni \ e chi  furo - 


al  prelente  piu  non  li  trouano,  però  non  reftaremo  di  alcuni 
di  efli  farne  mentione,fiper  effer  flati  non  poco  degni,  li  an- 
cora per  efler  flati  dà  alcuni  de’Greci  efercitati , delléquali 
nè  fa  à pieno  mentione  Plutarco  alla  fua  Mufìca  à car.  142. 
e 14 J.  Però  andarono  nauigando  adaggiatamente,  con  vii 
picciolo, e foaue  veto, acciò  polliamo  aggiugere  al  Porto  de- 
fiato  di  detta  Prattica  Mufica.  Dunque  cofiderando  che  tut- 
de’ Cópofi  té  Ie  Cornicioni  regolate  confitte  à darli  Modo  cóuenien- 
tori  doue  tè>  fecondo  il  concetto  delle  parole , & inuitare  la  natura  di 
confifle.  eflì,  però  fi  deue  cofiderare  che  effendo  otto  li  Modi  comin- 
\ daremo  dal  Primo  à dichiarare  la  fua  natura^.  Hora  il  pri- 
^ alquanto  di  natura  affai  piaceuole*  e ha  più  deli’ 
condomo-  h°nefl°>  che  del  lafciuo,  & anco  è molto  diuoto,&  è più  atto 
do,  come  alle  cofe  grane,  che  alle  fublime.  Plutarco  parlàdo della  na- 
ti cófidera.  tura  del  Modo  Dorio  nella  fua  Mufica  à car.  149.  dice  qne- 
1 d parole . V erum  quoniam  multa  granita*  in  Dorio  contenti* 
rio  dero°  inerat  E chiamali  il  primo  Modo  con  quello  nome  Dorio , 
da  Doro,  così  detto  da  Doro  figliuolo  di  Nettuno,  volédoci  à noi  da- 


fó  Plutarco  d car.143 . che  quello  Modo  Dorio  ne  fù  Autore 
Terpandro . II  fecondo  Modo  è quali  del  la  medefima  natura 
del  primo,  ma  fè  differente  folo  in  quello  che  farà  più  deno- 
tò, e piaceuole,  e fi  caufa,  perche  elio  è Placale,cliiamafi  an- 


co il  fecondo  Modo  Yppcdorio , come  fotto  pollo  al  Modo 
Natura  31  Dorio  .'Il  terzo  Modo  farà  di  natura  piaceuole , & allegro, 
terzo  Mo-  maggiormente  quando  farà  compollo fempl  i cernente,  & fi 
do, come  fi  caufa  per  le  fpetie  diffidenti  con  che  fù  compollo  il  primo, 
confiderà . e ferodo.  Quello  terzo  Modo  fù  detto  con  quello  nome  Fri- 


gio, 
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gio , così  detto  dal  fiume  Frigio , ioquale  dalla  Caria  etto  è 
feparato.  I popoli  che  habicauano  nella  Frigia,  erano  di  na- 
tura molli,  e mafueti,  e per  quefto  la  mufica  che  da  loro  per- 
ueniua  era  molle , e diletteuole,  ficome  è quella  appretto  di 
noi, che  dal  fegno  del  b molle  è retta, e gouernata,dalqual  fé 
gno  ne  nafce  foaue,e  dolce  armonia  JI  quarto  Alodo  hauerà  Natura  Sì 
la  jua  natura  affai  del  metto,  e funebro,  e gli  antichi  Mufici  * Modo 
1 vlauano  generalmente  nelle  cofe  funerali , & anco  da’  mo-  comc  c® 

derni  quetto  quarto  Modo  è molto  esercitato  ne’ canti  Ec  ! ,*>dtz 

clefiaftK., maggiormenre  nei Refponfori; , e Letrioni della  ci  ft-S? 
fettimana  Santa,  lo  chiamarono  poi  Yppofrigio,  come  fot-  S'of 
topofto  al  Frigio . Il  quinto  Modo  è di  natura  affai  vino  fr 
allegro,  & anco  fuperbo,  come  ne  mottra  il  nottro  Frane hi  Natura*l 
no  Gafttirio  nel  cap.i.  del  quarto  lih.  de  Harmonia  Inttrn  5‘  M°r0‘ 
mentorum,  così  dice.  ( Dorium ad grauiores  aFlinn  •' 

tdoneumemimabuntMrigium admcdiat^ UdiumJacu-  » 5? Cri 
Uorts.)  Siche  il  quinto  Modo  chiamato  Lidio  è atto  olle™  ci Lidia, 
re  acuti,  & taluni.  Fù  detto  con  queftonome  Lidfofia  Li* 
do  figliuolo  di  Atho,&  anco  da  i popoli.che  hah.v,  , 

laLidia, laqualeèpofta nel  f Alia  maff°iore_,  ri 
Plutarco nellìftcffo luogo  di fopra detto  dkÒ * 

Frigio,  & il  Modo  Lidio,  furono  ordinati  da  TaLr° 
no,  Senodamo.Citerio,  Senocrito  Luc-renlA  n i 

l°lo?10’,eda  SacadaArgiuo, tutti  quelli  furono  eccdlftiffin" 

nelle  parti  della  L.Pdia  .Irano 

rozzi, & aufteri:  laonde  la  Mufica, 

taera  dura,&  afpra,fi  come^m-^n  j • -7°r?  e»ercita 

la  che  col  fcg„o  del  h n0,rfi  V!d<e^r  quel- 

toModo  lidio  è chiamato'L'Greci  Lidf  do"  <Jufn 
fico,  diletteuole,  temperato  & alleai  nfnefUOn°  auté-  Natura  fi 
è vn  poco  più  metto  del  fuTprtnc  na^  ; fefto.Modo  & ben  f «<* 
tefleron  che  fi  ritroua  in  ZI  £ 

del  allegro,  e viuace  : lo  chiamarono  pòi  Ynnò  !i  ha  pUr  to  da’ Gr* 
fottopotto  al  Lidio . Il  fettimo  \/Tnr u ^PP^diOjCome  ci  Yppoli- 

perbo  più  degli  altri  Modi  ™ “ * <Llntt“«  molto  fu-  <*- 
fnoftra ancora efler  alleprifFmn  r^JOne  c.  le  e P1»  acuto,  e ^J!ur.a  ^ 
chino  ce  lodechiara  • SfenoMoH,  Fran-  £&&£ 

acutiffimo,  più  di  tutti  eli  altri  MnA?  di  C Vn  fermame«K>  ra  itero  da’ 

gli  a. tri  Modi . Plutarco  dice  quello  Greci  Mi t 

° Tuo- 


Natura 

dell’Otta* 
uo  Modo 
come  lì  co 
fiderà  dee. 
to  da’Gre* 
ci  Ypper-, 
miffolidio 
Octauo 

Modo  ag- 
giunto da 
Tolomeo . 

Come  i 
Modi  da- 
gli antichi 
Mutici  era 
fio  detti  di 
ere  manie- 
re» 
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T uono  efier  atto  alle  Tragedie,  come  dice  con  quefie  paro- 
le nella  fu  a M ufica  a car.  1 48.  ( •SMixolidiuz  autem  conccntui 
affittibui  eft  refertus,&  T ragadijs  attui)  fu  detto  Mifiblidio 
per  caufa  che  efio  ancora  è deriuato  dal  Modo  Lidio  . L'Ot- 
tano, & vi  timo  Modo  è anco  di  natura  allegro,  ma  d rifpet- 
to  del  Tuo  Principale  è manco  allegro.  Queft’ottauo  Modo  è 
ancora  atto  alle  compofitioni  ecclefiaftice.  Si  legge  che  To- 
lomeo Filofofo  fufie fiato l’inuétore dellottauo  Modo, e che 
da  efio  in  poi  è fiato  molto  esercitato.  Fu  detto  con  quefto 
nome  Yppermifiolidio,  come  che  deriua  dal  Lidio,  & Mifio- 
lidio.Dicono  molti  Scrittori,  che  fu  queft  ottauo  Modo  ag- 
giunto da  Tolomeo,  acciò  il  Syftema  mafiìmo  delle  quindi- 
ci chorde  fofie  comprefo  dalle  chorde  di  quefii  otto  Modi , 
e non  volfe  pafiare  tal  numero,  perche  conobbe  che  nò  fe  ne 
poteuano  formar  più,  come  chiaramente  fi  confiderà  dalle 
tre  Diatefieron,  e che  nel  formare  il  fettimo,  e lottauo  Mo- 
do fi  feruì  del  Diatefieron  del  primo  Modo . Plutarco  vuole 
che  li  Modi  fiano  tre,  cioè  il  Dorio,il  Frigio,  & il  Lidio, e di- 
ce molto  bene.Imperoche  efio  li  va  comemorando  folamen  - 
te,  come  principali,  perciò  che  confiderà  che  qualunque  al- 
tro Modo  deriua  dalli  tre  nominati . Siche  habbiamo  quat- 
tro Modi  principali,  quali  fono: il  Primo,  il  Terzo, il  Quin- 
to, & il  Settimo;  & quattro  Collaterali,  quali  fono,  il  Seco- 
do,  il  Quarto,  il  Serto,  & l’Ottauo.  Li  principali  fono  auten- 
tici , e fi  trouano  nel  numero  imparo , e li  Collaterali  fono 
Piagali , ò ver  Placali , e fi  trouano  nel  numero  paro , come 
meglio  apprefio  nella  formatione  di  erti  fi  potrà  meglio  dal 
fiudente  confideraro  • 


beliti  Formatione  delti  otto  éModi , cioe>  quattro  au~ 
tentici } e quattro  Vlacah . Cap . llll. 

a che  habbiamo  mofirato  la  forma  delle  quat 
tro  Diapente, & tre  Diatefieron,  lequali  gionti 
iniieme  hanno  formato  le  fette  DÌapafon,così 
ancora  le  fette  Diapafon  faràno  la  cagione  di 
formare  li  otto  Modi , e fi  formano  immedia- 
mentein  due  parti;  Imperoche  alcuni  fi  chiamano  princi- 
pi, ò vero  Autentici alcuni  fi  chiamano  Laterali  ò vero 

- ""  Pia- 
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Placali . Li  primi  furono  chiamati  principali , perche  1 ho-  Modi  pria 
nore  fi  dà  Tempre  à quelle  co fe  che  fono  più  nobili , ò vero  ^r*h , <st 
perche  fono  augumentatiui,attefo  che  pofiono  afcèdere  più 
fopra  il  loro  fine,  di  quello  che  non  fanno  li  Secondi.  O ve-  im  ;r ^ 0 
ro  diciamo  che  fon  detti  principali , perche  contengono  in 
fe  filarmonica  medietd,  tra  le  due  parti  maggiori,che  fono 
la  Diapente,  e la  Diatefieron  l’vna  polla  nelgraue,  e l’altra 
nell’acuto,  leene  non  fi  rroua  negl  altri. Li  fecodi  fono  chia- 
mati Laterali,  per  rifpettoche  fono  compofti  dagli  lati  del- 
la Diapafon  , che  fono  le  Diapente , e le  Diatefieron  , perche 
pigliandole  parti  chenafeono dalla diuifionedelli  autenti- 
ci ò principali,  che  iòne,  la  Diapéte,  e la  Diatefieron, e que- 
lle ifielfe  polle  al  contrario,  ne  nafcono  li  Modi  detti  Late- 
rali,perche  fi  feorge  in  elfi  rimanere  la  Diapente  commune, 
e fiabile , come  farà  verbi  grafia  quella  del  primo,  e fecon-  Qi,al  « in- 
do Modo , che  fi  ritroua  tra  quelle  duechorde  da  D fol  re  l*n  Fcr 
graue  in  A la  mi  re  acuto , nellaqualc  poi  aggiungendoci  la  lentfcc  & 
Diatefieron  pofia  in  acuto  che  farà  dalla  chorda  di  A la  mi  quzlpMo 
re  acuto  infin’à  D la  fol  re  acuto, da  quello  Diapafon  ne  na-  do  Fidale 
fee  il  Modo  autentico,  e ponendo  nel  graue  la  detta  Diatef- 
feron  che  farà  dalla  chorda  di  D fol  re  graue  infino  alla  chor 
da  di  A re  graue  ne  nafee  il  fuo  Laterale, ò vero  Collaterale. 

Il  medefimo  auiene-, negli  altri  Modi, come  fi  può  vedere  nel 
fottoefiempio . E fiato  detto  Modo  Piagale  , ò ver  Placale , Parche  fi 
quafi  che  volefie  dire.  Placabile,  perche  haue  il  fuo  cantare, 
elafua  Armonia,  più  graue, e rimeflà,di  quello  che  non  ha-  e* 

ue  il  fuo  Principale, & alcunaltri  dicono  che  fi  dice  Placale, 
perche  è compoila  con  la  Diatefieron  di  lotto  , e il  fuo  Prin-  Perche  fi 
cipale  è còpofto  con  la  Diatefieron  di  fopra.  Alcunaltri  di-  dic<M°do 
cono,  che  fi  dice  Collaterale,  per  caufa  che  elfi  Modi  hanno  AJ^en'ko 
vna  vnione  tra  di  loro , che  fempre  vanno  accompagnati  à na 
due  à due, cioè  il  Primo  con  il  Secódo,  il  Terzo,  con  fi  Quar  c V-meVac 
to,  il  Quinto,  con  il  Sefio,  & il  Settimo,  con  l’Ottai  o,e  nel-  campagna 

le  Compofitioni  di  più  voci  non  può  farli  l’autentico , ftnza  noi  Mcdi 
il  fuo  Hacale.Altri finalmente  dicono,  che  fi  chiamano  Pia- 
gali  da  quella  parola  Greca,  cioè  Plagon , che  vuol  dire  Ia- 
to, ò vero  da  Plagics,  che  lignifica  obliquo,  ò ritorto , quafi 
obliqui,  ritorti  ; ò riunitati , i quali  procedono  al  contrario 
delli  luci  autentici,  che  afeendono  dal  graue  all’acuto , & li 
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Piagali  dall’acuto  al  graue.  E perche  tutti  li  fopradetti  otto; 
Modi,  fono  formati ciafcun  di  loro , da  vno  Diapente  , per- 
Come  fi  ^etto’^vno  Diatelferon  perfetto,  per  quello  cominciaremo 
forma  il  dal  Primo*  Dunque  il  primo  Modo  fi  forma  con  la  prima  fpe 
primo  Mo  tie  del  Diapente,  cioè  dalla  chorda  di  D fol  re  graue,  in  A la 
do.  mi  re  acuto, & dalla  prima  fpetie  del  Diatelferon,  cioè  dalla 

Come  fi  chorcia  A la  mi  re  acuto  in  D la  fol  re  acuto.  Quella  Dia- 
formi  il 1 pafon  fi  ritroua  nel  quarto  ordine  delle  fette  Diapafon,  nel- 
t.  Modo . laquale  fi  è formato  il  detto  primo  Modo, chiamato  da’Gre- 
ci  Dorio.il  fecódo  Modo  fi  forma  ancor’elfo  dalla  prima  fpe 
tie  del  Diapéte,  cioè  dalla  chorda:  di  D fol  re  graue,  in  A la 
mi  re  acuto,  e dalla  medefima  prima  fpetie  del  Diatelferon, 
ma  dalla  parte  di  fotto,  cioè  dalla  chorda  di  D fol  re  graue, 
in  A re  graue, e quello  Diapafon  fi  ritroua  nel  primo  ordine 
come  fifor  delie  fette  Diapafon,  ncllaquale  fi  è formato  il  detto  fecòdo 
zo*Modo^  Modo  chiamato  da’Greci  Yppodorio.  Il  terzo  Modo  fi  for- 
ma con  la  fecòda  fpetie  del  Diapente , quale  comincia  dalla 
chorda  di  E la  mi  graue  infino  alla  chorda  di  b fa  h mi  acu- 
to, e con  la  fe  conda  fpetie  del  Diatelferon , cioè  dalla  chor- 
da di  b fa  h mi  acuto, infin  alla  chorda  di  E la  mi  acuto. Que- 
lla Diapafon  del  terzo  Modo  fi  ritroua  la  fua  forma  nel  quia 
Come  fi  to  ordine  delle  fette  Diapafon,  nellaqual  fi  è formato  il  det- 
form»  il  to  terzo  Modo,  chiamato  da  Greci  Frigio . Il  quarto  Modo 
4.  Modo,  fi  forma  con  la  medefima  feconda  fpetie  del  Diapente,  e con 
la  medefima  feconda  fpetie  del  Diatelferon,cioè  dalla  chor- 
da di  E la  mi  graue,  infino  alla  chorda  di  b fa  h mi  acuto , & 
da  Eia  mi  graue,  infino  ih  mi  graue.  Quella  Diapafon  del 
quarto  Modo  fi  ritroua  la  fua  forma  nel  fecondo  ordine  del- 
Come  fi  je  fetl:e  Diapafon  , nellaquale  fi  è formato  il  detto  quarto 
t^Modo  Modo,  chiamato  da’  Greci  Yppofrigio  . Il  quinto  Modo  fi 
forma  con  la  terza  fpetie  del  Diapente,  cioè  dalla  chorda  di 
F fa  ut  graue,  infino  alla  chorda  di  C fol  fa  ut  acuto , e dalla 
terza  fpetie  del  Diatelferon,  cioè  dalla  chorda  di  C fol  fa  ut 
acuto  infino  alla  chorda  di  F fa  ut  acuto.  Quella  Diapafon 
del  quinto  Modo  fi  ritroua  la  fua  forma  nel  fello  ordine  del- 
Com*  fi  le  fette  Diapafon, nellaquale  fi  è formato  il  detto  quinto  Mo 
formi  il  do  chiamato  da  Greci  Lidio.  IlfelloModo  fi  forma  conia 
<J.  Mod#.  medefima  terza  fpetie  del  Diapente,  cioè  dalla  chorda  di  F 

fa  ut  zraue  a infino  alia  chorda  di  C fol  fa  ut  acuto , e con  la 
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roedefima  terza  fpetie  del  Diatefferon dalla  parte  di  fotto, 
cioè  dalla  chorda  di  F fa  ut  graue  in  C fa  ut  graue.  Quefta 
Diapafon  del  fefioModo  fi  ritroua  la  fu  a forma  nel  terzo  or- 
dine delle  fette  Diapafon  , nellaqual  fi  è formato  il  detto  fe-  Come  fi 
fio  Modo  chiamato  da’Greci  Yppolidio.  Il  fe  etimo  Modo  fi  forma  il 
forma  dal  la  quarta  fpetie  del  Diapente, cioè  dalla  chorda  di  7-Modo- 
G fol  re  ut  acuto  infino  alla  chorda  di  D la  fol  re  acuto, e con 
la  prima  fpetie  del  Diatefferon, cioè  dalla  chorda  di  D la  fol 
re  acuto  infino  alla  chorda  di  G fol  re  vt  fopracuto . Quella 
Diapafon  del  fettimo  Modo  fi  ritroua  la  fua  forma  nel  (etti- 
ino, & vltimo  ordine  delle  fette  Diapafon , nellaquale  fi  è 
formato  il  detto  fettimo  Modo  chiamato  da'G  reci  Myffoli-  Come  fi 
dio.  L’Ottauo,  & vltimo  Modo  fi  forma  con  lamedefima_^  forma  l’oc 
quarta  fpetie  del  Diapente , cioè  dalla  chorda  di  G fol  re  ut  uuoModo 
acuto,  infino  alla  chorda  di  D la  fol  re  acuto . E dalla  prima 
fpetie  del  Diatefferon  dalla  parte  di  fotto,  cioè  dalla  chorda 
di  G fol  re  ut  acuto , infino  alla  chorda  di  D fol  re  grauo . 

Quefia  Diapafon  dell’ottauo  Modo  fi  ritroua  la  fua  forma 
nel  tjokrfe'o  ordine  delle  fette  Diapafon,  nellaquale  fi  è forma-  *n 
to  Fottauo  Modo  chiamato  da'Greci  Yppermiffolidio.  Pa-  nifeonorè 
rimente  detti  otto  Modi  hanno  il  loro  fine  regolato,  e per-  golarmen; 
fetto  nel  principio  del  Diapente , cioè  il  primo , & il  fecon-  « tutti  li 
do  Modo  in  D fol  re  graue , il  terzo,  & il  quarto  in  £ la  mi  ottoMadi 
graue  il  quinto,  & il  fedo  in  F fa  ut  graue , il  fettimo , e lot-  p*otu» 
tauo  in  G fol  re  ut  acuto.  Finalmente  fi  deue  anchora  confi-  Deuterus* 
derare  che  gli  Modi  anticamente  non  erano  altramente  di-  Tritus , & 
nifi  in  otto,  ma  folamente  gli  antichi  Mufici  Greci,  ne  no-  Tetrardus 
minauano  quattro,  nei  quali  ci  fi  includeua  à ciafcheduno  che 
di  loro  il  fuo  Placale dicédoli  così.  Protus, Deuterus, Tritus,  ft*a  Pratti 
& Tetrardus,  che  in  noftra  lingua,  fignificano,  primo,  fe-  caMulica. 
condo,  terzo,  & quarto  ; ma  dapoi  fono  fiati  per  commodi- 
tàdelle  voci  diuife in  otto,  come  il  primo  Protus  Autenti-  * 
cus , il  fecondo  Protus  Placalis , il  terzo  Deuterus  Autenti- 
ca, il  quarto  Deuterus  Placalis , il  quinto  Tritus  Autenti- 
ci^, il  fefto  Tritus  Placalis , il  fettimo  Tetrardus  Autenti- 
cus,&  Fottauo  Tetrardus  Placalis,  come  la  forma  di  efiì  dal 
lottofcritto  efiempio,  con  ogni  facilità  fi  può  comprendere. 
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Primo  Modo  T erzo  Modo  Quinto  Modo  Settimo  M odo. 
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Dechiar  adone  [opra  d alcuni  altri  fModi  , cioè  del 
Modo  Perfetto 3 Imperfetto , Piìt  che  perfetto  , 

Mi  fio } £ ommiflo  > Regolare , & fru- 
golare. fap.  V* 

Avendosi  da  noi  hauutonotitiadella  for- 
ma delli  otto  Modi  giudi . Dico  che  farà 
beneappreffomoftrare  alcun’altri  Modi* 
che  fono  differenti  delli  primi  moftrati , 
quali  fono  Modo  perfetto, Imperfetto, Più 
che  perfetto,  Mifto,  Commifto, Regolare, 
& Irregolare.Dunque  douemo  conf  dera- 
re che  Modo  Perfetto  Autentico , s’inten  !e  quando  afeende 
Modo  p-  infino  alla  Diapafon  fopra  del  fuo  fine , come  nel  fopradetto 
fecto  quel  Efiempio  fi  è moftrato,  e quando  di  feende  vna  Diateueroti 
lo  lìa.  fotto  il  fuo  regolar  fine  farà  de  Modi  PlaCalipfetti/Il  Modo’ 
imperfetto  ò Autentico ò Placale, com’egli  fi  fia  farà  quado 

foCfia.Ct0q  non  compì ifee  la  forma  propria  del  Diapafon  ò dalla  parte 
Modo  più  del  Diapafon  ò dalla  parte  del  Diapéte  ò dalla  pai  te  del  Dia- 
che  perfec  pente  d dalla  parte  del  niatefferon,ò  vero  d’ambedue  lepar- 
^quelb  ^ n Modo  Pjù  che  perfetto, fe  farà  delli  Autentici  s’in tede 


Ili 


LIBRO  SECONDO. 

quando  fi  difcéde  con  vna  nota  più  della  forma  propria  del- 
la Diapafon  dalla  parte  di  fiotto,  ma  fi  farà  delh  Modi  Placa 
li  più  che  perfetti,  s’intende  quàdo  fi  afcéde  fopra  della  Tua 
Diapente  vna  nota.  IlModoMiflo  Tara  quando  1 Autenti- 
co participa  del  Placale,  fe  non  tutta  la  oiateileron,  almeno 
due  note . Il  Modo  Commifto  farà  quando  l’Autentico  par- 
ticipa del  Placale,  & anco  habbiacongiontione  con  altro 
Modo . Il  Modo  Regolare  fi  dirà  quando  fìnifce  nel  fuo  luo- 
go proprio, fi  come  hauemo  detto  di  fopra.  Finalmente  Mo- 
do Irregolare , fi  dirà  quando  non  fìnifce  nel  fuo  luogo  pro- 
prio, ma  in  altro  luogo , ò vero  nel  fine  di  ciafcuna  Diapen- 
te, ma  dalla  parte  difopra  nelli  Modi  Autentici,  e nella  par- 
te di  fotto  del  Diatefleron  ne  i Modi  Placali, e faremo  Teffem 
pio  di  tutti,  acciò  meglio  fi  poffano  confiderare. 

Primo  i odo  Perf  Autentico  odo  Perfetto  P he  ale 
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Della  format  ione  de  i Modi  incitati  per  b molle  detti 
Acquifti  ò vero  Trasportati.  Cap.  VI. 

E R efTercofanecefiaria,emoltoàpropo- 
fito  trattar  di  alcuni  altri  Modi  apparte- 
néti  al  canto  figurato,  che  Tarano  incitati 
per  b molle,  quali  faranno  medefimamen- 
te  otto.  Per  tanto  fi  deue  confiderare , che 
tali  otto  Modi  incitati,  ò vero  Trafporta- 
ti  Tono  della  medefima  natura  delli  primi 
otto  moftrati,e  quelli  ancora  fi  formano  con  le  quattro  Dia* 
Modi  det-  pente,  e tre  Diatefieron , ma  in  altri  luoghi  dell5 Introdutto- 
ri incitati,  rio  di  Guidone  perche  le  fpetie  delli  primi  hanno  hauuto  il 
ò vero  tra-  principio  dalla  chorda  di  d fol  re  grane,  e quelli  l'hano  nei- 
tcquifai  ° c^orda  di  G fol  re  vt  acuto, e perciò  fi  dicono  Modi  acqui 
quali  fia-  lìti  per  b molle  ò vero  Trafportati,  e per  cagione  che  sac- 
co . quiilano  con  il  Pegno  del  b molle, & ancorapche  fi  trafporta- 

no  in  altri  luoghi  del  Tuo  naturale.il  confumato  Petro  Aron 
dicevi  odo  ne^  ^uo  bucidario  di  Mufica,  referifce  vna  opinione  di  Mar- 
«cquiiìto.  chettoPadouanonelcap.?.  del  Tuo  trattato , dicendo,  che 
ouero  tra-  qualfiuoglia  Modo  che  fi  forma  no  al  Tuo  luogo  proprio,  tal 
fportatfr  procedere  fard  Tempre  accidentale, e potiamo  dire,  tal  Mo- 
do efier  detto  Acquifito , perciò  che  egli  fe  va  acquiftado  le 
fue  fpetie  per  la  varietà  de’ Pegni  (comedifopra  habbiamo 
De  gli  Mo  detto  ) Dunque  il  primo  Modo  detto  Acquifitro  ò vero  Tra- 
dì acquili*  fportato  fi  forma  con  la  prima  fpetie  della  prima  Diapente 
ci  o vero  Acquifita,ò  vero  Trafportata,  e fi  ritroua  la  fiia  forma  dal- 
li llncua  li  la  chorda  di  G fol  re  vt  acuto  infino  alla  chorda  di  Dia  fol 
chorde'fi  * re  acuto,  e con  la  prima  fpetie  della  prima  Diatefieron  dalla 
confiderà-  chorda  di  D la  fol  re  acuto  infino  alla  chorda  di  G fol  re  ut 
*o.  fopracutòT  II  fecòdo  Modo  detto  Acquifito  ò vero  Trafpor- 
tato  fi 
prima 


torma  con  la  medeiima  prima  ipetie  del  Diapente,# 
Diatefieron , però  per  efier  quello  delli  Modi  Placali 
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(i  pone  la  detta  Diatefleron  dalla  parte  di  fotto > cioè  dalla 
chorda  di  G fol  re  vt  acuto , infino  alla  chorda  di  D fol  re 
graue . Il  Terzo  Modo  detto  Acquifito,  ò vero  Trafportato, 
fi  forma  con  la  feconda  fpetie  della  feconda  Diapente,  cioè 
dalla  chorda  di  A la  mi  re  acuto , infino  alla  chorda  di  E la 
mi  acuto,  & dalla  feconda  fpetie  della  feconda  Diatefteron, 
cioè  dalla  chorda  di  E la  mi  acuto,  infino  alla  chorda  di  A 
la  mi  re  fopracuto , Il  Quarto  Modo  detto  Acquifito  ò vero 
Trafportato , fi  forma  con  la  medefima  feconda  fpetie  della 
feconda  Diapente , & con  la  medefima  feconda  fpetie  della 
feconda  Diatefleron  ; ma  il  detto  Diate Iferon  dalla  parte  di 
fotto,cioè  dalla  chorda  di  A la  mi  re  acuto,  infino  alla  chor- 
da di  E la  mi  graue . Il  Quinto  Modo  detto  Acquifito,  ò ve- 
ro Trafportato  fi  forma  con  la  terza  fpetie  della  terzaDia- 
pente,  cioè  dalla  chorda  di  B fa  acuto , infino  alla  chorda  di 
F fa  vt  acuto,  & con  la  terza  fpetie  della  terza  Diatefteron, 
cioè  dalla  chorda  di  F fa  vt  acuto , infino  alla  chorda  di  B fa 
fopracuto . Il  Sefto  Modo  detto  Acquifito,  ò vero  Trafpor- 
tato,fi  forma  con  la  medefima  terza  fpetie  della  terza  Dia- 
pente , cioè  dalla  chorda  di  B fa  acuto,  infino  alla  chorda  di 
F fa  vt  acuto, & con  la  medefima  terza  fpetie  della  terza  Dia 
tefteron;  ma  detta  Diateflèron  dalla  parte  di  fotto  del  detto 
Diapente,  per  edere  il  Sefto  Modo  il  fuo  Collaterale,  ò vero 
Placale,  cioè  dalla  chorda  di  B fa  acuto , infino  alla  chorda 
di  F fa  vt  graue . Il  Settimo  Modo  detto  Acquifito,  òvero 
Trafportato  fi  forma  con  la  quarta  fpetie  della  quarta  Dia- 
pente,cioè  dalla  chorda  di  C fol  fa  vt  acuto,infino  alla  chor- 
da di  G fol  re  vt  fopracuto , & con  la  prima  fpetie  della  pri- 
ma Diatefteron , cioè  dalla  chorda  di  G fol  re  vt  fopracuto , 
infino  alia  chorda  di  C fol  fa  vt,  fopracuto . L’Otta uo,  & vl- 
timo  Modo  detto  Acquifito,  ò vero  Trafportato, fi  forma  co 
la  medefima  quarta  fpetie  della  quarta  Diapente,  cioè  dalla 
chorda  di  C fol  fa  vt  acuto , infino  alla  chorda  di  G fol  re  vt 
fopracuto, & con  la  medefima  prima  fpetie  della  prima  Dia- 
tefterom,  ma  il  detto  Diatefteron  dalla  parte  di  fotto,  per  ef- 
(ere  il  detto  Ottauo  Modo  Placale , ò Collaterale , come  lo 
vogliamo  dire,  cioè  dalla  chorda  di  C fol  fa  vt  acuto,  infino 
alla  chorda  di  G fol  re  vt  acuto . Ancora  fi  deuc  confiderà- 
re,  che  eftendo  fiato  detto,  che  con  la  prima  fpetie  del  Dia- 

P teffo- 
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tetferon  fi  forma  il  Settimo , & l’Ottauo  Modo  Acquifito , ò 
vero  frafportato  ; la  cagione  è quella,  perche  e (Tendo  fola- 
mente  quattro  le  Diapente , & tre  Diatelferon  Acquifite , ò 
veroTrafportatc,lequale  poi  gionte  infìeme  formano  fette 
Diapafon,  o vero  fette  Ottaue,  & perche  nella  Quarta  Dia- 
teiferon  fi  ritroua  il  Semi  tuono  nel  fecòdo  grado,  come  an- 
cora lì  ritroua  nella  prima  Diatefferon,perta!  caufa  fu  con- 
fiderata  in  tal  modo  dal  Dottiflìmo  Tolomeo,  & la  volfe 
chiamare  prima  fpetie  del  Diateficron  . Finalmente  quelli 
Otto  Modi,  detti  Acquieti,  ò vero  Trafportati, hanno  il  lor 
finale  regolato  nel  principio  del  loro  Diapente , cioè  dalla 
parte  di  lòtto,  cioè  il  Primo,  & il  Secondo,  terminano  nella 
chorda  di  G fol  re  vt  acuto.  Il  Terzo,  & Quarto  nella  chor- 
dadi  Ala  mi  re  acuto.  Il  Quinto,  & Setto  nella  chorda  di  B 
fa  acuto,  & il  Settimo, & l’Ottauo  nella  chorda  di  C fol  fa  vt 
acuto,  & parimente  trafportandoli  detti  Modi  vna  Ottaua 
fotto , fard  fifiefio  procedere,  anzi  che  faranno  piu  comodi 
nel  cantare  ne  gli  Strumenti  Placali,  A giufti  di  tuono;  ben- 
ché potremo  addurre  molt  altre  raggioni  intorno  di  tal  ma 
teria;  ma  giudicando  efìère  afidi  ; quanto  ne  habbiamo  det- 
to, pafiaremo  à cofe  più  vtile , & moftraremo  TEfièmpio . 
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Primo  Modo  Perfetto  Autetico.  2 . Modo  'Perfetto  Placale . 
A cquìfito , 0 “ì/éto  Trasportato  Acquiftto , 0 w 0 Traspor. 
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Primo  modo  Imperfetto  Autet.  2.  Modo  Imperfetto  Autetico. 
Acquiftto  £ vero  Trafpor.  Acquiftto , ò vero  TraSpor. 
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Primo  Modo  Compio  co  il  3.  Modo  Acquiftto , ò vero  T rajpor. 
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Della  Format  ione  itili  Otto  Modi  fitti  l 
o vero  finti . Capt  VII. 

S S E N D O flato  da  noi  dilucidato  molte 
cofe  intorno delli  Modi  giufti,&  anco  dei- 
li  Acquifiti,  ò vero  Trafportati,  perilche 
per  non  efTere  flato  à pieno  ragionato  di 
tutto  quello  che  fa  necetfario  per  la  noftra 
Prattica  Muficale,  Tarano  qui  appreffo  de- 
chiarate alcun  altre  ragioni  intorno  la  for 
mattone  delli  otto  Modi  fitti,  ò vero  finti,  per  eflerno  quel- 
li che  fi  fuolonovfare  daCompofitori  nelli  componimenti 
di  più  voci . Dunque  cflendocofa  chiara,  che  nell’Intro- 
duttorio del  noftro  Guidone  Aretino  vifipoflòno  formare 
alcun  altri  Modi , ò vero  T uoni , non  oftante  delli  primi  na- 
turali, & Trafportati , quali  fono  i Modi  fitti,  ò finti,  & que- 
lli ancora  fi  formano  con  le  quattro  Diapente , & tre  Dia- 
tefleron:  ma  in  altri  luochi  di  quelli  che  nelli  due  preceden- 
ti capitoli  habbiamo  mofirato , & fi  caufa  per  li  due  accide- 
ti,  del  B molle , & del  h quatro , che  nelle  chorde  eflranatu- 
rali,  che  in  varjj  luoghi  di  elfo  Introduttorio  s’interponeno* 
A:  non  fenza  caufa  tali  Modi  fono  flati  da  Mufici , detti  con 
queflo  nome  di  Fittilo  vero  Finti, perche  fi  fingono  le  quat- 
Formado-  tro  Diapente,  & tre  Diatefleron  : con  due  maniere  di  fegni, 
ne  deirOt  alcuni  con  tre  b molli,  & alcun’altri  con  tre  h quadri, ò vero 
io  Modi  in  luogo  delli  tre  h quadri  i Mufici  Cópofitori,  foglionofe- 
Finti  Snare  tre  Scmituoni,  o di  cinque  commati,  o di  quattroima 
come  cL  Per  vera  confideratione  detti  Semituoni  fi  deuono  fegnare 
viina . ciafcheduno  di  loro  co  cinque  commati,per  eflere  quello  la 
quantità  di  vno  Apothomen,  cioèdi  vno  Semituono  mag- 
giore . Si  che  dette  quattro  Diapente, & tre  Diateiferon  lu- 
tai modo  formate , ne  danno  le  medefime  Ipetie,  con  le  qua- 
li gli  altri  otto  Modi  perfetti  fono  flati  formatùma  bifogna 
auuertire  il  Compofitore , di  fegnare  li  detti  tre  b molli , ò 
vero  li  detti  tre  h quatri , ò in  Juogho  delli  tre  h quatri  tre 
Semituoni  maggiori,  nel  principio  delle  parti  che  cantano. 
Fìnde  del  Hanno  ancora  quelli  Modi  finti  il  lor  finale  medefimamen- 
HModi  n c tc  nel  principio  del  loro  Diapente,cioè  dalla  parte  di  fotto, 

(fico- 
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(fi  come  ne  gli  altri  Modi  più  volte  è fiato  mortrato)coflI  li 
quattro  Autentici,  come  li  quattro  Placali . Finalmente  fo- 
no fiati  detti  poi  Modi , ò ver  Tuoni  Fitti,  ò vero  Finti , per 
la  raggione  c’habbiamo  detto  di  fopra , perche  fi  formano, 
no  alle  chorde  naturali,  ne  anco  alle  chorde  trafportate:ma 
nelle  chorde  eftra  naturali,  & per  confirmatione  di  tal  fatto 
legi  Franchino  Gaffurio  nel  cap.  8.  della  lua  Prattica , qua- 
le dice  così . rPoft  infupervnufquifquc  tonw  in  introdutto- 
rio concipi  vbicunq ; cita  latere  , feu  species  nofcuntur  extendi  : 
quem  extra  naturalem  , ac  primariam  difpojìtìomm  duttum 
pojiumm  fittum , vel acquijìtum  appellar i . Ma  per  maggior 
intelligenza  del  Curiofo  Studente  moftraremo  tutti  lelfem 
pi  delli  Modi  Finti, ò vero  Fitti, nò  folamente  quelli  che  fi  fc 
gnano  co  tre  b molli:  ma  etiadio  quelli  che  fi  fegnano  cò  tre 
h quatri.  Moftreremo  ancora  lefempio  de  i Modi  Fitti,  Per- 
fetti , Imperfetti , Piùche  perfetti , Mirti , Commirti  , Re- 
golari , & Irregolari , quali  faranno  del  modo  fiefiò , come 
habbiamo  mofirato , delli  Modi  Naturali,  Cc  delli  acquifiti* 
ò vero  Trafportati . 


j.Modo  Fitto  3. Modo  Fitto  j.Modo  Fitto  7, Modo  Fitto 
c'o  tre  b molli,  c’o  tre  b molli,  co  tre  b molli,  sti  tre  b molli. 
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i.Modo  Fitto  q..Modo  Fitto  6.  Modo  Fitto  8. Modo  Fitto 
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dicono  Mo 
di  Fitti , ò 
vero  Fiati. 
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Primo  Modo  Perfet.  AuUnt.  Secondo  Modo  Perfet.  Placale. 

, F‘tto,overo  Finto.  Fitto,  d vero  Finto. 
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Primo  Modo  Imperf  Autent.  Secondo  Modo  Imperf. Placale. 
Fitto , ò ww  Finto.  Fitto,  è vero  Finto . 
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Primo  Modo  Comifto  con  il  T erzo  Modo  Fittolo  vero  Finto . 
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Primo  Modo  Irregolare  Fitto , 0 vero  Finto . 
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i.Modo  Fitto  3.  Modo  Fitto  j.  Modo  Fitto  7 . Modo  Fitto 
co  3 h quatri.  co  3.  h quatri.  co  3 .h  qnatri.  cfì  3. h quatri. 
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2. Modo  Fitto  4.M odo  Fitto  6. Modo  Fitto  8. Modo  Fitto 
et  3,  h quatri.  et  3.  h quatri.  et  3.  h quatri,  co  3.  h quatri. 

Primo  Modo  Perfetto  Auten.  Secondo  Modo  Perfetto  Placale . 
Fitto,  ò vero  Finto.  Fitto , ò vero  Finto . 
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Primo  Modo  Imperf  Autent.  Secondo  Modo  Imperf.  Placale. 
Fitto } ò vero  Finto.  Fitto,  ò vero  Finto . 
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Primo  Modo  Più  che  perfetto  Secondo  AI  odo  Più  che  perfetto 
Aut . Fitto,  ò vero  Finto • Placale  Fitto,  ò vero  Finto. 
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Primo 


Placali  Cb  or  de finte  Autentici 


Fitto,  ò vero  Finto . Fitto , ò vero  Finto . 


In  che  maniera  fi formano  tOtto  Salmodie,  le  quali  fi 
cattano  dall* Otto  Modi  perfetti , & della  For- 
matone del  'Primo  Modojj  vero  Tuo- 
no Ecclefiaftico . Cap.  VllL 

ER  vtilc  d alcuno  curio fo  Studente,  di 
tale  intelligenza  di  Muto,  dichiarare- 
mo  ancora  tutto  quello  che  appartiene 
alli  Otto  Modi, ò ver  Tuoni  del  Canto 
Fermo  : benché  dicono  alcuni  Moderni 
Muto , che  li  Modi , ò ver  T uoni  che  co- 
minciano dalla  chorda  di  D fol  re,  ia~ 
auelli  che  appartengono  folamente  al  Canto  Fermo? 
Lqqu"ù  opinione  da  noie  rifpofto, che  fi  fuffe  cos,  come 
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‘Primo  Modo  •SMijh  Fitto,  ò vero  Finto. 

Primo  CModo  Fitto,  à vero  Finto  Cotnmifto  con  il  Ferzo 


Fitto,  ò vero  Finto . 


'Primo  Modo  Regolare 


Primo  Modo  Irregolare 


Ili 
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loro  dicono,  ne  nafcerebbe  vna  confufìone  grandissima  in- 
torno Fofieruationi  de  i Modi  fopra  de  1 quali  fé  fanno  le  Co 
pofitioni  di  più  voci , maggiormente  in  dare  1 Intonatione 
de  i Salmi, & Hinni:  imperoche  hauemo  per  regola  data, che 
ciafcuno  delli  Otto  Modi , ò ver  Tuoni , ha  la  fua  debita  In- 
tonatone, ò vero  Aria,  come  la  vogliamo  dire;  laonde  veg- 
giamoche  poi  non  l’hanno  li  altri  quattro  Modi  aggiunti 
da  Moderni,  quali  fono  il  Modo , ò ver  1 uonoNono,  Deci- 
mo, Vndecimo  , & Duodecimo . Si  che  fi  vede  chiaro , che 
tanto  nel  Canto  Figurato , quanto  nel  Canto  Fermo,  haue- 
mo folamente  Otto  Modi,  ò vero  Tuoni,  dalli  quali  poi  fe 
cauano  le  Otto  Intcnationi , ò vero  Arie,  & tali  intonatio- 
ni,  ò vero  Arie  fi  confiderano  in  due  maniere  nel  Cato  F er- 
mo, alcuni  fi  cantano  i Salmi  di  Dauid , & li  Cantici  Fuan- 
gelici & fi  chiamano  Salmodie  fi  come  le  nomina  Danto 
Algieri,  nel  pr  ncipiodel  33.  Cantodel  Purgatorio. 

Deus  venerunt  gente s alternando , 

Hortre , hor  quattro  dolce  Salmo  dia , 

Le  Donne  cominciaro  lagrimando . 

Et  quella  parola  ( Alternando  ) non  vuol  dinotar  altro,  che 
cantare  à vicenda,  & rifpondere  hor  l’vno,hor  l’altro,  fcam- 
bieuolmente , come  fi  canta  ne  iChori  delle  Chiefe  Cate- 
drale,  & à quello  propofito , leggi  il  Sanna2zaro  in  quei  tre 
verfi  nell'Egloga  XII. 

La  qual  mentre  per  Filli  alternai  & itera 
Et  Filli  i fajjti  i Fin  Filli  rifondono 
Ogn  altra  melodia  dal  cor  mi  oblitera . 

Et  alcun’altri  fotto  i quali  ficantano  le  Antifone,  Refponfo- 
rij,  Introiti, Graduali , & fimil’altre  cofe  : Quelli  fi  pofiono 
chimare.  Modi,  ò ver  Tuoni  varij:  Imperoche  di  loro  non 
gl*4è  vn  fol  canto , ò vero  vna  fola , & determinata  forma  di 
cantare  per  tutti  li  Modi , nella  quale  fi  habbiano  da  canta- 
te tutte  {'Antifone,  Refponforij , & altre  cofe  limili  del  Pri- 
mo Modo  ( dirò  per  eflempio)  fotto  vn  T enore,  ò Aria, nel- 
la maniera  che  fi  cantano  i Salmi , & li  Cantici , & fotto  vn 
altro  tutte  quelle  del  Secondo  Modo  ,&  così  ancora  tutte 
quelle  de  gl  altri  Modi;  ma  fi  bene  è variato,  come  facilmé- 
te  fi  può  vedere  in  molte  Cantilene,  percioche  cantano  fot- 
to vn  Tenore,  ò vero  Modulatione  l’Introito  Gaudete  in 

<\  Domi- 


Opinione 
dejModer- 
ni  Mulici 
reprouata 
dall’  Auto 
re  interno 
il  numero 
de  i tuoni. 


Intonatlo- 
ne , ò vero 
Aria  qual 
fia  nel  Ci- 
to Fermo. 


Alternare 
cioè  Can- 
tare à vice 
na. 


Quali  Ht- 
no  i tuoni 
varij . 
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Qual  fi  in- 
tende per 
Modo  , ò 
ver  Tuono 
Stabile. 


Salmodie, 
ò vero  Mo 
di  Mona- 
diche qua 
libano. 


Euouae 
quello  fia. 


Come  fi 
deueno  of 
feruare  le 
fpetie  de  i 
Toni  infor 
mare  cia- 
fcuna  An- 
tifona , ò 
vero  ogni 
altro  Can 
to. 
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‘ Domino  ) che  fi  canta  la  Domenica  terza  dell'Aducnto  del 
Signore^ , & fotto  vn’altro  Sufcepìmm  Deu*  mifericordiam 
tuam , che  fi  canta  la  Domenica  Ottana  dopò  la  Pentecorte , 
l’vno,  & l’altro  de  i quali  è comporto  del  Primo  Modo  ; non- 
dimeno in  loro  fùritroua  variato  principio, & fine,  & per  que 
rta  caufa  li  chiamano  i Mufici  Prattici  Modi,ò  ver  Tuoni  va- 
rij  : Ma  non  auiene  così  delli  primi  modi, li  quali  li  potremo 
chiamare  Modi,  ò ver  Tuoni  Stabili,  perche  fi  cantano  tutti 
li  Salmi  con  li  Puoi  verfi  di  qualfiuoglia  Salmodia  fiotto  vii 
Tenore  , ò vero  Modulatone  determinata , & fienza  alcuna 
mutatone , & non  è lecito  di  variare  tal  Tenore  ; attefio  che 
ne  fieguirebbe  vna  confiufione  grandirtìma.E  benché  fi  ritro- 
uano  molte  forme  variate  di  tali  Salmodie,  & Modi  di  Can- 
tare,che  le  vogliamo  dire  come  fono  alcune,  che  le  chiama- 
no Monadiche, & alcune  Patriarchine  : tuttauiain  ciafcuna 
Chiefia  non  fie  ne  vfia  communemente  più  che  Otto  , lequali 
li  dimandano  Regolari , e li  Cantori  le  riducono  fiotto  PAn- 
tifone  contenute  fiotto  li  Otto  Modi,  ò ver  Tuoni,  llche  per 
fiapere  bene  applicare  tali  Salmodie  alle  dette  Antifone, que 
fio  ce  lo  infiegna  perfettaméte  il  noftro  Franchino  Gaffurio 
nel  Cap.ottauo  à carte  i4.nel  i.lib.dellafiuaPrattica,  ilqua- 
le  dice  così  cI\[ibil  enim  reprafentat  Euouae , nifi  Seculorum 
amen  cioè , che  riguardando  il  loro  fine , & il  principio  del 
fiuo  Euouae , i Iquale  fiegue  dopò  loro,  che  contiene  le  lettere 
vocali  di  querte  parole  Seculorum  <Amen<,  danno  cognitione 
del  tutto,e  tal  regola  fi  deue  oflèruare  per  tutte  le  Otto  Sal- 
modie^ quelli  che  componeno  tali  Cantilene, deueno  ofler- 
uare,  che  fiempre  la  prima  Claufiola  fia  al  fine  del  Diapente, 
dallaquale  il  Cantore  potrà  giudicare  fie  la  Salmodia  fia 
Autenticai  Placale:Imperoche  fie  la  Cadenza  prima  fi  farà 
nel  principio  del  Diapente , all’hora  ne  moftrarà  fiegno  di 
Placale,  fie  nel  fine  della  Diapente  è fiegno  di  Autentico, e di 
più  che  per  lo  mezo  s’habbia  da  offeruare  il  Modo  caminan- 
do  per  le  fiue  fpetie, tanto  del  Diapente, quanto  del  Diatetfe- 
ron,&  hauendo  complito  l’vna,  & l’altra,  & formato  il  Dia- 
pafon perfetto, fi  dirà  Modo,ò  T nono  perfetto, & che  anco- 
ra habbia  da  finire  doue  fù  il  principio  del  Diapente  > ilche 
più  facilmente  dal  fiottoficritto  effempio  della  fiottoficritta 
Antifona  del  Primo  Modo  fi  comprende. 

t Antifona 
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c Antìfona  del  Primo  Modojò  ver  Tuono  Regolare  perfetto» 
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Alme  p a ter  Ambrojì  nojìraspces  au  di  Xpe  exaudinos. 


Et  perche  dopò  cantato  l’Anti  fona  del  Primo  Modo,  feguita. 
il  Salmo, ilquale  deue  edere  del  medefimo  Modo,  ò ver  1 uo- 
no , che  fu  l’Antifona  . Per  tanto  il  Primo  Modo  fard  la  fua 
Intonatione  al  Salmo  vna  Terza  fopra  il  fuo  fine,  con  quefie 
fillabe,ò  vero  note.  fa,fol,  la;  farà  il  mezo  in  due  modi, ma  il 
fine  in  più , & diuerfi  modi , cioè  fecondo  la  Notatione  delli 
Tuoi  Seculorum  Amen,  óve  rofecódo  la  Notatione  delli  fuoi 
Euouae , perche  (come  hò  detto  vn’altra  volta  ) che  altro  nò 
reprefenta  l’ Euouae,  folo  che  il  fine  del  Seculorum  Amen . 
Franchino  dice  , che  la  Intonatione  del  Salmo  (detto  alla 
Gregoriana)  del  Primo  Modo  , ò ver  Tuono , fard  in  quefto 
modo, come  il  fotto  eflempio  facilmente  ce  lo  dimoftra. 


Intonatione , cioè  Aria  del  Primo  Modo , ò ver  Tuono . 


Dixit  Dhs  Do  mi  no  me  0 Sede  à dextrtime  ti. 


Seculorum  Amen 


E uo  ua  e 


E uo  ua  e . 


Dopoi  cantato  il  Verfo  del  Refòonfo  del  Notturno , fi  fuole 
fopra  d quel  Verficolo  formare  la  Gloria  Farri , benché  al- 
cuna volta  non  hauerd  le  fue debite  notule  feguite,  per  caufa 
del  Verfo  che  fard  fiato  di  più  fillabe  di  efi'a  Gloria:Per  tan- 
to per  maggiore  intelligenza  apportarne  il  prefente  Efiem- 
pio , fopra  del  quale  fi  potrà  cantare  la  Gloria  Patri  del  Pri- 
mo Modo,  come  qui  aporefio  fi  vede. 


Intonano 
nc  del  Prl 
mo  Modo 
come  carni 
na . 


Torma 
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Forma  detta  Gloria  Patri,  del  Primo  Modo,  à ver  Tuono. 
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Et  volendo  cantare  la  Gloria  Patri  fopra  il  Verfo  dell’In- 
troito  della  Meda  fopra  del  Primo  Modo»  vi  fi  moftraràvno 
E (Tempio,  perche  alle  volte  il  Verfo  delTIntroito  hauerà  più 
fillabe , che  hauerà  la  Gloria,  fi  come  alla  prima  Gloria  fi  hi 
potuto  confiderare , perche  altramente  ne  riamerebbe  con- 
finone alli  Cantori,  e qualche  volta  hauerà  meno  note , per 
tanto  vi  fi  moftrarà  il  fottoferitto  Eflempio . 


forma  della  Gloria  Patri  dell’  Introito  della  Mejfi fopra 
del  Primo  Modo , è ver  Tuono . 


Glori  a Patri  &F  ilio  Et  Ifiri  tu  i fin  Bo  Sic  ut 


erat  in  principio  & nunc  &ftmper  &in  fecula 


fi  cu  lorum  A 
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DelU  Format  ione  del  Secondo  Modo , 0 ver  Tuono 
Ecclefi attico . (ap.  I X. 


Auendofì  da  formare  fAntilona  dei  Secon- 
do Modo,  ò ver  Tuono, teneremo  lo  mede- 
fimo  ordine  chehabbiamo  tenuto  nel  Pri- 
mo Modo  : Imperò  che  bifogna  che  andia- 
mo olferuando  le  fpetie  di  efio  Secondo 
Modo  . E perche  elfo  ancora  fi  forma  con 
la  Prima  fpetie  del  Diapente,  quale  fi  ri- 
Voua  nella  Chorda  di  D fol  re  graue , infino  alla  Chorda  di 
A la  mi  re  acuto,  per  tal  cagione  hauera  dfo  ancora  il  fuo 
principio  nella  detta  Chorda  di  D fol  re  graue, non  però  ha- 
uerd  fottopofto  il  Diatelferon,hauerà  la  fua  prima  Cadenza 
in  A la  mi  re  acuto  , ma  finirà  poi  regolarmente  in  Dfol  re 
graue , fi  come  il  Primo . Quello  Secondo  Modo  haue  le  fue 
Cadenze  in  diuerfi  luoghi, lequali  fono  Tìrater  regulam,  che 
vuol  lignificare  eftra  regola , cioè  che  non  finifee  al  fuoluo- 
go  propio  naturale,farà  in  C faut,:n  E la  mi, in  F faut,  & ra  d 
ro  fi  troua  in  Gamaut.Si  che  per  elfere  breue, faremo  l’Efsè- 
pio  dell’Antifona  del  detto  Secòdo  Modo,  come  qui  fi  vede. 


Antifona  del  Secondo  Modo}ò  ver  Tuono  T\egolare  & perfetto. 
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Inbo  norem 


A po  Jìo  lo  rii:  fa  bricauitBaJJìanu* 


— 

-r — — — — * — • — 

— — 

... 

H 

w /\ 

H 

R a V A 

H 

M 

» fi  

* 

Do  mi  no  templii  nouum . 


Habbiamo  detto  di  fopra  che  dopò  FA  ntifona  feguita  il  Sal- 
mo , e che  lTntonatione  del  Salmo  deue  elfere  della  medefi- 
ma  fpetie  di  elfa  Antifona:  Per  tanto  habbiamo  cauato  l’in- 
fraferitta  Intonatione  del  Secondo  Modo , detta  alla  Gre- 

gori- 


A ntifona 
del  x. Mo- 
do come 
camini. 


Intonatio 
ne  del  ». 
Modo  co- 
me cami- 
ni . 
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goriana,  per  laquale  fi  potranno  cantare  i Salmi  conuenien- 
ti  al  Secordo  Modo , come  da  quello  Hfiempio  meglio  fi 
può  confiderare . 


Intonatione , cioè  lAria  del  Secondo  Modo,ò  ver  Tuono . 


JT  .gv 

ss 

:: si:: 

Dixit  Dhs  Domino  meo  fede  à dextris  meis  E uo  uae. 


• *■  / ; 

E dopoi  cantato  il  Verfo  del  Refpófo  del  medefimo  Secon- 
do Modo , fegue  il  V erficolo,  dal  quale  fé  ne  caua  la  Gloria 
Patri, come  medefimamente  nel  primo  Modo  habbiamo  ve- 
duto.Donde  ne  moftraremo  la  forma  di  efla  Gloria  per  mag 
giore  intelligenza  d’alcuno  Curiofo  Lettore . 


Forma  della  Gloria  Patri  del  Secondo  Modoy  ò ver  Tuono . 


Glo  ria  Pa  tri  & Fili  o &Jpiri- 


Poiche  habbiamo  dato  Efifempio  della  Gloria  Patri,laquale 
fi  caua  dal  Verficolodel  Refponfo  di  detto  Secondo  Modo: 
daremo  ancora  efiempio  della  Gloria  Patri  dell’Introito 
della  Mefifa, quale  fi  formadal  Verfo  di  efio  Introito.  E per- 
che no  così  commodamente  fi  trouano  le  note  , òper  la  lun- 
ghezza,© breuità  del  Verfo, habbiamo  portato  qui  il  modo, 
&la  forma, doue  fi  potrà  cantare  la  Gloria  Patri  dell’Introi- 
to del  Secondo  Modo. 


Forma 
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Forma  della  Gloria  Patri fopra  del 2 . Modo ,ò  ver  Tuono. 


:2:tbi:izzii:r: 


Gloria  Patri  & Filio  &Jpìritu  i Janóìo:  Sicut  e rat  in 
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principio  &nunc  & seper  & in feculafeculorum  A men . 


Della  Format  ione  del  T erzo  SM  odo , b ver  Tuono 
Ecclefiajlico . Cap.  X. 


Olendoli  formare  vna  Antifona  del  Terzo 
Modo,bifogna  che  coaderiamo  di  oflerua 
re  le  fpetie  di  efto  ModoiEt  efsédo  che  dee 
to  Terzo  Modo  fi  forma  dalla  Secóda  fpe- 
tie del  Diapcnte,&  dalla  Seconda  fpetie 
del  Diatefseron,  fi  come  moftrato  vi  fu 
nella  Quinta  fpetie  del  Diapafon,  che  co- 
mincia nella  Chorda  di  E la  mi  graue , fino  a E la  mi  acuto. 
Quefto  Terzo  Modo  haue  il  fuo  finale  in  E la  mi  graue, doue 
principiò  il  fuo  Diapente  : ma  quando  farà  il  finale  nella 
Chorda  di  b fa  4 mi  acuto  , che  farà  nel  fine  del  Diapente , 
all’hora  farà  vn  fine  irregolato . Haue  di  più  quefto  Terzo 
Modo  molte  Cadenze  varie , che  fi  chiamano  Prater  regu - 
lam  ( come  di  fopra  habbiamo  detto  nella  Formatione  del 
Secondo  Modo)  & fi  dice  così,  perche  noia  finifeono  nel  fuo 
luogo  naturale , quali  luoghi  fono quefti,  cioè  in  F faut,in  G 
fol  reut,&  in  C fol  faut.Et  faremo  TEifempio  dell’Antifona. 


Antifona  del  3.  Modo , ò ver  Tuono  Regolare Perfetto, 
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Baptizat  Augifìinu  Sacerdos  Ambrojìut  Am  bojlatim 

modu - 


Antlfonl 
del  3.  Mo 
do  come 
camìna.j 
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modulantur  f t Deum  lati  da  wui. 


Si  deuc  confiderare.chc  YEuouae,  del  Terzo  Modo’comin- 
Choi  da  di  C folfaut , cioè  vna  Sella  fopra  il  finale 
della  fopradetraÀntifona,  però  fecondo  l’vfo  Gregoriano, 
che  farà  vno  Tetrachordo  fotto  Tlntonatione  defsalmo  : 
ma  il  procedere  Ambrofìano  hauerà  più  del  foaue:  Impero- 
• p , chen  principio  del  YEuouae  del  detto  Terzo  Modo  fardvna 
ne  del  3.  Topra  il  finale  deH\Antifona,che  farail  luogo  douc 

Modo  co«  finircela  fi  Slir?A  ^ diapente , e detto  luogo  veramente  di- 
me carni-  moftra  elfer  più  dolce,  & foaue,  che  nò  è quello  diC  folfaut, 
per  cagione  eh  e pollo  nel  mezo  della  Diapafon,  cioè  doue 
termina  il  Diapente,  e principia  il  Diatefseron,  fi  come  an- 
cora gl  altri  Modi  Autentici  medefimamente  Tarano  difpo- 
fli.Si  che  l’Jntonatione  Gregoriana  del  Terzo  Modo  comin- 
ciarà  vna  Terza  fopra  il  finale  della  fopradetta  Antifona, 
procedendo  con  quelle  notule  vt,  re,  fa,  & il  mezo , & il  Tuo 
fine  dal  jfottoferitto  Efsempio  facilmente  fi  potrà  com- 
prendere . 


I ntonatione , cioè  Aria  del  T erZo  Modo , ò ver  Tuono . 


DixitDhs  Domino  meo  Sedeàdextrismeis  E uoua  e . 


Anchora  è da  confederare  che’dopo  lo  Rcfponfo  del  mc- 
defimo  Terzo  Modo , ne  procede  il  Ver  Co  del  Refponfo , dal 
quale  fi  còfìdera  il  Tuo  principio,&  fine,  fi  come  il  fopradet- 
to  Euouae  ci  dimoflra,  che  comincia  vna  Sella  fopra  il  fina- 
le dell'Antifona,  & finifee  vna  Terza,  fi  come  le  fottoferitte 
notule  lo  dimoflrano,  che  farà  la  Gloria  Patri , & Filio  ,& 
Spiritui  fan&o. 


Forma 
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Glo  ri  a 


Pa  tri  & Fi  li  o 


Hauendo  moftrato  l’Efiempio  della  prima  Gloria  Patri  » 
del  Terzo  Modo,IaqtiaIe  è fiata  canata  dal  verfo  del  Refpó- 
fo,  del  Notturno,  Moftreremo  ancora  la  forma  della  Gloria 
Patri  dell’Introito  della  Mefsafopra  il  detto  Terzo  Modo, 
donde  fi  cauadal  Verfo  di  efso  Introito,  & per  più  facilità 
del  curiofo  Studente  faremo  rEfsempio , fi  come  ne  gl  altri 
Modi  fi  è moftrato . 

Forma  della  Gloria  Patri  del! Introito  della  Mejfa  del 
del  T erzo  Modo , ò ver  T nono . 
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Glo  ria  Patri  & Fi  Ho  Etfpiritui  fan  Fio 
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Sicut  erat  in  prin  ci  più  (f  nunc  & femper  & in 
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fe  cu  la  fecu  lorum  A men . 
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*2 iella  format  ione  del  Quarto  Modo,  o rver 
Tuono  Ecclefiattico.  Cap.  XI. 


Antifona 
del  4.  Mo- 
do come 
camini . 


E R volere  formare  vna  Antifona  del 
Quarto  Modo,  farà  neceffario  di  offerua- 
renonfolo  le  fpetie  del  fuo  Diapente, 
ma  anco  del  Diatefferon  dalla  parte  di 
fotto.Et  detto  Quarto  Modo  è (lato  for- 
mato con  la  fecòda  fpetie  del  Diapente, 
& co  la  Secoda  fpetie  del  Diatefferon,  è 
la  fua  Diapafon , firitroua  nel  fecondo  ordine  delle  Sette 
Diapa(fon,cioè  dalla  chorda  di  h mi  graue,  infino  alla  chor- 
dadiBfahmi  acuto,  fi  come  nel  Cap.  39.  del  primo  libro 
fi  può  vedere.  Franchino  GafFurionel  Cap.  vndecimo  della 
fua  Prattica,  dice  che  quello  Quarto  Modo  nelli  Càtici  Ec- 
clefiaftici , haue  fei  principi; , cioè  in  C fa  vt , D fol  re , E la 
mi,F  fa  vt,  chorde  graui,  & ancora  in  G fol  re  vt,  & A la  mi 
re,  acuto, ma  il  fuo  fine  regolare, farà  fempre  in  E la  mi  gra- 
ne , fi  come  il  fottoferitto  effempio  della  fotto fcritta  Anti- 
fona chiaro  ci  lo  dimoftra. 


Antifona  del  Quarto  Modo,ò  ver  Tuono  Regolare  & Perfetto • 

lÉ— -fi-Vga-fcfl 


Alar  celli  nus  Sacer  dos  & Tetrus  exorci 


s®5=: 


SSSf 


ila 


Martyres  ChriBi  intercedant prò  nobii . 


Et  perche  dopò  cantato  l’Antifona,  feguita  il  Salmo,  per 
tanto  ne  cauaremo  medefimamente  la  lntonatione  dalla 
quale  fi  potrà  cantare  ciafcuno  Salmo  del  Quarto  Modo,  & 
Fintonatione  detta  alla  Gregoriana, comincia  dalla  chorda 

di  A la  mi  re  acuto,  cioè  vna  Quarta  fopra  del  fuo  finale,  an- 
zi che 
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zi  che  tutti  li  Euouac  del  detto  Quarto  Modo , cominciano  Intonarlo 
dalla  Qjarta  chorda,  fopra  il  finale  di  detta  Antifona,  doue 
medefima  mente  comincia Tlntonatione  del  Salmo,  laquale 
procede  con  quelle  notule,  la,  fol,  la,  come  dalla  lottolcrit-  na  • 
ta  defcrittione  ficapifce. 

Intonatione , cioè  Aria  del  Quarto  Modo , ò ver  Tuono. 


$ 
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Dixit  Dhs  Domino  meo  Sede  a d extris  meis  E uo  ua  e . 


Habbiamo  detto  piu  volte,  che  dopò  il  Re/ponfo  feguita 
il  verfo,  donde  bifogna  fopra  quel  verficolo  cauare  la  Glo- 
ria Patri , & perche  alle  volre  il  verficolo  non  hauerà  le  fuc 
debite  notule  feqoire , per  caufa  che  farà  dato  di  più  , ò me- 
no  Sillabe  di  elfa  Gloria . Pertanto  moflraremo  la  forma 
di  eiTa  Gloria , quale  hauerà  l’iflefTo  principio,  come  habia- 
mo  veduto  nella  fopradetta  Intonatione , ma  il  Finale  fari 
diuerfo,  come  qui  appreflo  fi  vede . 


Forma  della  Gloria  Patriy  del  Quarto  Modo  ò ver  jTuono. 


Glori  a Pa  trif  & Fi  li  0 y 


La  Gloria  Patri  dell’Introito  della  Melìa  del  Quarto  Mo- 
do haueil  fuo  principio  vna  quarta  fopra  del  fuo  fin  ale, che 
faràlachordadi  A la  mi  re  acuto  , ma  hauerà  il  fine  diuer- 
fo della  Gloria  di  fopra  molirato, perche  quella  Gloria  fini- 
rà nella  chorda  di  E la  mi  graue , doue  finì  f Intonatione  di 

R a Ufo 


Antifona 
del  5*  Mo- 
do come 
camin*  • 
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elfo  Quarto  Modojdòdc  per  maggiore  intelligenza  mo lira- 
remo  l’Bifempio,  acciò  meglio  fi  comprenda . 


Forma  della  Gloria  Patri  dell'Introito  della  TMeffa  del 
Quarto  Modo,  ò ver  Tuono. 


F 


Gloria  Patri  & Fi  Ho  & Jpiritui fan  fio  Sicut  erat 
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in  princìpio  & nuc  seper  & in  fecula fculoru  Amc. 

Della  Format  ione  del  Quinto  Modo>  ò ver  Ttton9 
Ecclejiaflico . (^ap.  X IL 

L Quinto  Modo,  ò ver  Tuono  fi  ritroua  la 
Tua  Diapafon  nel  Sello  ordine  delle  Sette 
Diapafon , cioè  da  F faut  graue  infino  i 
F faut  acuto,  ma  fi  forma  con  la  Terza 
fpetiedel  Diapente, & con  la  Terza  fpetie 
del  Diatefieron , fi  come  nel  Cap.  39*  dei 
1.  libro  è fiato  moftrato.  Quello  Quinto 
Modo  haue  quattro  principi;  , come  dice  Franchino  Gaffu- 
fio  nel  Cap.  12.  della  fua  Prattica  comprìmi  enimquatuor 
quinto  tono  principia , cioè  in  F faut,  & G fol  re  ut  graue , in 
Ala  mi  re,&  C fol  faut  acuto, & moftraremo  l’Eflempio  del- 
l’Antifona  del  detto  Quinto  Modo , ò ver  Tuono,  come  qui 
apprelfo  fi  può  confiderarè-» . 

Antifona  del  p.  Modo , ò ver  Tuono  Regolar  e, & *P  sfitto* 

^ ^ --  - • ■-»" 11 11  mm 






Precibuò  & meriti*  beati  Bla  fi  Martyris  defende 

nos 
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nos  Deus  ab  omni  ma  lo  gu  ólu  ris . 


Ma  \'Euouaeàe\  Quinto  Modo  comincia  in  C fol  faut,cioè 
vna  Quinta  fopra  la  Chorda  finale  della fopradetta  Anti-  Intonnlo- 
fona:  ma  l’Intonatione  del  Salmo  comincia  nell’ifteflo  luo-  ne  del  5. 
go  doue  principiò  la  detta  Antifona , procedendo  con  que- 
fte  notule  fa  re  fa,  afcendendo  come  daH'Effempio  qui  folto  c 1 
notato  li  comprendo . 


Intonazione } o vero  Aria  del  Quinto  Modo , ò ver  Tuono, 
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Dixit  Dhs  Domino  meo  Sede  d dcxtrismeis . Euouae . 


E perche  la  Gloria  Patri  fi  forma  dal  Vcrficolo  del  Refpo 
fo  del  detto  Quinto  Modo , che  comincia  in  C fol  faut  acu- 
to , ma  hauerà  il  fuo  finale  vna  Terza  fopra  il  principio  del- 
la Intonatione  del  Salmodiai  come  fi  confiderà  in  quella 
forma  qui  fotto  notata^ . 


Forma  della  Gloria  Patri  fopra  del  J,  Modoyò  ver  Tuono, 


Glo  ri  a 


Patri  & Fi  li 


Ma  la  Gloria  Patri  dellTntroito  della  Mefia  caminarà 
dvnaltra  maniera  della  fopradetta  Gloria  5 perche  haue  il 

prin- 


Antifona 
del  6.  Mo- 
do come 
camma . 
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principio , & il  fine  come  il  Salmodia,  fi  come  dalla  fiotto* 
fcritta  forma  più  facilmente  fi  può  confideraro  . 


Torma,  della  Gloria  Patri  dell'Introito  della  Mejfa  del 
Quinto  xTM odo , ò ver  Tuono  • 


'V'  ■ 

Gloria  Patri, & Filio  Spiritai  saffo  Sicut  erat  i principio 


lj_  _ _ 
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&nunc  & seper  & in  fe  cu  la  feculorum  Amen. 


Della  Formatione  del  Setto  éModo , ò ver  Tuono 
Ecclejìafiico  . Cap . X 1 IL 

S fendofi  mofirato  la  forma  del  Quinto  Mo 
do  Ecclefiatfico,&  hauendofi  hora  da  ino- 
ltrare come  fi  forma  vna  Antifona  del  Se 
fio  Modo , regolare, & perfetto,  fi  deue  co- 
fiderare  che  fi  forma  co  la  medefima  Ter- 
za fpetie  del  Diapente, & con  la  medefiou 
Terza  fpetie  del  Diatelfieron,fi  come  1* An- 
tifona del  Quinto  Modo  fù  formato:  Ma  eflendo  il  Sedo 
Modo  Collaterale  di  elfo  Quinto , per  quello  il  fuo  Diatef- 
feron  cioè  la  fua  Quarta  fi  ritroua  da  F faut  graue  in  C faut 
grane ,&  gionti  poi  infieme il  Diapente, & il  Diateffèron 
formano  il  Diapafon  giulto , lo  quale  fi  ritroua  nel  Terzo 
Ordine  delle  Sette  Diapafon  , cioè  da  C faut  graue  infino  a 
C fol  faut  acuco, fi  come  nel  Cap.3  9-  del  1 .lib.fi  è inoltrato. 
Quello  Sedo  Modo  haue  Quattro  prìncipi;  nel  Canto  Fer-  . 
ino,  cioè  in  C faut,  in  D fol  re,  in  F faut  graui , & A la  mi  re 
acuto,  & fi  nife  e regolarmente  in  F faut  graue , il  procedere 
del  quale  in  quella  compofitione  di  quella  fottoferitta  An- 
tifona fi  capifco.  . . 

c Anti- 
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1 Antifona  dii  Sejio  Modo, ò ver  Tuono  Regolare , "3*  perfetto. 
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Sanile  Herafme  Martyr  inclite:  fundepreces  ad 
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«Si 

Domi  num  no  Jlra  prò  fa  lu  te. 


Di  più  fi  deue  dal  Studéte  giuditiofo  molto  bene  confida  . ^ 
rare  che  quando  l’Antifona  del  Serto  Modo  terminarà  in  F 
faut  grauc,  il  principio  dell'Euouae  farà  vna  Terza  fopra  il  Mo(j0 
finale  di  effe  Antifona,  cioè  in  A la  mi  re  acuto  : ma  fìnto-  come  c»«* 
natione  del  Salmo  farà  in  F faut  graue,&  nelmedefimo  miua* 
luogo  farà  il  fine, procedendo  la  detta  Intonatone, con  que- 
lle notule  fa,  fol,  la,  come  qui  fi  confiderà. 


Intonatìone>  cioè  *Arìa  delSexto  Modo,ò  ver  Tuono . 


atte: 


Dixit  Domina*  Domino  meo  fede  à dextris  meis . 


Hauendo  da  formare  la  Gloria  Patri , la  quale  fi  forma 
dal  Verficolo  del  Refponfo  del  detto  Serto  Modo,  fi  deue 
confiderare,  che  il  fuo  principio  farà  nella  Chorda  di  F faut 
graue , & ancora  il  fuo  fine , fi  come  dal  prefente  Effempio 
facilmente  fi  può  capire. 


Forma  della  Gloria  Patri  del  Sejto  Modo)  ò ver  tuono  • 
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Glo  ria  a Pa  tri  & f li- 

0 & 


Antifona 
del  Seco* 
mo  Modo 
come  carni 
•a. 
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o & Spiri  tu  i fan  fio. 


E volendo  Cantare  la  Gloria  Patri  dell’Introito  della 
Meda,  del  Sello  Modo,  faràneceflariomedefimamenteca- 
uarla  dal  Verfo  di  elfo  Introito,  febenein  detto  Verfo  fa- 
ranno più,ò  meno  notule, che  non  hauerà  la  Gloria,  nondi- 
meno l’habbiamo  accommodata  d’vn  certo  modo, che  fi  po- 
trà Cantare  facilmente , come  da  quello  Eflempio  fi  com- 
prendo . 


Forma  della  Gloria  'Patri  dell* Introito  della  Mejfadcl 
, Sejlo  odo , ò ver  Tuono . ;j« 
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Glori  a Patri , & Filio  & Spiritui  sa  fio  Sic  ut 

g j 


e rat  in  principio  et  nut  et  s'eper  & in feculafeeuloru  Ami 


Velia  Format  ione  del  Settimo  GWodo,  ò veY  Tuono 
EccleftaHico.  Gap.  X 1 1 1 /. 

Oiche  è fiato  mofirato  la  forma  dell’ Anti 
fona  del  6.  Modo,  e volédofi  formare  vna 
Antifona  del  7.  Modo,  fi  deue  confide- 
rare  che  la  fua  Diapafon  fi  troua  nel  Set- 
timo,& vltimo  Ordine  delle  Sette  Diapa- 
fon, come  fi  può  vedere  nel  Cap.39.  del  1. 
lib.  ma  fi  forma  con  la  Quarta  fpetie  del 

Diapente,  & con  la  Prima  fpetie  del  Diatefleron , come  an- 
* cora 
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Cora neirifteflbCap.39.fi  comprende  . Haue  quello  Setti- 
mo Modo  Eccleliallico  cinque  principij,  cioè  in  G fol  re  ut 
acuto,  in  A la  mi  re  in  B falimi,  in  C fol  faut,  & in  D la  fol  re 
tutte  Chorde  acute, & alcuna  volta  lo  fuole  hauere  in  F faut 
graue;  mala  fua Terminati one  regolata  fara  in  G fol  re  ut 
acuto, come  dall’ElTempio  di  quella  Antifona  facilmente  fi 
può  confiderare. 


Antifona  del  Settimo  dM odo  Regolare , & Perfetto . 


tì — L 1 

■é— .«  ■■  — ^ — ■■  » ii  11  «>nw  ^ *»  — — ^»*^^»***»* 

3"T«  : 

;;; 

Prothajìum  & Geruafum  eadem  fides  & paffi° 


vere  fecit  ejfe  germanos. 


Hanno  gli  Antichi  Mufici  alcuna  volta  fcritto  la  Into- 
ninone della  Salmodia  del  Settimo  Modo,  nella  Quinta 
Chorda  fopra  il  finale  di  efia  Antifona , cioè  in  D la  fol  re 
acuto, procedendo  con  quelle  notule, fol, fa, fofima  alla  Gre- 
goriana è fiato  fcritto  nella  Quarta  Chorda  , fopra  il  finale 
di  effa  Antifona,  procedendo  co  quefi’altre  notule, fa, mi, fa, 
fol,  come  qui  fottodimoftrailfottofcritto  Elfempio;  non 
Pprp  tutti  li  Euouae^ del  detto  Settimo  Modo, hanno  il  prin- 
cipio in  D la  fol  re  acuto,  ma  li  finali  fono  diuerfi,  come  qui 
apprelfo  fi  vedeno  notati. 


Intonationey  ò vero  Aria  del  Settimo  Modo , 
0 ver  Tuono  Ecclefajlico . 


y 

a 32:55^ 

i 

si* 

Dixit  Dotninus  Do  mi  nomeo  Sede  à dextris  mele. 

S Euo - 


•vlN  v - 


Intonato- 
ne del  Set- 
timoModo 
come  carni 
na. 


PR ATTIC 


*3» 

fp|!ss 

Euo  ua  e 


A MVSICALE 


Euo  uae 


i- 


! 


Euo  uae. 


Si  deue  medefimamente  dal  Studente  bene  confiderare 
che  la  Gloria  Patri,  cheficauadel  Verficolodel  Refoonfo 
delNutturno  del  detto  Settimo  Modo,camina  d’vn  altra 
maniera, dellìntonatione,  di  fopra  moftrata , attefo  comin- 
cia dalla  Chordadi  D la  fol  re  acuto  , & haue  il  finale  nella 
Chorda  di-B  fa  h mi  acuto;  per  il  che  detto  procedere  di 
detta  Gloria  Patri,fi  dice  alla  Gregoriana, & veramente  co- 
sì fi  offe  ma  nel  Canro  Fermo  Ecclefiaftico,  fi  come  da  que- 
lle Notule,  qui  apprefTo  notate  fi  comprende. 


E orma  della  Gloria  Patri , del  Settimo  Modo}  ò ver  Tuono.. 


f 


Glo  ria  a Patri  & fi  li  o 


&Spi 


ri  tui 


San  fio . 


Per  non  rompere  l’ordine  intorno  la  formationcdelIa_f 
Gloria  dell’introito  della  Meffa,  comemedefimamente  ne 
gl’altri  Modi  habbiamo  moftrato , fi  deue  auuertire,  che 
quefta  G loria dell’Introito  camina d'vn’altra  maniera  , del- 
la primaGloria  di  fopra  moftrato, perche  hauerà  il  fuo  prin- 
cipio nella  Chorda  di  C fol  fa  vt  acuto , come  l’haue  hauuto 
l’Intonatione  del  Samodia,  lo  che  fi  vede  chiaro  quanto  fia 
differente  il  procedere  dell’vna,  & l’altra  Gloria.  Di  più  fi 
deue  ancora  confiderare  ,chequeftavltima  Gloria  haue  il 
fuo  finale  in  D la  fol  re , & farà  procedere  medefimamente 
detto  alla  Gregoriana,  come  qui  fotto  notato  fi  vede^»  * 

forma 
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Forma  della  Gloria  'Tatri  dell'  Introito  della  MeJJd  del 
Settimo  TModo,  ò ver  Tuono. 


5 


Gloria  P atri, T ilio  & Spirita  i Sanilo  Sieut 

1 1 L_ 


5:5:515 


5:5:2 


hìàl 


irai  in  principio  &nìit&s  eper,  & in fecula feculoru  Am  e. 


Sopra  dell’ i fteffo  Settimo  Modo  Ecclefiaftico  i Grego- 
riani hanno  vfato  altri  finali, come  chiaro  fi  vede  nellafotto 
notata  Antifona  : Tfios  qui  viuimus  benedicimus  Dominum : 
che  finifce  nella  chorda  confinale , ciò  è vna  Quinta  fopra 
delfuo principio,  qual terminatione  è irregolare.  Camina 
anco  con  chorde  acquifite,ciò  è dalla  parte  di  fopra, le  qua- 
le appartengono  al  Settimo  Modo  Acquifito  , òveroTra- 
fportato,&  perche  non  complifce  la  Diapafon,per  effere  di- 
minuita nell’ acuto  di  vna  fola  voce,  fi  dirà  Antifonalm- 
perfetta,  come  dalla  fua  forma,  qui  apprefiò  notata,  facil- 
mente fi  può  capire. 


Antifona  del  Settimo  Modn,ò  ver  Tuono  Acquifito,  ò ver  Tra- 
sportato Imperfetto , & irregolare . 


N os  qui  viuimus  be  ne  dicimus  do  mi  num, 


L’fntonatione,cioè  Aria  della  Salmodìa  per  precetto  da- 
to , deue  elfer  formata  di  quella  tteffa  fpetie  di  Tuono , con 
chefe  nè  formatala  fu  a Antifona, la  qualcofa  afferma  anco 
Franchm0Gaffuri0nelCap.i4.del  i.lib.  della  fua  Trattici 
M liticale  , a carte  1 2.  In  compqfitieneitem  cequaiitatem  T/ni- 
| Juare  die  uni.  In  Antipbona  quafi  aquaìem  cum  pfaìmodiamj- 

$ a dula- 


Anrifona, 
del  7.  Mo. 
doTrafpor 
tato, come 
camma  ^ 
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dulationem.  Md  i Gregoriani , par  che  vadano  tramando  in 
quell;  altra  Settima  Salmodia , poiché  non  oflTeruano  la  pro- 
pria ipetie. dei  Tuono  della  Tua  Antifona, come  nell’altre  Sai 
modie  habbiamo  vedute  ; percioche  il  principio  dell’  Into- 
natione , e quali  limile  a quella  dei  Quarto  Modo , il  Mezo 
à quella  del  Serto,  & il  fine  à quella  del  Terzo;  fi  che  da  tal 
me fcol amento  di  tre  Tuoni  fi  potrebbe  dire  Salmodia  com- 
mina,& non  mifta,come  alcuni  dicono,  non  però  nè  lVna,nè 
Intona  le-  l’altra  opinione  è vera;ma  propriamente  chiamarla  Salmo- 
M d* t"  Trasportata,  ò uero  Acquifita  del  Settimo  Modo  Tra- 
fpor  aoto  (portato,  ò uero  Acquifito , anzi  che  da  Gregoriani  fu  con 
me  carni  grandiffimo  giudicio tale  formatione  d’aira  confiderata.,, 
sia,  con  darci  il  fine  della  Terza  Salmodia  del  Terzo  Modo  .Ec- 
clefiallico , poiché  la  noftra  Santa  Chiefa  ha  commandato, 
ch’il  Salmo  In  exituljr acide  Egypto , fi  canti  fidamente  la 
Domenica  , qual  giorno  è dedicato  alla  Santiflima  Trinità; 
come  qui  fiotto  fi  vede  chiaro  dalla  fua  formai. 


lntonatione,cioè  Aria  T raffi  ortata^ò  ver  Acquifita  del  Settimo 
Modo , ò ver  Tuono  fTraJfior tato > ò ver  Acqui/ito . 

t ^ Mg 


—ite* 


sì 


Sii 


In  exitu  Ifrael  de  Egypto  domue  Iacob  de populo  barbaro' 


Della  formatione  dell*  Ottano  Modo , o ver  Tuono 
EccleftaHico.  Cap.  X K. 


Antifona 

«kli’Otta- 

uo  Mod'  • 
come  carni 

sia. 


O L E N D O vn  Compofitore  componere 
vna  Antifona  perfetta  fopradelTOttauo 
Modo  Ecclefiaftico , deue  auertire,  di  ca- 
minare  medefimamente  per  tutta  la  fua_r 
Diapafon,  & fi  forma  con  la  Quarta  fpetie 
del  Diapente,  & con  la  Prima  fpetie  del 
Diatefieron,  come  nel  Cap.  39.  del  Primo 
lib  è fiato  confi  derato.  Quefto  Ottauo,&  Vltimo  Modo  Ec- 

clefiaftico  haue  cinque  principi;,  cioè;  in  D fol  re,  & F fa  vt, 

chorde 
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chorde  graui,  in  G fol  re  ve,  A la  mi  re  , & C fol  fa  vt,  chor- 
de  acute  , quale  Antifona  la  fua  forma  qui  appreso  fi  vede 
notata. 

i ■ 

f ■ • . . , i 


Antifona  dell  Ottano  Modo,ò  ver  T nono  Regolare , & perfetto . 


0 Vir  go  Virginum  Maria  JìeUa  ma  ris 


no  bis  mi  fe  ris . 


E perche  dopò  cantata  l’Antifona  dcll’Ottauo  Modo,  bi- 
fora cauare  l’Intonatione , cioè  l’Aria  della  Salmodia  del- 
1 ifteflo  Ottano  Modo, la  quale  regolarmente  comincia  dal- 
la prima  chorda  della  fua  Antifona,  che  fard  in  G fol  re  vt 
acuto  , procedendo follennemente  con  quefte  fillabecosì  vt 
re  vt  fa  , ò ueroin  queftaltra  maniera  non  così  follenne , vt 
re  fa,finifce  poi  regolarmente  nell’iftefla  chorda  di  G fol  re 
vt,  & alcuna  volta  haue  il  fine  prater  regulam , cioè  inC 
fol  fa  vt  acuto,  come  nel  Euoaue  qui  fotto  fi  vede,&  pei* 
maggior  chiarezza  del  Studente  mofiraremo  la  forma  dell’ 
Ottaua  Salmodia, 

.... 


Intonatione , cioè  Aria  dell  Ottano  Modo , ò ver  Tuono . 


Ì A- 


$:±:z±z:t-  1 


Dixit  Dixit  Do  mi  nus  Domino  meo 


a 


Iftr 


2:1: 


Se  de  à dextris  meis  , Duo 


ua  e. 


fntonatlo- 
ue  dell’  Oc 
tauoModo 
come  carni 
na. 


Haiv 
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Habb'amo  cauato  ancora  la  Gloria  Patri  dal  Verficolo 
del  Refponforio  del  Notturno  del  Ottano  Modo  J 

niedefimamente  hauerail  prmcip.o  ^ v | 

rhe  farà  vna  Quarta  fotto  il  principio , dell  Euouae , nauera 

. in Cfol  favt,  & in 

procedere  fi  dice  alla  Gregoriana,  come  dal  fotto  icritto 
e {Tempio  lì  capifce. 

3 


Glori 


1 1 

k=~ 

- i-“t 

! 1 
• a 

1 1 
1 ! 

— 

2±2 

ìtt 

a§:: 

*p atri  & Fi 


& jpiri 


triste 


3 

tu  ì 


>»  ■' 


#0. 


Retta  à dare  etempio  g 

la  Metta  dell  Ottano  Modo  Ecclefiad^^  deU'iftefla  mnie- 

confiderare  , che  la  de“a  intonatone  della  Saimo- 
ra,come  habbiamo  moft  nrincipio,&  il  medefimo  fine, 

dÌl Ifpiocedere’ fidi« ^imamente  alla  Gregoriana,  co- 
r dalla  fot  a qui  fotte  notata  fi  comprende. 

v a dfUa  Gi0ria  Patri  dell'  Introito  della  Mefa  MOttauo 
Forma  della  Giona  * , vgr  Tuono. 


3“ 


::s:±ki:- 


02f,;; f_ut 


Modo  facile  doue  s’impara  di  dare  U fua  debita  In- 
tonatione.b  vero  Aria  a ciafcheduna  Salmodiai 
fopra  tutti  li  Otto  Modi , o ver  T uom 
EccleJÌ aitici . Cap,  X V L 


C ciO  che  da  noi  non  fi  lafcia  queda 
Opera  imperfetta  , circa  di  tutto  quello 
che  fa  di  bifogno  intorno  al  Cato  Fermo , 
habbiamo  propofto  di  vedere  come  con 
1 faciliti  fi  può  conofcere  dopò  che  se  can- 
tato vna  Antifona, & da  quella  faperne  ca 
uare  la  fua  propria,  & naturale  Intonato- 
ne, ò vero  Aria  del  Salmodia . Per  tato  diciamo,  che  efien- 
do fiate  difeguate  alli  fopradetti  Otto  Modi,  ò ver  Tuoni 
Fcclefiadici  Quattro  lettere, che  fono  quelle  D,  E,  F,  G,  in 
le  quali  eili  Modi , ò ver  Tuoni  regolarmente  hanno  da  ter- 
minare, cioè  il  Primo,  & Secondo  Modo  in  D fol  re, il  Terzo 
& il  Quarto  Modo  in  E la  mi,  il  Quinto,  & il  Sello  Modo  in 
F fa  vt , & il  Settimo , & l'Ottauo  Modo  in  G fol  re  vt . Ma 
per  conofcere  l’Antifona  di  qual  fpetiedi  Modo  egli  lìa  : in 
quella  maniera  facilmente  da  ciafceduno  giuditiofo  Canto- 


re lì  può  conofcere.  Se  l’Antifona  farà  del  Primo  Modo,  il 


* # - — - — - - — — - — — 

condo  Modo, il  finale  di  ella  Antifona  llarà  medefimamente 
in  D fol  re , & il  principio  del ì'Euouae  del  Salmodia  Hard 
vna  Terza  fopra  il  finale  di  elfa  Antifona , cioè  in  F fa  vt.  Se 
l’Antifona  farà  del  Terzo  Modo, il  finale  di  elfa  Antifona  Ha 
ri  in  E lami,  & il  principio  àe\\'Euouaeàz\  Salmodia  Ilari 
vna  Sella  fopra  il  finale  di  elfa  Antifona,  cioè  in  C fol  fa  vt. 
Se  l’Antifona  farà  del  Quarto  Modo  il  finale  di  elfa  Antifo- 
na darà  medefimaméte  il  E la  mi,&  il  principio  dell’j Euouat 
del  Salmodia  darà  vna  Quarta  fopra  il  finale  di  eda  Antifo- 
na , cioè  in  A la  mi  re . Se  l’Antifona  farà  del  Quinto  Mo- 
do,il  finale  di  elfa  Antifona  darà  in  F fa  vt,&  il  principio  del 
l 'Euouae  del  Salmodia  darà  vna  Quinta  fopra  il  finale  di  ef- 

faAn- 


Luoghi  do 
uc  deueno 
regolarmé 
te  termi- 
nare li  Ot 
to  Modi 
Ecclebaftl 
ci. 

Chorde 
dallequali 
lì  conlìde- 
rano  l’Ot- 
to Salmo- 
die,&1’E- 
uouac. 
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fa  Antifona,  cioè  in  C fol  fa  vt.  Se  l’Antifona  fari  del  Se/lo 
Modo,  il  finale  di  efla  Antifona  ftari  medefimamente  in  F fa 
vt,  & il  principio  del \’ Euouae  del  Salmodia  ftari  vna  Terza 
fopra  ii  finale  di  efTa  Antifona,  cioè  in  A la  mi  re . Se  l’Anti- 
fona Tara  del  Settimo  Modo  il  finale  di  effa  Antifona  ftari  in 
Cr  fol  re  vt , & il  principio  del X Euouae  del  Salmodia  ftari 
vnaQuinta  fopra  il  finale  di  effa  Antifona, cioè  in  D la  fol  re* 
Finalmente  fe  l’Antifona  fari  dell’Ottauo  Modo  il  finale  di 
«fla  Antifona  ftari  in  G fol  re  vt , & il  principio  deh' Euouae 
del  Salmodia  ftari  vna  Quarta  fopra  il  finale  di  effa  Antifo- 
na, cioè  in  C fol  fa  vt,  fi  che  le  note  che  ne  moftrano  tutti  le 
Otto  Euouae, diranno  così  il  primo  re  la  in  Quintali  2. re  fa 
in  Terza,  il  3.  mi  fa  in  Sefta  , il  4.  mi  la  in  Quarta,  il  j*.  fa  fa 
in  Quintali  6.  fa  la  in  Terza , il  7.  vt  fol  in  Quinta, & l’otta- 
no vt  fa  in  Quarta, & per  maggiore  intelligenza  del  curiofo 
Studente  ne  moftreremoquì  apprefiò  vn  facile  effempio. 


Finale,  & Euouae  del  1. Modo, Finale,  & Euouae  del 2., Modo, 


sx- 


Finale Euouae  del  j.Modo.  Finale Euouae  de  4. Modo. 
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F inale,  & Euouae  del  j.Modo.  Finale , & Euouae  del  6. Modo. 
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Finale Euouae  del /.Modo.  Finale , & Euouae  del  S.Modo* 


Come 
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Come  p cantano  i Cantici  iS almiy  detti  alt - 

Ambrosiana . Cap.  X V I /. 

I è ancora  nella  Prattica  del  Canto  Fermo 
Ecclefiaftico  vii’  altro  modo  di  cantare, 
qual  fi  dice  all’Ambrofiana,  & è di  due  ma- 
niere nelle  Chiefe  eIfercitato,percioche  ci 
fono  alcuni  Cantori  Ecclefiaftici,  i quali 
fogliono  catare  i loro  Yerfi,alleluya,inni, 
falmi,&  altri  cantici, con  la  voce  continua 
ta,  e corrente,  fi  come  oggi  vfano  i Preti  Paolini,  G e fu  ini, 
Capuccini,  e quelli  che  officiano  ne  gl’Oratorifie  tal  proce- 
dere,fi  dice,  cantare  all'Ambrofiana  feriale.  Ci  fono  ancora 
alcun  altri  Cantori  Ecclefiafiici , i quali  fogliono  cantare  i 
loroVerfi,inni,antifone,e  Salmfmedefimamente  con  la  loro 
voce  cótinuata,mà  d’altro  modo  di  quello,  come  habbiamo 
detto  di  fopra  , percioche  i cantori  le  vanno  regolando  con 
la  loro  voce , fecondo  ftarà  fegnato  VEuouae,  del  Salmodia, 
dannoli  il  principio  della  prima  Notula  del  detto  Euouae,dc 
il  fine, fecondo  il  fine.  E tal  procedere  fi  dice  medefimamen- 
te  cantare  al' Ambrofiana,folenne.  Ma  noi  lo  diciamo  modo 
di  catar  feriale  a rifpetto  del  modo  di  catare  alla  Gregoria- 
na^ moftrarcmo  la  forma  delli  Euouae  vfati  da  Ambroliani. 


EEÈEi: 


ì:é:5:*:5:*:B: 


..5:2:5:5:53: 


Euouae  deh  Tuo.  Euouae  del  z.Tuo.  Euouae  <f.’ j.Tuo. 
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Euouae  del 4.  Tuo.  Euouae  del  f.  Tuo . Euouae  del  6.T uo. 


É? 


fi- 
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::=z±b:ì 


Euouae  del  7.  Tuon9 


Euouae  del  8.  Tuono . 

T Che 


Cintare 

all*  A mòro 
liana,  e di 
due  manie 
nelle  Chic 
fe  citerei- 

1 

rato. 


Ch«  le  li- . 
nee , ò ve- 
ro claufu 
le  fanno 
conofcere 
le  fpetie  di 
tuteli  Tuo 
ai . 


Come  le 
linee,  ò ve 
jo  claufu- 
le  fanno 
variare  li 
Tuoni . 
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Che  le  Linee  nel  franto  Fermo  Scclejìafhco  fkyno  co - 
no/cere  le  (fette  di  tutti  1 Tuoni.  Cap.  XFlìl. 

ER  concluderne  della  noftra  Prattica  del 
Canto  Fermo  Ecclefiadico  , habbiamo 
propofto  moftrare  in  quello  vltimo  ra- 
gionamento, come  leneume,  cioèclau- 
fule,òuero  linee, dette  ancora  cadenze, fon 
la  caggione  di  darci  à conofcere  qualfiuo- 
gliaAntifona,ò  uero  ogn’altroCanto  Fer- 
mo Ecclefiadico;  di  qual  fpetie  di  Tuono  egli  da.  Per  tanto 
fi  deue  confiderare,che  fi  vn  Studente  di  Mufica  vedeffe  no- 
tato vna  Modulatione,  che  caminaffe  con  quella  maniera  di 
notule  afcendentij  come  fi  vede  in  quelli  due  elfempi  così. 


Senza  dubbio  per  rifpetto della  claufula, che  in  dette  no- 
tule fi  èinterpolla:  il  primo  elfempio  moflra  vna  modula- 
tione del  primo  T uono  perfetto , per  edere  compolla  con  la 
prima  fpetie  del  Diapente, e con  la  prima  fpetie  del  Diatef- 
ieron.  Ma  le  notule  del  fecondo  elfempio , moftratio  vn’al- 
tra  fpetie  di  Tuono,  per  rifpetto  della  claufula  che  s’è  inter- 
poli nella  quarta  notula, doue  prima  haue  formato  la  Dia- 
telferon  dalla  parte  di  fotte,  & dopò  la  Diapente  dalla  par- 
te di  fopra,per  il  che  le  notule  di  tal  Modulatione  moftrano 
la  forma  delPOttauo  Tuono  perfetto, p edere  formata  dalla 
prima  fpetie  del  Diatelferon  , e dalla  quarta  fpetie  del  Dia- 
pente. E fe  il  Studente  vedette  detta  Modulatione , che  fulfe 
notata  con  queft’altra  maniera  di  notule  difendenti , come 
fi  vede  in  queft’altri  due  efiempi  così. 


Senza  dubbio  per  rifpetto  della  claufula  che  s’è  interpo 
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to  ^Diapcnle  dalS't^e  He7''°  ’ " PW  ^ P»™  forma- 

dalla paCT£i ? doPò  i]  ^telTeron 
ne  deli’ifteffo  Ottauo  Tnn-  -U  ° ™°  rano  vna  Modulatio- 
della  quarta  fpctie  del  per  e(Pcre /ormata 

Diatefferon.  Ali  il  fecondo  PnrTia  fpetie  del 

d vn’altra  maniera  noi  rho  5 fue  notl lIe caminano 
nella  quarta  notula  difendere  ^ inrerPofta 

tefleron  dal  la  parte  di  fonraTd  ’ ■ ! PE“a  f°rmata  la  Dia' 
di  fotto,per  il  che  (ì  vede  chhm  p°  d DlaPcnte  dalla  parte 
vna  Modulatane  del  nrimn  r ’ C^e  ^ tte  notuIe  formano 
mata  dalla  PZ  ’ per  e(ìhrc  far- 

tic  del  Diapente?  i£ £ue e c aSf?'*  dfh  prima  Re- 
gione di  darci  i conoliere  d ri’  ",er® l,nee  fon  Ia  «- 
vedeiTe  il  Studente vn  OniJr  co",e/ue/P«fc.  Mail 
queila  maniera  di  notule  come  ^ fu,,e  ,'notato‘con 
eflempi  così.  ’ COme  fivedein  quelli  .due  altri 


caminaffero per' regola daCan^0'0^  de,,’a,tro  efsépfo 
luogo  fi  trattari , confideranno  i °.F,£llrato  > “me  nel  Tuo 
I vno, e dell’altro  lenza  d,.M ^ r B*?  chorde  éflreme  del- 
denti.e  difcendéti.vna  Modulat^V]  d“ ’ tC  notuIe  afcen' 

ginandofi  però  i]  Studente  r^r  . onc  deJ  pnmo  Tuono, ima- 

« dalla  parte  di  fiotti con  <a  Diapen- 
d<  fopra.  Et  fipcr auuentura  fi  voliir  ^er°n  da,,a  Parte 
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minare  prima  con  la  SateRerond^l  3nC°  ’maeinare  di  ca- 
po con  la  Diapente  dell?  n,  , j ra  a Parre  di  l'otto, & do-  Vert 

deiro?0te,e  "Adenti, e defccndent,^  C5C faria in 

j , >.  ttauo  Tuono  perfetto.  Mà  nn,  **  na  -^odulatione  Caro 
■ anto  Fermo  Ecclefìaftìco  nor  -1  ?C^S1  neJ,a  Prattica  moE< 
fu]e>°  nero  linee  ne  i Ca  p P Che  fi  pcneno  Je  clan!  (ìafiic' 
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ci:e  che  fia  il  vero  ponendo  le  claufule  in  dette  notule  afcen- 
denti, e difcendenti, di  fopra  mollrate  ci  fé  poflono  formare 
quattro  Diapente, & tre  Diatefieron,così  afeendendo  come 
difendendo,  dalle  quali  fe  ne  formano  i Tuoni,  come  qui 
appretto  fi  vedeno  notato. 
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E quello  è il  vero  modo  di  conofcere  i Tuoni  del  Canto 
Fermo  Ecclefiallico  con  le  fue  proprie  fpetie  - h Per  curiofi- 
tà  d’alcuno  Cantore  mollraremo  nel  fine  di  quello  Secondo 
Libro, le  otto  Salmodie  in  Mufica  Figurata;  con  il  Canto 
Fermo  proprio. 

Salmodia  del  Primo  TuonoycompoJla  à quattro  voci, 
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Dixit  dnuó:  Doncc porta  ini. tuo s : S cabeUupedu  tuorum. 
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Donec ponam  inimicos  tuos.  Scabellum pedum  tuorum  . 
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Donec  ponam  inimicos  tuos:  Scabellum p e du  tuorum. 
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Doncc  ponam  inimico  s tuos  Se ab  eUu pedum  tuorum . 
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Salmodia  del  Secondo  T nono  à quattro  voci 
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Magna,  opera  Domini  Exquijìta  in  oes  volutati  eius  eius. 
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Magna  opera  Domini  Exqsìta  in  oes  uolutates  eius  eius.  ^ 
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Confitebor  Magna  opera  dhi  Ex  qui  fica  ìoes  uolutates  ei*  eius. 
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Magna  opera  Domini  Exquijìta  in  oes  volutates  eius  eius . 
Salmodia  del  Terzo  Tuono  d quattro  voci. 
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rPotens  in  terra  erit feme  eius  Generatio  re  fiorii  bene  die  etur. 
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Potens  in  terra  erit femen  eius  Generatio  re  fiorii  benedicetur. 
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Beat  us  uir  Potìs  1 terra  erit feme  eius  Generatio  re  fiorii  benedicetur 
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Potens  in  terra  erit femen  eius  Generatio  re  fior  ti  benedicetur . 
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Salmodia  del  Quarto  T nono  à quattro  voci . 
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Laudate  Sit  nome  dhi  benediciti  Ex  hoc  nuc  & vfq ; in  feculum. 
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Sit  nomen  domini  ben  edititi  Ex  hoc  nunc  & vfq;  in feculum. 
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Sit  nomen  domini  benedirti  Ex  hoc  nunc  & vfq ; in  feculum. 
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Sit  nomen  domini  benediciti  [Ex  hoc  nunc  & vfq\  in  feculum 
Salmodia  del  Quinto  Tuono  d quattro  voci . 


Stantes  erant pedes  nofri:  In  atrijs  tuis  lerufalem. 
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Stante s erant  pedes  nofìrs:  In  atrijs  tuis  lerufalem  . 
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Stantes  erant  pedes  nofri:  In  atrijs  tuis  lerufalem . 
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Stantes  erant  pedes  nofri ; In  atrys  tuis  lerufalem. 
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Salmodia  del  Se  fio  T dono  trasportata  à quattro  voci . ? 
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''Niftdns  Nj/idhs  cuftodierit  ciuitate: frufira  vigilai  qui  cifiodit  ea 
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iV  ìjì  dominus  cu/lo  di  erit  fluitate : frufira  vigilat  qui  cuflodit.  e a. 
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Wi fi  dominai  cuftodierit  ciuitate: frufira  vigilat  qui  cuflodit  ea. 
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Nifi  dominus  enfio  dì  erit  ciuitate: frufira  vigilat  qui  cuflodit  ea' 
Salmodia  del  Settimo  Tuono  à quattro  voci . 
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jQm  confort auit feras portarli filarti  Benedixit filìjs  tuis  in  te . 
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J2lP,  confort  auit  feras  portarti filarti  Benedixit filìjs  tuis  in  te  . ’ 
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Lauda  lev.  Qmcofort. feras  pori  fuarìi.  Benedixit filijstuis  in  te. 
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filj1  cofortauitfer as portarti fuarìi  Benedixit filìjs  tuis  in  te . 
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Salmodia  del  Settimo  Tuono  trasportato  à quattro  voci. 
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Tati  a eji  I adeafanttficatio  eius  : Ifrael potè  Ras  eius. 
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Fatta  e fi  Iudea fanttificatio  eius : 


Ifrael potefas  eius. 
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In  exitu . e Iudea  sattficatio  eius  : Ifradpotejias  eius. 

Fatta  ejt  Iudea  fanttificatio  eius:  Ifraelpotefias  eius. 

Cantico  della  Madonna  dell  Ottano  Tuono  à quattro  voci. 


Et  exultauit Jpiritus  meus:  In  Deo /aiutar i meo. 

:5i2i2Z5i2i0=2=Ai=ia:|:2:2: 


s* 

't 


gl 

% 


fcl- 


Et  exultauit Jpiritus  meus-. 
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In  *Deo falutari  meo . 
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Magnificat  Et  exultauit  spitus  meus:  In  Deo  falutari  meo . 
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Et  exultauit  Spiritus  meus:  In  Deo  falutari  meo 

Il  Fine  del  Secondo  Libro. 
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DELLA  PRATTICA 

M V S I C A L E 

*Dt  Scipione  Cerreto  Napolitano . 
PROEMIO. 

H I non  sa  quanto fi  a lobìigo,che  à 
"vi' J quefìi  tempi, noi  teniamo  alli  noftri 
£ Antichi  TM tifici , i quali, chi  d’vna 
M enfi,  e chi.d’vrì altra  intorno  alla 
M ujìca  S cien za, ha  nno  dimojìra - 
to  mìrahil  grandezza  della  fitti - 
giicgza  del  loro  intelletto  : la  onde 
per  laloro  JàpienZa  ne  vano  orna-  Mufici  pe- 
ti  di  debiti  pregi,  e conuenienti  ho-  riti  inolio 
no  ri . Pertiche  dice  Mri  Fi  etile  nel 

libro  duodecimo,  oue  tratta  degli  animali , Cerebrum  domini s pjen° ^ t a* 
eft  membrum  diuinum  , in  quo  eft  operatio  fenfus , & intel- 
ledns.  Si  che  da  e [fi ',  à noi  ne  fono  mojlrate  due  cofe,cio'e  la  ref- 
luitone de  Hi  dubbi, e la fieculatione  delle  queftioni , 'non  à tutti  co- 
gnite. Pertanto  conofeendo  bene, come  chiaramente  c-  che  à que- 
fti  no  Bri  tempi  vi  fono  alcuni  profefori,  che  non  intendendo  be- 
ne le  ragioni  muffe  ali , cofano  in  molti  errori , (f  perciò  h abbia- 
mo propofio  in  queFlo  T orzo  Libro  ragionar  di  alcune  cofe  a ejjl 
neccjfarie,e  noti  fol  da  me,  ma  anco  da  altri  eccellenti  fimi  Muffi- 
ci, tanto  mo derni,  quanto  antichi , c ridottoli  in  quello  piccio- 
lo orticello  di  queFto  Terzo  Libro  della  noFtra  Tr attica— > . 
j Dunque  per  dar  principio  in  ciò  , dico , che  offendo  da  noi  Boto 
dimojlratò  nel  Secondo  Libro  la  For?naiione  de  i T noni,  refi  a in 
quefio  T erzo  à trattami  di  quelli  eccellenti  M tifici  della  nofira 
Città  di  Napoli , non  filo  dà  quelli  che  oggi  vi  nono  , ma  anco  che 
fino  pafiati  a miglior  vita,  uccio  non  fi  lafcino  in  oblio  quelli  che 
con  tanto ftudio.e fatte  a hanno  adornato  quefia  nofira  pr  attica: 

V tra 


Francefco 
Surrenti  • 
no  Mufico 
Teorico , e 
Prattico  ec 
celiente. 
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tra  quali  non  voglio  come  ingrato  non  honorare  il  mio  Maejlro 
Don  Francefilo  S urr  enfino,  poi  eh  e da  fanciullezza , nelli  teneri 
anni  della  mia  vita  hò  fpefo  apprejfo  di  efio . Dico , che  hauendo 
da  ejjò prima  h aulito  luce  di  quefìa  nobilifijima  Scienza , mi fono 
fempre  affaticato  d leggere  gli  altri profejfori  di  efifa . ^Apprejfo 
Ji  dirà  degli  altri  miei  amici , e perfine  virtuofe,  e quafimiraco- 
lofe . Dopoi fi farà  dichiaratione  dell'Introduttorio  Greco , con 
tutto  quello  che  Jìegue , e come  nafeono  quejìi  T re  generi , cioè 
Enarmonico , Cromatico , e Diatonico , e come  poi  fi- ri  ducono  in 
•un  fol  genere  detto  Armonico . Dall'altra  parte  tratt  aremo  di 
quelli  fegni,che fi vfano  da  Muffici  fegnare  nelle  Cantilene. Qua- 
lifilano  li  Modi,  Tempi , e Prolatione , perfetti,  e imperfetti , an- 
cora quelle  dimofìrationi , afffignationi  ad  ejfinecejfarie . Si 
tratt  arà  anco  delle  ligature  delle  figure . Et  finalmente  fi  dirà 
de  i Canoni, delle  fughe, e delti  cinque  generi  delle  proportionì . 


ViOMl  DE  I MVSICl  NAPOLITANI, 

e Compatrioti  >che  fono  flati  in  questa  Città  di 
Napoli  dall3  Anno  1 soo>  wfìno  al  dì 
d’oggi.  Cap . L 


E N C H E fi  fuol  dire  per  prò- 
uerbio , che  Laus  in  ore  proprio 
ex  or  deficit,  ma  no  farà  così,  quan- 
do dal  giuditiofo  Lettore  fari 
comprefo  à che  fine  fi  ragiona, 
percioche  hauendo  detto  di  Co- 
pra,,come  quella  Città  di  Napo- 
li fempre  haue  hauuti  Mufici  ec- 
cellenti, infino  al  tempo  d’oggi, 

„ ..  _ non  vorrei  per  quello  edere  da 

alcuno  maleuole  biafmato , per  elfer  io  vno  di  quelli , ch’io 
laudi  quelli  tali, per  elfer  noto  al  mondo  la  lor  virtmma tut- 
to ciò  hò  fatto, che  quelli  ch’ai  prefente  viuino,  fiano  prote- 
ga di  quella  mia  fatica,  fapendo  chiaramente, che  quanto  in 
me  è di  buono  della  Mufica  fetenza;  tutto  l’hò  da  loro  im- 
parato . 
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parato.  Si  che  per  non  inoltrarmeli  ingrato,  non  ho  voluto 
mancare,  al  principio  di  quefto  Terzo  Libro,  di  tacere  i no- 
mi loro, fi  per  efterno  eccellenti  in  tal  Scienza,  fi  ancora  pa- 
rendomi, che  al  tempo  d’oggi  fia  rinouata  quella  antica 
Cademia  di  Mufica , che  fioriua  al  tempo'che  fignorreggia-  Mufici  mol 
nano  gli  Illuftrifsimi  Signori  di  Cafa  Sanfeuerino , all’hora  to  honora- 
Principi  di  Salerno , perche  da  quelli  era  molto  honorata  la  d.adiPga“ 
Mufica, anzi  che  a Mufici  dauano  di  continuo  honorati  pre-  ‘dia~ 
mij.  Tutto  mi  par  che  oggi  fi  icorga  nellìlluftrifsimo  Si-  q a(a  can. 
gnor  Don  Carlo  Gefualdo  Principe  di  V enofa,  Nepote  dell'  feuerino . 
Illuftriftimo,e  Reuerendiifimo  Cardinal  Alfonfo  Gefualdo,  Don  Car- 
al  prefente  Arciuefcouo  di  Napoli.  Oltre  che  quello  Signo-  d°  ^ind- 
re  è raro  Sonatore  di  molti  Stromenti , del  Liuto  ha  paftato  pe  di  ve- 
li fegno,e  della  Compofitione  non  è meno  de  gli  altri  Coni-  »0fa  Mufi- 
poficori  eccellente , per  hauer  lui  ritrouate  noue  inuentioni  co  eccelle, 
di  componimenti,  ornandoli  di  bei  penfieri , e capricci , che 
forfè  danno  merauiglia  a tutti  i Mufici , e Cantori  del  mon- 
do, lafciando  da  parte  l’altre  fue  rare  virtù.  A quello  Prin  - 
cipe  di  più  non  balta-*  che  fi  diletti  della  Mufica,,  ma  ancora 
per  fuo  gufto  & intertenimento  tiene  in  fua  Corte,  à fue  fpe- 
fe, molti  Compofitori, Sonatori, e Cantori  eccellenti, che  al- 
le volte  tra  me  medefimo  vado  confiderando , che  fe  quefto 
Signore  futfe  Rato  à tempo  de  gli  antichi  Greci, i quali  repu- 
tauano  ignorante  chi  non  fapeadi  Mufica, co  tutto  che  fuife 
Rato  dotto  nell’altre  Scienze  , fi  come  vn’altra  volta  fù  ac- 
cennato di Temiftocle  Filofofo  nel  cap.7.  del  i.lib.  cheper 
non  Paper  fonare  in  vn  conuito , ne  reftò  con  gran  rofiore , e 
feorno  : crederla  per  certo,  cheper  perpetua  memoria  l’ha-  Fabritio 
urebbono  fatto  vna  ftatua  d’oro, non  che  di  marmo.  Ma  che  Filomari  -< 
dirò  d'infinit’altri  Signori  Napolitani,  nati  di  nobiliftìmo  cafrafaP° 
fangue,  che  anco  fono  eccellentifsimi  Mufici,  della  Compo-  tttcrreGe 
fitione,&  del  Suono:  quefto  è hoto  al  mondo  quanto  fiano  fualdo,Ec- 
rari  fonatori  del  Liuto,  e della  Chitarra  à fette  chorde  li  Si-  torre  della 
gnori  Fabritio  Filomarino, Filippo  Carrafa,Ettorre  Gefual  Marra’ Sci 
to,Ettorre  della  Marra, Scipione  Dentice  del  Cimbalo,An-  ^ce”  Anto* 
tonio  Grifone  della  Viola  d’arco,  & altri,  che  per  breuità  li  nio  Grifo- 
lafcio . Si  che  elfendo  cofa  manifefta,  che  non  Polo  da  gente  ce  Signori 
mediocre,  ma  infino  da  i Principi , e da  altri  Signori  è efler- 
citata  la  Mufica,  perciò  ogn’vno  cerchi  ^impararla,  & an-  ec«f^ntif 

V 2 cora  limi. 
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cora  per  eflTer  tenuto  faiiio  tra  li  dotti,  fi  come  dice  Quinti- 
liano . Mugica  igitur  antiquis  temporibus  tanta  fuit  venera- 
tionis , vt  ijdem  Mufici  vates,  & fiapientes  dicerentur.  Dunque 
à torto  fuor  del  Regno  di  Napoli  danno  di  qualche  imper- 
fettione  all i Mufici  Napolitani^onciofiacofache  già  molti, 
così  antichi,  come  moderni  eccellenti  fiano  fiati,  e fono,  de 
quali  alcuni , che  lungo  fora  à raccontargli  tutti , parte  per 
non  defraudarli  di  quello  che  loro  meritamente  fi  conuiene, 
e parte  per  dar  à dinidere  à quelli  tali, quanto  fia  fai  fa  la  lo- 
ro opinione, & il  giuditio  che  fanno  de  i Mufici  Napolitani, 
nel  fine  diquefiomio  ragionamento  faranno  ricordati,  e 
celebrati,  & primieramente  non  è niuno  che  nonfappia  di 
quanta  eccellenza  fiano  fiati,  e fiano . 

T a P artenope  fei  ornata,  e cinta 
£>’  h nomini  illu ft  ri  et  ogni  virtù  rari 
Ne  del  Cantone  del  Suon  fufti  mai  vintay 
(he  de It altre  Città  hai  li  fu  01  pari  : 
ffn  quefta  carta  mia  breue>  e fuccinta 
Son  noti  i nomi  lor preggiati,  e cari , 

Da  quefti  ho  tolto  ciò  di  buono fìa 
Per  arricchire  quefta  Mufà  mia  . 

Compofitori  eccellenti  della  Città  di  Napoli,  che  oggi 

viuono . 

Il  inerendo  Don  Francefco  Surrentino  Napolitano. 
Roccbo  R.odio  per  antichità  Napolitano  . 

Gioan  di  M acque  per  antichità  Napolitano . 

Scipione  Stella  N àpolitano . 

Gioan  Antonio , e Agofiino  Agrejta  fratelli  Napolitani. 
HReuerendo  Don  Pro[pero  Tejìa  Napolitano, et  Hedomatario. 
Pietro  d’Alem  Flamengo per  antichità  Npp°^t:m0- 
Camillo  Lamkardi  Napolitano . 

Luca  Solino  di  Nola,  & per  antichità  Napolitano. 

Gioan  Dominico  Montella  Napolitano  • 

Scanio 
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Scanio  M alone  Napolitano  . 

Frante  fio  Roccia  per  antichità  Napolitano  . 

Sonatori  eccellenti  del  Liuto,  della  Città  di  Napoli,  che 

oggi  viuono . 

Gioan  Antonio  Seuerino  detto  della  V iola  Napolitano . 

Gioan  Domenico  Montella  Napolitano . 

Camillo  Lamhardi  Napolitano . 

Luca  Botino  di  Nola}  e per  antichità  Ifapolitano . 

Sonatori  eccellenti  d’Organo  della  Città  di  Napoli,che 

oggi  viuono . 

, - * ' ' . J t • * - 

4» 

\ "Pietro  d'Alem  Flamengoy  e per  a?itichità  Napolitano. 

Scipione  Stella  Napolitano. 

Il Reuerendo  Don  Projpero  Tejla  Napolitano ,et  Hedomatario . 
Scanio  M alone  Napolitano . 

Giofippo  Marancia  Napolitano. 

Francefco  Roccia  per  antichità  Napolitano . 

Gioan  de  M acque  per  antichità  Napolitano . 

Chrifìofaro  Burgon.pcr  antichità  Napolitano  • 

Sonatori  eccellenti  di  Viola  d’arco  della  Città  di  Napoli, 

che  oggi  viuono. 

Herrico  Francefi,  per  antichità  Napolitano . 

Francefco  di  Paola  Napolitano 
OttauioCortefe  Napolitano . 

Antonio  Mifiia  Napolitano . 

Sonatori  eccellenti  di  Chitarra  à fettechorde,della  Città 
di  Napoli,  che  oggi  viuono . 

Fabio  Caltelano  Napolitano. 

Antonio  Mifiia  Napolitano. 

Sonatori  eccellenti  di  Lira  in  gamba,della  Città  di  Napoli, 

che  oggi  viuono. 
v Antonio  Mficia  Napolitano . 


Marito 


158  FRATTI  C A MVSICALE 

M arilo  Corte/è  Napolitano. 

IIReu.  Don  C noan  Battifla  di  Nicola  Napol.^p  Hedomatarìo. 

Ottauio  Cortefe  Napolitano . 

Prodiero  Starnalo  Napolitano \ 


Sonatori  eccellenti  di  Tromboni, di  Ciaramelle, e Cornetti, 
della  Città  di  Napoli,  che  oggi  viuono. 


Tranccfco . 

T ar  quinto. 
Gìoanni , & 
Bartolomeo. 


\ Anfeloni 
\ fratelli 
j Napolitani . 


Sonatori  eccellenti  dell’Arpa  a due  ordini,della  Città  di 

Napoli, fche  oggi  viuono. 


Gioan  Lonardo  dell'Arpa  Napolitano. 

Scanio  Maione  Napolitano. 

D ominico  Gallo  Napolitano. 

Vi  fono  ancora  molt’altri  giouani  virtuofì  di  Mufica,  i qua- 
li fono  medefimamente  di  mirabil  riufcita  non  folo  della 
Compofitione  -,  ma  anco  del  fuono  di  vari;  ftromenti. 

U^on  tacerò  di  voi  flirti  beati 

Chs al  del  Hate  a goder  con  gli  altri  Santi  , 
*Z>/  rinouar  di  voi  b almi  y e preggiati 
Concenti , con  bel  HilcompoHiì  e quanti 
Ozgi  vi  fono  ancor  c hanno  spiegati 
Ve  bei  ve  Bri  concetti,  tanti,  e tanti, 

Nìcn  lo  so  io  > e a tutti  è noto  quanto 
Haue  illuHrato  il  mondo  il  voHro  Canto . 


Copofitori  eccelleti  della  Città  di  Nap.  ch’oggi  no  viuono. 

Ruffe  Dentice  Mufico  The  or  ito  gentU'huomo  Napolitano . 
Diego  Ortiz  Spàgnuolo  per  antichità  Napolitano. 

Il  Re- 
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lIReuerendo  D. Gioan  Andrea  Ale  alà  Napolitano. 

Il  Reu.  D.Gioan  Domini  co  di  Nola  per  antichità  Napolitano. 

Il  Reuerendo  Don  Gioan  Tomafe  de  Benedicìis  di  ‘Pafarola 
per  antichità  Napolitano. 

Fabritio  Dentice  gentilhuomo  Napolitano . 

^^Gio. Domenico  Viola  Napolitano. 

\ Bartolomeo  lo  Ppy  Borgognone, per  antichità  Napolitano . 
Fabritio  Gaeiayio  Napolitano . 

LI  Abbate  fP  itigli  ano  Napolitano  . 

Stefano  Landò  Napolitano . 

Giufìiano  Forcella  per  antichità  Napolitano . 

Il'fater  .Don  Anello  Sciaffino  Napolitano, & Hedomatario. 

Sonatori  eccellentidelLiuto,  della  Città  di  Napoli,  che 

oggi  non  viuono. 

Fabritio  Dentice  gentilhuomo  Napolitano. 

V icencello  Seuerino  detto  della  Viola  Napolitano. 

Giulio  Seuerino  detto*  della  Viola , & 

Pompeo  Seuerino  detto  della  Viola  Napolitani  , & fidi  del  fio - 
pr adetto  V icencello . ^ 

Garfa  Maglione,  & Luifefuo fratello  Napolitani. 

Aniballe  Bolognefe  per  antichità  Napolitano. 

Giulio  Cefare  Stellatello  Napolitano . 

Francefco  Cardone  Napolitano. 

Luife  Cafo  Napolitano. 

Sonatori  eccellenti  d'Organo',  della  Città  di  Napoli,  che 

oggi  non  viuono. 

1 1 Zagarro  Napolitano. 

Gioan  T homafe  di  GM aio  Napolitano. 

Mattio  di  Lega  Napolitano . 

Gioan  Battida  V itale  detto  del  Principe  Napolitano. 

Francefco  detto  lo  Moro  per  antichità  Napolitano . 

L Abbate  Pitigliano  Napolitano. 

Fabritio  Gaetano  Napolitano . 

Antonio  Valente  per  antichità  ‘Napolitano . 

Nicolo  Francefe per  antichità  Napolitano. 

Agojìmo  Bianco  per  antichità  Napolitano. 

Sona- 

/ 
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Sonatori  eccellenti  della  Viola  d arco>della  Città  di  Nap. 

che  oggi  non  viuono. 

Orario  detto  de!  V i olone per  antichità  NN0 lita.no. 

Andrea  Ro?nano  Napolitano. 

Bartolomeo  lo  cRoy per  antichità  Napolitano. 
tAniballe  Bologne/è  per  antichità  Napolitano  • 

Proserò  Pianterio  Napolitano. 

Sonatori  eccellenti  della  Lira  , della  Città  di  Napoli , che 

oggi  non  viuono. 

Ottauio  Mir aballo  gentil' huomo  Napolitano. 

Il  Dottor  V ito  Antonio  per  antichità  Napolitano . 

Et  molt’altri  de  quali  non  habbiamo  hauuto  notitia  de  lord 
nomi,&  cognomi. 


Dichiaratione  detti  nomi  dette  Chorde  della  fidano 
Greca  A ttnto  dette  Quindici  Chor  de  del  Syflema 
• maffimo  > & perfetto  > quanto  dell' altre 
acgionte daTolomeo.  Cap.  IL 


Vedi  Boc- 
cio (opra  di 
quello  fac- 
to nella  di 
chiaratio- 
ne  delie 
chorde gre 
che  nel  c. 
26  del  1. 
libro  della 
fua  Mufica 


E ben  molti  Scrittori  di  quella  noftra  ar- 
monica facultà  hanno  fcritto  molte  ra- 
gioni intorno  la  Mano  Greca , però  per 
quello  che  fi  può  da  noi  confiderare  non 
efiere  infino  ad  hora  fiata  dichiarata  con 
ragioni , & efiempi  facili , donde  confide- 
rando  noi  quello,  habbiamo  propello  per 
vtile  d’alcuno  curiolbjchein  quella  Prattica  fi  eflercita}  fa- 
re vna  facile  , e breue  dichiaratione  di  eli , maliìmamente 
hauendofi  da  ragionare  delle  Chorde  dell i tre  generi , e co- 
me lì  pollano  elle  ridurre  à luoghi  loro  per  ordine , tra  1 Vla- 
te  linee, e C pati j,  fecondo  il  modo  che  molti  Mufici  tengono 
nel  comporre  le  loro  moderne  Compofirioni  : E perche 
habbiamo  villo  che  le  Chorde  del  Syftema  maliimo , & per- 
fetto 
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fetto  no  arriuano  più  che  al  numero  di  Quindici,come  chia  Introduc- 
ramente  fi  vede  in  molti  Introduttori  j ferirti  da  Greci,  le  tono  ac- 
quali fecondo  l’opinione  di  alcuni  Scrittori,  dicono, che  fo-  f0°iamé- 
rodiftribuite  dette  Quindici  Chorde  folamente  perilGc-  tc  t]Ujndi- 
nere  Diatonico, e che  auati  di  Tolomeo  per  molti  anni  adie-  ci  chorde . 
tro  non  fi  efferato  nè  il  Genere  Cromatico,nè  l’Enarmoni- 
co , ma  che  l'ifteffo  Tolomeo  dapoi  come  peritiamo  in  tale  Tolomeo 
profeflione  trono , che  per  la  commodità  delli  due  altri  ge-  aggiunge 
neri , cioè  del  Cromatico,  e dell'Enarmonico , li  bifognaua 
comporre  più  Tetrachordi,  donde  egli  arriuò  al  numero  di  Storio 
diciotto  chorde,  e quefto  chiaramente  Boetio  nel  cap.  22.  Greco.  ' 
della  fua  Mufica  ne  fà  mentione,doue  ancora  dal  fuo  E (Tem- 
pio fi  vede  chiaro,  che  le  chorde neceffarie  nonfclo  al  Ge- 
nere Diatonico, ma  precife  nelli  due  altri  generi  deueno 
effere  almeno  diciotto  chorde  . Et  hauendofì  riguardo  > 
che  il  Studente  mal  prattico  nelfintender  i nomi  delle  chor 
de  della  Mano  Greca, che  fono  alquanto  difficili,  fi  dichiare- 
ranno; perche  venghino  così  dette  da  Greci , e poi  ridurle 
in  nofira  lingua, acciò  fi  poffa  più  facilmente  intender  quel- 
lo ch’appreffo  fi  hauerà  da  dichiarare.  Dunque  hauendofi 
da  dar  principio  à dichiarare  i nomi  delle  chorde  della  Ma- 
no Greca , cioè  del  Syftema  maffimo,&  perfetto  Greco,  fo- 
pra  di  quefto  fatto  ciaccoftaremo  con  il  noftro  Franchino 
GafFuriOjche  co  vn  belliffimo  ordine  ce  lo  dichiara  nel  cap. 
quarto  nel  1. libro  intitulato  de  H armonia  inftrumentorum, 

E cominciarono  dalla  Chorda  più  graue  del  detto  Syftema 
quaf  è la  Proslambanemos,  ouero  la  Profmeledos,  la  quale  Proslamba 
fecondo  la  fua  vera interpretatione  altro  non  lignifica,  che  ncmcnos|, 
vn  principio , e fondamento  dell’interualli  armonici , e con 
gran  ragione  la  dicono  con  tal  nome,  per  caufa  cheeffafi  perche°cofi 
può  comprendete, dall’ordine  naturale, e difpofitione  d e nu-  detti, 
meri, nel  quale  fi  vede  effere  prima  il  due, e il  tre,che  il  quat- 
tro,e il  fei,ò  altro  maggiore,benche  alcuni  dicono, che  il  Sy-  Mano  Gre 
ftemamaffimo,  e perfetto  cominciale  dalla  Chorda  Hypa-  ca,da  qual 
ton , quaf  è la  feconda  del  Proslambanemenos,*  ma  perche  chorda  co- 
gli antichi  Filofofi  confiderano  che  la  Chorda  Mefe  non  era  m,nciafle* 
al  luogo  di  mezo  come  porta  il  fuo  lignificato,  ci  aggionfe- 
ro  di  piu  vna  chorda  dalla  parte  graue,  che  è fotto  la  Hypa- 
te  hypaton  , e la  chiamorno  con  tal  nome  Proslambaneme- 

X nos , 
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nos,ouero  Profmeledos  , la  quale  è difcofla  dalla  Chorda 
Hypate  hypaton  vno  T uono, nondimeno  quello  poco  ne  im- 
porta per  la  noftra  prattica,baftarà  che  noi  andamo  imitan- 
do quelli  che  più  perfettamente  ne  hanno  fcritto,come  Boe- 
tio,e  Frachino. I Greci  la  Proslambanemenos  la  poneno  nel 
Syllema  per  prima  Chorda.  I Latini  in  luogo  di  quella  han- 
no pollo  la  lettera  A , ma  da  Guido  Aretino  ci  fu  aggionto 
la  fillaba  Re,  e diffe  Are,  come  in  quella  forma  fi  vedono. 

Sy  Berna  maffìmo  Greco.  Sy Berna,  majfimo  Latino . 


‘Proslambanemenos,  cioè 


Are  prima  Chorda. 


Dicono  li  Scrittori , che  Mercurio  volfe  che  la  prima  Chor- 
Hypate  hy  della  fua  Lira  fi  chi  a mafie  Hypate  hypaton, e che  fi  dicefi- 

Spreca"  con  ta*  nome  5 Per  cau^a  che  quella  era  la  più  graue,  e per 
intefa  di  efiere  ella  dell’altre  più  degna.Volfe  che  ancora  fi  chiamaf- 
più  modi,  fe  con  tal  nome , perche  coli  chiamauafi  Gioue  fuo  Padre, 
anzi  che  à quei  tempi  fimilmente  il  fuo  Confole  chiamauafi 
con  tal  nome.  Altri  Thanno  attribuito  à Saturno,  per  la  pi- 
gritia , come  giù  lo  dimoftra  efia  Chorda  Hypate  hypaton , 
laquale  è più  lenta, e pigra, che  nò  è quella, co  la  fua  grauitd, 
dòde  poi  i Latini  ci  pofero  la  lettera  h,ma  da  Guido  ci  fù  ag 
giòto  la  fillaba  mi, e difie  h mi,lequali  qui  apprefiò  fi  notano. 


Hypate  hypaton . 

\ 


cioè , 


hmt  Seconda  Chor  da  graue. 


Parypate  Nominarono  poi  la  Terza  Chorda  Parypate  hypaton , il 
hypaton  cu{  fignificato  altro  non  vuole  denotare,  che  apprefiò, ouero 
ca°fecóda  a lato  Hypate  hypaton . Quella  Chorda  fù  ia  Seconda  del- 
chorda  del  la  Lira  di  Mercurio . DapoiiLatini  in  detto  luogo  pofero 
la  Lira  di  la  lettera  C,ma  da  Guido  ci  fù  aggionto  la  fillaba  fa,&  la  fil 
Mercurio.  Jaba  vt , e difie  C fa  ut , come  dal  fottofcritto  eflempio  me- 
glio fi  confiderà. 


Parypate  hypaton  y cioè 


C fa  ut  Ter^  Chorda  graue. 


Seguita 
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Seguita  appretto  la  Chorda  detta  da  Greci  Lychanos  hy-  Lychanos 
paton , che  è la  quarta  Chorda  dell’Introduttorio  Greco,  e chordap 
fecondo  dicono  Boetio  , e Franchino , che  fù  in  tal  maniera  " 

detta,  che  volfero  denotare  quel  dico  della  mano,  che  è ap-  Indice  # 

pretto  il  dico  grotto , & è quello , che  da  Latini  poi  è detto  cioè  daldi 
Ìndice,  cioè  dal  dimoitrare,  non  per  altro,  che  per  ettere  tal  moftrare. 
Chorda  la  prima  che  futte  tocca  , e percotta  dal  dito  nel  fo- 
narfi,  come  fi  vede  oggidì  ettere  in  vfo  da  Sonatori  in  alcuni 
Stromenti,  le  chorde  delle  quali  fono  tocche, e percotte  dal- 
le dita.  Confideraro  poi  li  Latini, che  fiando  la  detta  Chor- 
da Lychanos  hypaton  nel  quarto  luogo  del  Syftema , ci  ag- 
gionfero  la  quarta  lettera  D,ma  da  Guido  ci  fù  aggionto  le 
due  fillabe , e ditte  D folre,come  da  qnefta  forma  fi  può 
comprenderò . 


Lychanos  bypattì  dì  atono  s^cioè 


Dfol  re  Quarta  Chorda  grane 


La  Chorda  Hypate  mefon,che  è l’vltima  Chorda  del  Tetra-  Hypateme 
chordoHypate  hypaton, & è la  prima  del  Tetrachordo  Me-  kj»  chor- 
fon,fù  detta  in  tal  modo  da  Greci, per  caufa  che  in  tal  luogo 
fìnifce  il  Tetrachordo  Hypate  hypaton, e ancora  perche  fu-  tj  fignifica 
rono  prima  , che  in  ciafcuno  de  gli  altri  T etrachordi  difiri-  ti, e pe  rche 
buite  le  chorde  delli  due  vltimi  generi  d’armonia , cioè  del  coli  detu. 
Cromatico , e dell’Enarmonico , anzi  che  in  etto  furono  ri- 
trouati,lo  dittero  con  quetto  nome  Hypate  mefon , per  cau- 
fa,che  ftà  in  mezodidue  Tetrachordi.Venneropoi  i Latini, 
e conobbero,  che  la  Chorda  Hypate  mefon  ftaua  nel  quinto 
grado  della  Proslambanemenos,  tolfero  la  quinta  lettera,  e 
la  pofero  nel  loro  Introduttorio:ma  da  Giudo  Aretino  ci  fù 
aggionto  la  fillaba  mi, e ditte,  E la  mi  graue,come  da  quello 
fotto  Ettempio  più  facilmente  fi  comprende. 


Hypate  mefon , cftè 


E la  mi  Quinta  Chordagraue. 


Per  quanto  fi  può  da  noi  considerare, vedemo  chiaramente, 
che  la  Chorda  Parypate  mefon,  che  vien  detta  così  da  Gre- 
ci , non  per  altro  che  per  la  medefima  ragione  ch’habbiamo 

X 2 detto 


Parypate 
mesó  chor 
da  greca  , 
come  inte 
fa. 


Parypate  - 
mcsó  chor 
da  greca  , 
perche  cofi 
detta. 


Lichanos 
mefon  dh» 
tcnos  chor 
da  greca, 
perche cofi 
detta. 


Mele,  chor 
da  greca  , 
come  inte» 
fa  da  Gre- 
cie perche 
cofi  detta . 
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detto  della  Chorda  Parypate  Iiypatcn , percioche  la  nomi- 
narono Parypate  mefon  , come  che  e {fa  fegue  appreso  la 
Chorda  Hypate  mefon,e  fi  ancora  che  ftà  nel  fuo  lato.e  per- 
di e quefta  c la  Seita  diiorda  del  Syftema  ma  filmo  de  pii  an- 
tichi Greci . Vennero  poi  i Latini,  e ci  pofero  anco  loro  la 
feda  lettera  F , e Guido  poi  ci  aggionfe  due  fillabe , e la  no- 
minò F fa  ut  graue,come  in  quefto  fotto  Eftempio  fi  vede. 


Parypate  mefon , cioè  F fa  ut  Sefta  Chorda  grane. 


La  Settima  Chorda  del  Syftema  maflimo,  che  da  Greci  è 
detta  Lichanos  mefon  diatonos , fi  conofce  chiaro , che  non 
vuole  lignificare  altro,  che  quello  che  habbiamo  detto  dei 
Lichanos  hy paton  diatonos, percioche  quella  parola  Licha 
nos  lignifica  il  dito, che  ftà  apprefio  il  dito  grofio,  che  da  La 
tini  vien  detto  Indice , l’han  detto  Mefon  diatonos , perche 
procede, e deriua  dal  Tetrachordo  Mefon.  Li  Latini  poi  co- 
nobbero, che  la  Chorda  Lichanos  mefon  diatonos  ftaua  nel 
Settimo  ordine  del  Syftema  mafiimo,tolfero  anco  loro  la  fet 
tima  lettera  del  loro  Alfabeto, & efiendoci  da  Guido  aggion 
to  due  fillabe,  dille  poi  Gfolreut  acuto,  come  da  quella 
forma  qui  apprelfo  fi  confiderà . 


Lichanos  mesi)  diatonos,cioè 


G folre  ut  Settima  Chordagraue 


Seguita  l’Ottaua  Chorda  detta  da  Greci  Mefe  . Quella 
Chorda  tiene  vn  grandilfimo  lignificato  : Imperoche  altro 
non  vuol  denotare , che  mezo,  e veramente  cofi  è da  crede- 
re, perche  ò dalla  parte  graue , ò dalla  parte  acuta  fempre 
tiene  il  luogo  di  mezo  del  Syftema  Greco,  perche  ftà  in 
mezo, per  vna  Diapafon  dalfvna  parte, e l’altra. Quefto  luo- 
go fu con  fiderato  perfettaméteda  gli  antichi  Filofofi  Gre- 
ci, come  prefago  l’immortale  Iddio,  eoe  tal  Chorda  nel  det- 
to Syftema  maflimo  douelfe  tenere  il  luogo  di  mezo  , alia 
quale  non  vi  fù  mai  aggionto  cofa  alcuna , nè  mutato  infino 
tempo  d’oggi, e perciò  da  Latini  non  ci  fù  aggionto  altro, 
ie  la  lettera  A, come  chiaro  fi  vede  in  detta  Chorda  Mefe, 

confide- 
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confiderando,  che  nel  detto  Sy  Berna  no  ci  fi  poteua  aggion- 
gere  altro  Interuallo,  parendo  à loro  d’elfer  gioirti  alla  vera 
perfettionedi  qualfiuoglia  fnteruallo  unifico , e che  pia  ol- 
tre della  Confonatiza  Diapafon  non  lì  potea  palfare.Si  che  lì 
rifolferodiferuirfi  delle  medefime  prime  fette  lettere, e quel 
le  duplicarle  con  le  medefime  fillabc , infino  à tanto  che  co- 
nobbero d’hauer  compito  il  detto  Sy  fienra , ouero  Introdut- 
torio , donde  dapoi  da  Guido  Aretino  ci  fu  aggionto  tre  fil- 
labe  ,e  dille  A la  mi  re  acuto , come  facilmente  fi  può  confi- 
derare  in  queft’alrro  elfempio. 


Me/e , cioè 


A la  mi  're  Ottaua  C borda  acuta. 


Per  feguir  l’ordine  delle  Chorde  dell’Efiempio  di  Boetio, fa- 
rà necelfario,  che  dichiaramo  li  nomi  delle  Chorde  ccgion-  chorde 
te  del  detto  Syftema  maflìmo , le  quali  fi  operano  nelli  tre  che  ùope- 
generi  d’armonia,  e fono  quelle,  che  fono  formate  accidetr*  rsUO  ne  ! 
talmente  nel  Tetrachordo  detto  da  Greci  Tritefinemme-  Emonia 
non  ; Imperoche  hauendofi  da  ragionare  intorno  del  Gene- 
re Cromatico,e  dell’Enarmonico, necelfariamente  bi fogna,*  Trirefìnem 
che  ci  feruiamo  delle  quattro  Chorde  accidentali , e fi  dice-  men° chor 
no  con  quello  nome  di  congionte,  percioche  per  la  prattica 
del  Genere  Cromatico  , & Enarmonico  fono  fiate  necelfa-  ^ daGrc- 
riamenteritrouate:per  ilche  fi  legge, che  Tolomeo  non  folo  Ci. 
trouò  la  forma  del  detto  Tetrachordo  Tritefinemmenon 
congionto , ma  di  più  compofe  tanto  dalla  parte  graue  dei 
detto  Syftema  maflìmo, quanto  dalla  parte  acuta  più  Tetra- 
cordi, come  oggi  fi  vfa  ne  i Canti  di  più  voci.  Ma  hora  ve- 
niamo alla  interprctationc  delle  Chorde  aggionte.  La  Pri- 
ma Chorda  è fiata  detta  ‘Tritefynemmenoti  , e fù  detta  in 
tal  modo,  perciò  he  e (Tendo  in  tal  Chorda  congionti  due 
Tetrachordi,  diedero  prima  il  nome  al  Tetrachordo  graue, 
che  è quello  di  Mefon  , e dapoi  al  Tetrachordo  acuto  il  no- 
me di  Synemmenon,e  quella  parola  Synemmenon, altro  non  Synaph* 
importa,che  congionto, fi  come  ancorali  dice  del  Synaphe,  perche  coli 
come  dice  Boetio  nel  cap.24.che  lignifica  vna  congiontione  da  Greci 
di  due  Tetrachordi  in  vnaiftelfa  Chorda.  la  dicono  ancora  ^ 
Trite,  che  altro  non  lignifica,  che  terza  di  qualche  cofa.  lignificai 

In  que- 


Paranate- 
fynemme- 
non  chor- 
da  greca, 
come  inte 
fa  da  Gre- 
ci, e da  La 
tini. 


Netefyné- 
menó  chor 
da  gre-a, 
come  inte 
fa  da  Gre- 
ci,e da  La 
tini. 

Terpadro 
diede  ie 
leggi  Chi 
tarliti  che 
co  i nomi 
propi  j. 
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In  quella  Chorda  ci  aggionfero  i Latini  la  lettera  A , come 
di  fopra  habbiamo  detto  della  Chorda  Mele, perche  ancora 
elfa  fi  ritroua  nel  medefimo  luogo,  e da  Guido  Aretino  ci  fu 
aggionto  le  due  fillabe  mi,e  re, non  però  la  fillaba  mi, è delle 
Chorde  dette  accidentali,  e coli  dille,  A la  mi  re  acuto,  co- 
me fi  confiderà  qui  fotto  in  quella  forma. 


La  Seconda  Chorda  congionta,  detta  da  Greci  Paranate- 
fynemmenon , altro  non  lignifica , che  appreffo  la  Chorda 
Nete, la  quale  ila  difcolla  pervn  Tuono  più  baffo  di  detta 
Chorda  Nete . Quella  è la  Seconda  Chorda  del  Tetracor- 
do Synemmenoncongionto.  Da  Latini  ci  fu  aggionto  la 
medefima  feconda  lettera  del  loro  Alfabeto , che  è il  B , e da 
Guido  Aretino  due  fillabe,cioè  il  b fa, che  è la  Secoda  Chor- 
da del  Tetrachordo  Synernmenon  congionto,  e il  mi,  che  è 
fottopollo  al  T etrachordo  Mefe , e dilfe , b fa  h mi , come  fi 
confiderà  in  quello  fottofcritto  elfempio. 


Nel  Terzo  grado  del  Tetrachordo  Tritefinemmenon  dilfe- 
ro  i Greci  la  Chorda  polla  in  tal  luogo  Nete  fynemmenon, 
la  quale  altro  non  lignifica,  che  vua  cofa  inferiore,  e di  fot- 
to , e tal  nome  vien  detto  d.i  Terpandro , che  hauendo  egli 
aggionto  vna  Chorda  di  più  alla  fua  Chitara,  la  chiamò 
Nete,per  Ilare  quella  più  inferiore,e  fotto  dellaltre.Plutar- 
co  fi  mentione,che  quello  Terpandro  fù  quello  che  diede  le 
leggi  Chitarilliche  co  i nomi  propij,&  ancora  delle  chorde. 
Difiero  poi  Synernmenon , per  la  medefima  ragione , come 
habbiamo  detto  della  Tritelynemmenon . In  quello  luogo 
della  Chorda  Tritefynemmenon  ci  pofero  i Latini  la  let- 
tera  C,  terza  del  loro  Alfabeto:  ma  da  Guido  Aretino  ci 
fù  aggionto  due  altre  fillabe , e dilfe  C fol  fa  ut  acuto  ; non 
però  la  fillaba  fol , è la  Terza  Chorda  del  Tetrachordo  Tri- 
te fy- 
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tefynemmenon  > e faremo  l’eflempio  qui  appreffo . 


Net  e fynemmenonjcioè 


C folfaut  T erza  C borda  congionta. 


Boetio  narra  nel  medefimo  cap.  22.  chela  Chorda  detta  da  Para”ie^e 
Greci  Paramefe,che  Corebo  figliuol  del  ile  d Aci  di  Lidia  la  *a° 
nominò  così , per  caufad’vn  Tuo  iì co  delle  parti  della  Lidia  , mociiinte. 
che  fi  chiamaua  Paramefe.  Altri  dicono, che  fi  dice  Pararne-  fa. 
fe  , per  edere  tal  Chorda  al  lato  de  la  Chorda  Mefe , per  vn 
Tuono  dittante,  e quefto  hà  più  del  vero,  Quefta  è la  Nona 
Chorda  del  Sy  ftema  m attimo  delle  Quindici  Chorde, laqua- 
le è detta  da Prattici  Mutici  hmi  acuto, lenza  la  Chorda 
b fa,  che  è la  Seconda  del  Tetrachordo  Synemmenon:  in 
quetto  luogo  ci  fu  porto  da  i Latini  il  h duro , cott  h , e da 
Guido  Aretino  ci  fiì  aggionto  la  fìllaba  mi , e la  fillaba  fa , 
e ditte  b fa  h mi , come  qui  fi  può  con  ogni  facilità  da  quefto 
effempio  comprendere , 


P ararne fe , cioè 


Bfahmi  Quarta  CJborda  congionta. 


Hora  diciamo  della  Chorda  detta  da  Greci  Tritedyezeug- 
menon,  che  altro  non  lignifica,  che  feparamento,ò  difgiun- 
tione,  per  la  quale  ne  dimoftra  il  medefimo  di  quello  c’hab- 
biamo  detto  del  Tetrachordo  acuto  Synen  menon  , loqual 
fu  caufadi  far  lafciare  il  nome  al  graue  Tetrachordo  Hypa- 
te  mefon,onde  farebbe  conveniente  hora, ch’il  Tetrachordo 
Tritedyezeugmenon  futte  caufa  di  far  lafciare  il  nome  del 
Tetrachordo  Synemmenon, e lo  prenderti  l’acuto  Tritedye- 
zeugrrienou,  e per  tal  cagione  fù  da  Greci  così  detto,  e tan-  Trìtedye- 
to  vuol  dire  Dyezeugmenon,  quanto  Diezeufis,  che  l’vno,  e zeugmenó 
l’altro  hanno  vno  ittetto  lignificato,  che  feparato  importa , chord3gve 
come  anco  afferma  Franchino  nel  cap. 4.  del  primo  libro  de  alligni  fi 
Harmonia  Inftrumentorum.  F11  detto  ancora  Trite,  per  ef-  Cati. 
Peretta  Chorda  dittante  vna  Terza  dalla  Chorda  Nete  dye- 
zeugmenon, cominciandoli  à cantare  dali’eftremo  acuto  , 
caminando  verfo  il  graue , fecondo  il  modo  loro  , come  fi  è 
detto.  E perche  quefta  Chorda  ftà  nel  terzo  luogo  delle 

Chorde 


Paranate-' 
dyezeug- 
menon  co- 
me da  Gre 
ci,  e da  La 
tiniincefa. 


Netedye- 
ieugmenò 
come  da 
Greci, e da 
Latini  in 
tefa . 

Chorde 
greche  per 
che  colìdec 
te. 
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Chorde  Greche  nell’ordine  acuto,  per  tal  cagione  pofero 
i Latini  nel  terzo  luogo  nell’ordine  acuto  la  terza  lettera  C, 
donde  Guido  Aretino  poi  ci  aggionfe  tre  fillabe  , e difie 
C fol  fa  ut  acuto , come  facilmente  fi  comprende  in  quefto 
Lotto  efiempio. 


Tritedyezeugmenonjioè  C Jòlfa  ut  Decima  Cborda  acuta. 


La  Chorda  detta  da  Greci  Paranatedyezeugmenon  dicono 
alcuni  Scrittori  j che  fu  aggionta  da  Hyangne  Frigio,  e li 
pofe  tal  nome  perefiere  fottopofta  alla  Chorda  Netedye- 
zeugmenon,l’han  detto  Paranate  per  efler  appreflo  la  Chor 
da  Netedyezeugmenon,  l’han  detto  Dyezeugmenon  dal  fe- 
paratamento , che  fà  il  Tetrachordo  Tritedyezeugmenon . 
Da  i Latini  ci  fu  porto  in  tal  luogo  la  lettera  D , e da  Guido 
Aretino  ci  fù  aggionto  tre  fillabe , e dille  D la  fol  re  acuto , 
come  in  queft’altro  efiempio  qui  fotto  notato  fi  vede. 


La  Chorda  detta  da  Greci  Netedyezeugmenon  tiene  l’iftef 
Lo  fignificato  di  quello  c’habbiamo  detto  della  Netefynem- 
menon , che  vuol  dire  fottoporto , e inferiore  della  Chorda 
Paranate  diezeugmenon  . Èoetiorrattando  di  querto  fatto 
dice , che  Terpandro  a contemplatione  di  Corebo  figliuolo 
del  Re  d’Ati  diede  il  fignificato  ad  alcune  delle  Chorde,  e 
delle  voci.l  Latini  nella  detta  Chorda  Netedyezeugmenon 
ci  pofero  la  lettera  E , e da  Guido  Aretino  ci  fù  aggionto 
due  fillabe, cioè  la  fillaba,  la,  e la  fillaba,  mi,  e difie , E la  mi 
acuto,  come  qui  fotto  fi  vede  notato. 


N etedyezeiìgmenon.cioè 


E la  mi  Duodecima  Cborda  acuta. 


Seguita  apprefio  la  Chorda  detta  da  Greci  Tritehyperbe- 
leon,  e il  fuo  fignificato  altro  non  importa,  che  eccellenza , 
per  eflere  efia  la  terza  dell’vltime  Chorde  più  acute  del 

Syftema 
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Svile  ma  maffimo. Vincenzo  Galilei  nel  fuo  Dialogo  di  Mu- 

fica  dearte  n 9.  trattando  di  quefto  fatto  dice,  che  quello 
nome  Hyperbeleon  altro  no  denota,  che  vna  cofaeccellen- 
te,fi  come  habbiamo  detto  di  fopra;efsédo  chedetta  Chor- 
daTricehyperbeleon  è delle  più  acute  del  Syllema  inaili-  rtachy- 
mo,ervltima  de  gli  altri  Tetrachcrdi . L hannodetto  poi  c}lortjagrc 
Trite,  che  altro  non  denota,  che  te^za  di  qualche  cola  (co  ca  perche 
medi  foprada  noi  più  volte  è (iato  detto)  In  quello  Ter-  coli  detti 
zodecimo  luogo  i Latini  cì  pofero  la  lettera  F , e da  Guido  da  Greci, 
ci  fu  aggionto  due  {illabe, e dille  1 fa  ut  acuto,  come  in  que- 
ft’altra  forma  qui  fotto  notata  li  può  comprenderò  . 


Trite  hyperbeleon , cioè  Ffaut  Terzadecima  Chorda  acuta 


La  Quarcadecima  Chorda  del  Syllema  maliimo  è detta  da 
Greci  Paranate  hyperbeleon, il  ligniftCatodella  quale  altro 
non  denota,  che  vna  cola  inferiore, e di  fotto  come  habbia- 
mo detto  della  Chorda  Paranate  Synemmenon , & anco  del 
Paranatedyezeugmenon.  L’han  detto  poi  con  quello  nome  Paranate- 
Hyperbeleon  , per  rifpetto  che  ella  è polla  nellVltimo  Te-  jTPc^“  ^ 
trachordo  del  Syllema  maflìmo,e  per  ritrouarfe  ancora  fu-  /a°  grfc°ar| 
periore  de  gli  altri  Tetrachordi.  In  quello  luogo  i Latini  ci  perche  co- 
pofero  la  fettima  lettera  G , del  loro  Alfabeto,  e da  Guido  fi  detta  ua 
ci  fu  aggionto  tre  lìllabe,e  dilfe  G fol  re  ut  fopracuto,come  Greci, 
qui  fotto  dallelfempio  notato  lì  può  meglio  confideraro . 


'Paranate  hyperbelcon,cioè  G fil  re  ut  i^.Chorda  fopr acuta.  I 


Finalmente  la  Quintadecima  ,&  vltima  Chorda  del  Sylle- 
ma maflimo  Greco  è detta  da  Cì  reci  Netehypeibeleon,non  Netehy- 
per  altro  che  per  elfere  tifa  l'vltima,e  la  più  fuprema  di  tut- 
te  l’altre , & anco  perche  è didante  vna  Quarta  dalla  Chor-  dTgre^a 
da  Netediezeugmenon , & vna  Quintadecima  dalla  Chor-  perche  co- 
da Proslambamemenon.  L’han  detta  Hyperbeleon, che  non  fi  de«a  da 
vuol  dir  altro  che  eccellenza  (come di  fopra  vn’altra  volta  Greci, 
è flato  detto)  etuttoquedoè  quanto  fi  può  dire  nella  di- 
chiaratione  delle  diciotto  Chorde  del  Sydema  maflimo, 

Y*  ' 

cioè 


W 
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cioè  Quindici  nel  Naturai  Syftema,  e tre  congionte . I La- 
tini  ci  pofero  in  detta  Chorda  l’idefìa  prima  lettera  del  lo- 
ro Alfabeto, che  è la  lettera  A,  per  ri trouar fc  eiTa  vna  Otta- 
wa dalia  Chorda  Me  fé  ,&  vna  Quintadecima  dalla  Chor- 
da Proslambanemenon  , e da  Guido  ci  fu  aggiorno  tre  fil- 
labe,  e dille  A la  mi  re  fopracuto,  cerne  da  qued’vltimo  ef- 
f empio  iì  può  facilmente  confederare . 


Netebyperbeleon,  cioè 


E fé  bene  nell  Introduttorio  di  Guidone  Aretino  vi  fono 
quattro  altre  Chorde  di  più  dalla  parte  di  fòpra,quali  fono 
quefte,  B fa  h mi,  C fol  fa,  D la  fui , & E la , quelle  iì  dicono 
Chorde  chorde  difgionte  perrifpetto  che  loro  non  fono  comprefe 
.igionte  ne  gj  j altr i Tetrachordi  di  fopra  modrati  ; ma  fono  chorde 
replicate.  11  ùmile  diciamo  dell  altre  chorde  difgionte  dai- 
no, e per-  la  parte  di  lòtto,  quali  fono  quefte,  Gamma  vt  chorda  gra- 
che  coli  ue  dell’Introduttorio  di  Guidone, F fa  ut,  Eia  mi,  D fol  re, 
dette . e C fa  ut,  chorde  grauifsime  del  detto  Introduttorio  Gre- 
co e Latino,  quelle  medefimamente  fi  dicono  co  quefto  no- 
me di  difgiòte , per  la  medefima  ragione  che  habbiamo  det- 
Chorde  todell’altre  chorde  difgionte,  e tutte  le  chorde  che  fono 
difgionte  più  delle  diciotto  tanto  quelle  della  parte  fopracuta,quan- 
fnìaoo^*"  t0  quelle  della  parte  grauiilimafi  poifono  dire  con  l’iftelfi 
nomi  greci , e latini , come  habbiamo  detto  de  gli  altri  Te- 
trachordi naturali  e congionti,percioche  afeendendo,  e di- 
fendendo fi  trouano  ciafcheduna  di  loro  per  vna  Diapa- 
fon giuda,  tanto  con  la  voce  naturale,  quanto  ftromentale, 
e coli  in  infinito  procedendo  con  l'altre  chorde  più  alte  del- 
le fopracute,  e più  baffe  dellalcre  grauiffime,  le  quali  fi  tro- 
uano in  alcuni  ffromenti,  cioè  nel  Monochordo,  ouero  nel- 
li  Organi  moderni, bidello  fi  troua  nello  dromento  del  Liu- 
to compodo  ad  otto  ordini , e in  moit’altri  dromenti  mo- 
derni, li  quali  hanno  molte  chorde  grauiffime,  come  fi  vede 
nel  l’Arpa  a due  ordini,  ouero  nella  Triorbia,  quale  dromen- 
to haue  folamente  le  chorde  difgionte  dalla  parte  graue, 
effondo  che  il  fuo  procedere  non  participa  delle  chorde  fo- 
pracute difgionte. 
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Difcorfo  [oprai  Generi  della  Mufica, cioè  del  Genere 
€n  armonico  5 del  Cromatico  , e del  Di  atonico  > 
e come  nel fine  fi  riducono  in  Vn  folo  Ge- 
nere, detto  Armonico.  Cap . III. 

O I C H E nel  precedente  Cap. è dato  di- 
chiaratoi  nomi  delle  chorde  della  Mano 
Greca,  & hauendofi  apprelTòda  ragiona- 
re alcune  cole  intorno  delli  quattro  ge- 
neri della Mufica . Pertanto  li  deuedal 
Studente  aucrtire , che  effendo  commun 
parere  di  tutti  i periti  Scrittori  di  quefta 
Armonica  facultà  coli  Speculatiui,come  Prattici,iquali  di- 
cono,che  i Generi  con  li  quali  lì  componeno  le  melodie, fo- 
no tre,  cioè  l’Enarmonico,  il  Cromatico,  e il  Diatonico,  la 
qual  cofa  afferma  anco  Boetio  nel  cap.  2 1 . del  primo  libro 
della  fua  Mufica . His  ìgitur  expeditis  dicendum eji  degene- 
rigli melorum  . Sunt  trio,  H cenar  moni  curri)  Cbromaticum,  & 
Diatonicum : de  dicono  bene, perche  loro  li  confederano  det- 
ti tre  generi  ciafcheduno  da  per  se, ma  quando  fi  confedera- 
no vniti,  da  tale  vnione  ne  viene  à nafeere  il  Quarto  Genere 
detto  Armonico:perilche  per  voler  moftrare  qual  fiail  Ge- 
nere Enarmonico,  Cromatico, e Diatonico,e  come  nel  fine 
fi  riducono  in  vn  fol  Genere  detto  Armonico , cominciare- 
w4o  dall’Enarmonico , per  edere  elio  quello  checamina  con 
le  parti  più  piccole, e più  minute.  Dunque  il  Genere  Enar- 
monico è quello  che  ha  tre  fpetie,cioè  il  Coma, due  cornati 
detto  Diefis  minore,e  tre  cornati, detto  Diefis  maggiore,  il 
quale  è detto  da  Greci  Tetartemoria, che  altro  nò  vuol  de- 
notare,che  il  minor  fpatio,nò  dirò  cantabile, ma  fonabile,  e 
fi  dice  cofi,  perche  contiene  in  fe  tre  commati,  lequali  fono 
la  terza  parte  del  Tuono  vocale  perfetto.  Plinio  nel  libro  7. 
à carte  49- chiama  Tetartemorion  lo  Spatio  di  tre  fegni , 
liquali  contengono  la  quarta  parte  del  Zodiaco.  Dicono 
i periti  Scrittori  di  Mufica , & anco  Boetio  nel  cap.  2 1 . del 
primo  lib.della  fua  Mufica,  che  quando  fi  procede  per  Die- 
fis minore,  & per  Diefis  maggiore,  però  fenza  fare  armoni- 
: > Y 2 co  prò - 
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co  procedo , tal  procedere  edere  del  Genere  Enarmonico  : 
la  Natura  del  quale  è diftonante , ne  con  la  voce  naturale 
tali  parti  fi  pofiono  proferirei  non  fenza  caufa  è fiato  det- 
to quefio  Genere, Enarmonico, perche  tanto  vuol  dire,  En, 
quanto  che  fé  dice  fife,  In,  cioè  fine  armonia.  Quefio  Genere 
Enarmonico  febé  dice  Plutarco  che  fu  ritrouato  da  Arifiof- 
ieno , come  riferifce  nel  libro  della  fina  Mufica  à carte  144. 
Tradì  tur  etiam  ab  ^ Arixtofèno  inuentorem  enharmonij  generis 
Olympum  fuijje  à -dMuficìs  exifìimatum , & ante  ipfum  fuijfe 
diafana , (p*  cbromatìea . Nondimeno  TiftelTo  Plutarco  trat- 
tando vn’altra  volta  delli  generi  della  Mufica  ; del  Genere 
Enarmonico  non  ne  fa  altramente  mentione,qual  dice  coli. 
Qu  Hm  itaque  trss  ftnt partesjn  qua*  vnìuerfalì  p art it ione  ovi- 
ni s diuiditur  M uJtca,diatonos  jchr  orna, & bar  mania , perilche 
fi  ha  da  prefupporre,che  il  Genere  Enarmonico  non  folo  al 
tempo  d’oggi,ma  etiandio  a quel  tempo  de  gli  antichi  Mu- 
fici  Greci  era  nominato , perche  quelli  confiderarono  mol- 
to bene , che  detto  Genere  non  arriuaua  alli  termini  armo- 
nici . Ma  fe  perauentura  il  curiofo  di  tal  Genere  ne  volefie  ' 
far  efperienza,  e perche  con  la  voce  naturale  non*  fi  può  fa- 
re,lo  potrà  fare  con  lo  Stromentoda  tafti,  diuidendo  li  talli 
per  Diefis  minori,  e per  Diefis maggiori , come  da  quefio 
eflempio  egli  fi  potrà  facilmente  regolare-* . 


Ordine  delle  Cborde  del  Genere  Enarmonico . 
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Ordine  delle  Cborde  del  Genere  Enarmonico . 


Il  Genere  Cromatico  è quello  che  ha  due  fpetie , le  qua-» 
li  fi  dimoftrano  per  quattro  fegni , come  fi  può  vedere  dalli 
fiotto  notati  elfempi . Boetio  trattando  nel  medefimo  cap# 
2 1 . del  primo  lib.  della  fiua  Mufica  del  Genere  Cromatico , 
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dice,  che  quando  fi  procede  per  Semituono  miggiore , e Se- 
mituono minore  , fcnza  fare  armonico  procedo , tal  proce  * 
dere  eder  del  Genere  Cromatico, la  natura  del  quale  è mol- 
to molle, e l’han  detto  Cromatico,  percioche  Cbroma>  altro 
non  vuol  lignificare,  che  color , dal  colorire  che  fi  ta  ò con  la 
voce  naturale,  ouerollromentale,  afcendendo,e  difcenden- 
do  da  Semituono  in  Semituono,  li  quali  poi  nel  Genere  Ar- 
monico fanno  le  Confonanze  varie,  cioè  da  minori  in  mag- 
giori,  e da  maggiori  il  minori,come  dalfarmonie  di  piu  vo 
ci  compofte  fi  comprende, e moftraremo  l’effempiodelle 
Chorde  del  Genere  Cromatico. 


Genere 
Cromati- 
co come  lì 
confiderà . 

Chroma 
che  fignifi 
ca  in  no* 
ftra  Prai- 
tica. 


Ordine  per  fafcenfi  delle  cborde  del  Genere  Cromatico 
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Ordini  per  difcenfo  dèlie  cborde  del  Genere  Cromatico , 
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Ordine  per  difcenfo  delle  cborde  del  Genere  Cromatico, 
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Il  Genere  Cromatico  fi  può  vfare  d’vn’altra  maniera,  Genere 
cioè  procedendo  per  cinque  Semituoni  ftanteno  in  vna  ficf-  Cromati- 
fa  chorda,  che  poi  tutt’infieme  végono  d formare  vn  Tetra-  c? vlat°d5 
chordo  giufto,e  quello  è il  vero  modo  di  procedere  del  Ge-  niera 
nere  Cromatico , della  quale  opinione  è anco  Boetio,  fi  co- 
me dice  nel  cap.2 1. del  primo  lib. della  luaMufica.  Chroma 
autem  quod  di  ci  tur  color , quajì  iam  ab  huiufmodi  intentione 

prima 
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prima  mutatio fit  per  Semitonium,  & Semitonium , & perirla 
Semitonia , come  da  queft’altro  Esempio  fi  può  mcdefima- 
mente  dallo  Studente  confiderare. 


Ordine  per  afienfi  delle  chordedel  Genere  Cromatico . 
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Il  Genere  Diatonico  è quello  che  ha  tre  fpetie,  vna  delle 
quali  è detto  Tuono  vocale  minore, cioè  imperfetto,  l'altro 
è detto  Tuono  vocale  fuperfluo,  e l’altro  è detto  Tuono  vo- 
cale maggiore,  cioè  perfetto , che  è quello  che  è comporto 
del  Semicuono  maggiore,e  minore  del  Cromatico . Boetio 
ncll’ifteffo  cap.2 1 . di  fopra  detto  dice,  che  quando  fi  proce- 
de afcendendo,  e difendendo  per  T uono  e T uono,  tal  pro- 
r Genere  cedere efiere  del  Genere  Diaronico,lanatura  del  quale  è 
Diaconico  più  dura, che  non  è quella  del  Genere  Cromatico, per  rifpet 
come  foco  to  che  elfo  fempre  camina,  e procede  per  Tuoni  vocali  inte- 
ri , fenza  far  armonico  procedo,  come  fi  vede  nella  prattica 
del  Canto  Fermo , ilquale  camina  fempre  per  li  Tetracor- 
di dell’In troduttorio  per  T uono , e T uono , e per  lo  Spatio 
del  Semituono  naturale,e  tal  procedere  fi  può  dire  quafi  efi- 
fere  del  Genere  Diaconico,  con  tutto  che  vi  fi  intrometta  il 
Semituono  maggiore,  e naturale , elfendo  quello  molto  ne- 
cefiario  per  podere  afcendere,e  difendere  con  più  chorde  : 
ma  hora  mortraremo  l’elfempio  delle  chorde  del  Genere 
Diatonico,  cofi  afcendendo,come  difendendo. 


Ordine  per  Al/c  enfi  delle  chorde  del  Genere  Diatonico. 


Ordine 
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Ordine  per  difcenfo  delle  chorde  del  Genere  Diatonico . 
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Il  Genere  Diatonico  fi  può  vfiared’vn’alcra  maniera, qua-  cenere 
le  farà  afcendendo,  e difcendendo  per  Tuono  vocale  natu-  Diaconico 
rale , e per  Tuono  vocale  accidentale  incompoflo,  nè  fie  li  d’vn’altra 
può  togliere  il  nome  di  Diatonico,con  tutto  che  il  Secondo  maniera 
Tuono  vocale  fia  formato  accidentalmente  ; percioche  in-  v^at0* 
tanto  fi  dice  Genere  Diatonico , inquanto  che  efio  ha  il  Tuo 
procedere  da  Tuono  in  Tuono , e formafi  in  qualunque  mo- 
do fi  voglia,  Tempre  che  con  le  chorde  fi  afcende,  e difcende 
per  Tuono,  e Tuono,  tal  procedere  fi  dirà  edere  del  Genere 
Diatonico, come  da  quefti  eftempi  qui  fiotto  notati  fi  può  fa- 
cilmente comprenderò  . 

Ordine  per  afe  enfi  delle  chorde  del  Genere  Diatonico • 
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Ordine  per  difcenfo  delle  chorde  del  Genere  Diatonico. 
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Da  quefti  due  efTempi  di  fiopra  moftrati  fi  può  confidera- 
re, come  il  Genere  Cromatico  non  è detto  dal  colorire, cioè 
dal  caulinare  nel  Monocordo,  per  li  tafti  bianchi  ai  li  neri , 
e dalh  net1  alh  bianchi,  come  alcuni  dicono,  poiché  fi  vede 
Ì.§1fa!  ” fomenti  da  tafti,  e fenza  tafti  hanno  li  loro 
talli  tutti  di  vn  colore,  come  Tono  Liuti,  Chitarre,VioJoni, 

Lire,  • 


Genere 
Cromati- 
co non  fi 
dice  dal 
colore  de 
tafti  neri , 
e bianchi . 


Genere 
Armonico 
come  fi  có- 
fidera. 


Errore  d’ 
alcuni  Mo 
derni  Mu* 
lìci  à dare 
il  nome  di 
Cromati- 
co in  alcu- 
ni Madri- 
gali che  fo 
noverarne 
te  del  Ge- 
nere Ar- 
monico. 
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Lire,  Biffali, Tromboni,  Cornetti,  & altri  limili  : Si  che  non 
fi  dice  Genere  Cromatico  per  rifpetto  delli  talli  chefiano 
nerico  bianchi, poiché  fanno  l’illeffo  procedere  li  Tuoni  vo- 
cali incompolli,accidé talmente  formati, di  fopra  mòftrati: 
ma  fi  dice  Cromaticopche  procede  per  Semituono, e Semi- 
tuono, e p tre  Semituoni,come  habbiamodi  fopra  mortrato, 
& anco  ne  i due  v! timi  madrigali  del  q.lib.  à cinque  voci. 

11  Genere  Armonico  è quello  che  contiene  in  fe  tutti  li 
detti  tre  generi,  cioè  T Enarmonico,  il  Cromatico,  e il  Dia- 
tonico^ hà  principalmente  tre  fpetie  fub  2 Iterile,  cioè  Con 
fonante  perfette, & imperfette, e diffonanze,  che  procedeno 
per  lette  voci, le  quali  ben  difpolìe,&  ordin  ite  formano  lar- 
monia,  dalla  quale  ne  viene  detto  il  Genere  Armonico,  per 
mezo  del  quale  non  folo  li  lauda , & honora  il  Grande  Iddio 
nella  noftra  Chiefa  Militante, ma  maggiorméte  nella  Chie- 
fa  Trionfante,  e per  quello  li  dice,  Beatuó  populus  qui  feti 
iubilationem , e tutte  le  Scienze  haueranno  fìne,quando  li  ve- 
dere il  Grande  Iddio  : ma  quella  non  hauerà  line,  la  quale  è 
tanto  noiofa  al  nollro  auerfario,  che  li  dice , Mufica  e fi  ma- 
ximum Diaboli  tormentum. 

Alcuni  Moderni  Mulici  per  voler  inoltrare  al  Mondo, che 
loro  hanno  penetrato  inlino  al  medollo  di  quella  Armoni- 
ca faculta  ardifconodire,chealcuni  loro  particolari  com- 
ponimenti pofti  in  llampa  liano  del  Genere  Cromatico, 
quale  opinione  è falfa  & anco  erronea,  non  hauendo  riguar- 
do quelli  tali  alle  vere  ragioni , poiché  detto  Genere  Cro- 
matico è parte  del  Genere  Armonico,  e il  nome  li  conuiene 
à quella  cofa  che  è più  maggiore , e nò  alle  parti  minori,  da 
doue  effo  nafee , lì  comel'Huomo  non  fi  dice  dal  fuo  Teme 
prima  materia, ne  manco  che  habbia  l'effere  con  le  pietre,  il 
crefcerecon  le  piante, il  fentircon  gli  animali,  ma  intende- 
re con  gli  Angioli , e fi  dice  Huomo  rationale , ancorché  fia 
compollo  di  tutte  quelle  cofe.  Il  limile  diremo  delli  Generi 
della  Mufica,  che  il  Genere  Armonico  non  fi  dirà  perche  hà 
il  principio  dal  Comma , & anco  dal  Diefis  minore  e mag- 
giore, ne  manco  fi  dirà  Cromatico,  perche  hà  il  Semituono 
maggiore , e minore , ne  manco  fi  dirà  Diatonico , perche 
è comporto  dalla  Proportene  Sesqiiiottaua  ; ma  fi  dirà 
Armonico,  perche  contiene  tutte  quelle  parti  in  fe. 


Di 
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Di  più  fi  deue  confìderare,che  per  vn’alrra  raggìcne  ha- 
llo quelli  tali  errato  à dar'  il  nortie  di  cromatico  i detti  loro 
componimenti , poiché  quelli  non  fidamente  fono  compo-  , 

fii  con  le  chorde  cromatiche;  ma  etiandio  con  le  corde  co- 
muni, e naturali,  lequali  fono  appartenenti  al  Genere  Dia-  Effetto  del 
tonico . Et  fi  per  auueu  tura  Tei  a fciafiero  dire,  che  l’hanno  Ic 
detto  del  Genere  Cromatico  dafie  lettere,  lequali  hanno 
polle  per  diuiderc  alcune  chorde  diatoniche , per  p offe  re  uco  c,1‘ 
con  quelle  procedere  cromaticamente?  in  quello  hanno 
fnedefimamente  errato,  poiché  le  lettere,  non  fido  fono  po- 
fie  per  moftrare  le  fette  differente  voci:  ma  anco  pea  far  di- 
uifione  del  Tuono  vocale,  dallaquale  ne  vengono  i forma- 
re le  confonanze  de  maggiori  in  minori, e da  minori  in  mag 
giori,non  però  fi  ben  dette  chorde  maggiori, & minori  pro- 
cedono cromaticamente,  non  per  quello  quando  quelle  fi  ^jon°vo* 
vnifeono  con  l’alrrc  parti , refieri  che  non  facciano  vn  cor-  f*  chc  eT 
po  armonico , & mentre  procedono  armonicamente  ncn  fe  feto  h nel 
diranno  tali  componimenti  elfere  del  Genere  Cromatico  ; le  cordoni 
ma  fi  bene  fe  diranno  del  Genere  Armonico . Et  tutto  que-  ZCt 
fio  hò  voluto  dire  non  per  tacciar  alcuno  : ma  per  quietar 
li  ftudiofi  gioueni  che  in  ciò  fi  confondono . 

Che  coja  fi  a Suono  3 Confinando,  y & Armonia  nella 
Pr attica CMuficale.  Cap.  Il  11. 


AVENDO  ragionato  di  fopra  dellf  quat- 
tro generi  della  Mufica,  r.on  farà  fuora  di 
propofito  fi  horavedcffimo,checofalìa 
Suono,  Confidanza, & Armonia  nella  no- 
ftra  Prattica  Mufica.  Per  tanto  fi  deue 
dal  Studente  confidcrare,  che  Suono  nel-  ut 

lanofira  Armonica  facultà , non  è altro , due  manie 
che  quello  che  fi  fd,ò  con  la  voce  naturale, ò con  la  vece  ar-  ,c  inur° 
tifìciale , & quello  che  fi  fi  con  la  voce  naturale  è fiato  de  t-  t7t  aViT 
to  Suono  vocale , & quello  che  fi  fa  con  la  voce  ar  tifìciale  è «fe.&Ihe 
fiato  detto  Suono  Strumentale  . Perilfuono  vocale  è fiato  ctf/foiiio7 
intefo  quello  che  fi  fa  cantando  afcendendo,e  difeenderdo,  no • 
ò per  grado,  ò per  falto  per  tutte  le  chorde  deh’Intrcdut- 

£ ’ torio 


Suono  di 


Suono 
Stromen- 
taledi  due 
maniere- 


Saono  del 
Tamburo, 
detto  ftre- 
pito. 


Monochor 
do  vfito 
da  gli  anri 
chi  Arabi. 
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torio  di  Guidone,  fenza  formare, ne confonanza, ne armo- 
ma  alcuna,  fi  come  fi  può  confiderai  dalle  voci  che  canta- 
no il  Canto  Piano  Pcclefiaftico  , ò vero  ogn'altra  Modula- 
tane, che  fi  canta  fenza  formare  medefimamente  confona- 
za,  o armonia , la  qual  cofa  afferma  anco  Lodouico  Follia- 
no,  dicendo  che  il  Canto  Piano, quando  fi  canta  dalle  voci, 
procc de  fidamente  da  Suono, a Suono,  fi  come  dice  nel  cap. 
13.  della  fua  Teorica  Mufica  nella  Settione  feconda,  Vno 
modo.&quqfi abufìue : vj.  quando  nuUam  intendente s barmo- 
niam  de  fono  ad  fonum  varys  mouemur  motibus  : vt  in  cantu 
plano,  vbi  nuli  am  c onfonanti dm:& per  confequens  nuUam  qu&- 
r ent  e s,h  armoni am: fmpiici  mtenfone^ac  remijfone  contenti Ju- 
mus  , come  da  quello  elfempio  qui  fotto  notato  li  può  me- 
glio comprendere . 


Note  che  procedeno  /blamente  da  fuonoà  fuono • 


ex-  . 

me 


^ — 


Do  mine  Iefn  Chri  Jìe  adiuua  me>  & faina  anima  me  a. 


aa — 


Il  Suono  Stromentale  è di  due  maniere , cioè , vno  fari 
quello  che  ne  afeende,  ne  difeende,  lo  quale  ftà  fempre  per- 
manente nelPiftelTofuo  fuono,  come  è quando  Porecchie 
noftre  fentono  fonare  vna  fola  Campana, ò veramente  quel 

10  che  nafee  dal  battere  d’vn  fol  Martello  fopra  dell'Ancu- 
dine,non  lafciandoda  parte  il  fuondel  Tamburo  di  guerra: 

11  confufo  rumore  del  quale  fi  può  con  più  ragione  doman- 
dare ftrepito  che  Suono  rationale.  L’altro  Suono  Strumen- 
tale farà  quello  che  afeende , & difeende  per  grado , ò per 
falto,  con  qualfiuoglia  firomento da  talli , ò di  chorde,  ò di 
fiato,  dal  procedere  del  quale  non  formarà  ne  confonanza, 
ne  armonia,  come  fi  può  confiderare  quando  dal  Sonatore  è 
fonato  vn  fol  Cornetto , vn  fol  Trombone , vna  fola  Ciara- 
mella,òvero  ong’altro  Stromento  di  fiato  fonato  folo.  11 
limile  fuono  farà  quando  dal  Sonatore  è fonato  vn  fol  Vio- 
Ione d’arco,  vna  fola  Ribbicchina,  ò vero  ilMonochordo 
vfato  da  gli  Arabi , ( che  vna  fola  chorda  hauea  ) fopra  del 

quale 
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quale  Stromento  cantano  le  loro  cantilene;ò  altro  Strome- 
to  che  fard  percoffo,&  tocco  da  vna  fola  chorda.  Ma  la  Có- 
fonanza  non  procede  così , percioche  effa  fi  confiderà  , e fi 
forma  da  due  voci,  ò vero  da  due  filoni  proportionatamen- 
te  infiemedifpofti , cioè  nel  grane,  e nell'acuto,  & perque- 
fio  fi  dice  Confonanza , quafì fimul  fonanti  a , donde  da  cale 
vnionedi  due  voci , ò vero  didue  Tuoni , poi  l’orecchie  no- 
rrene lentonofonorità,  fi  come  anco  .lice  Lodouico  Fol- 
liano  nel  cap.2.  nella  Settione  fecòda  della  Tua  Mufica  Teo- 
rica. Confinantia  <jì  duorumfonorum  acutum,  & grane  di - 
ftantium : aurihtn a?nica commi xtio , il  medefimo  dice  Fran- 
chino Gaffurio  nel  cap.3.del  primo  lib.  de  Harmonia  iftm- 
mentorum,  ejl  enim  confinanti  a duorum  fonorum  extenfìone 
differenìium  : in  eodem  te?npore  congruui  cajks,  & rata  com - 
rrnxtio , come  da  quefto  fiotto  effempio  fi  può  capire . 


Note  che  proc  e deno  Jòlamete  da  Confinala  in  altra  Cofonazx, 
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Refia  hora  da  vedere  che  cola  fia  Armoniaftaquale  fiec fi- 
do la  commune  opinione  de  Periti  Mufici  Scrittori  dicono, 
che  l’Armonia  fi  confiderà  di  due  maniere.  Vna  fard  quella 
che  fi  fa  da  tre  Tuoni,  ò vero  da  tre  voci  infieme  difpofti  ar- 
monicamente ciò  è nella  grauità, nella  medietd,e  nelfiacui- 
tà,  come  fi  può  facilmente  confiderare  in  vn  Terzetto  com- 
porto d’alcuno  Perito  Compofitore,  ò veramente  da  tre 
chorde  dal  Sonatore  armonicamétepercofie  in  alcuno  Sto- 
mento Artificiale, la  qual  cofia  afferma  il  medefimo  Franchi 
no  nelfiifteffo  cap.  io.  del  3.  lib.de  Harmonia  irtrumentoru 
Harmonia  vero  ex  acuto , & grani  conficiunt  atque  medio  , 
come  da  quefto  effempio  più  facilmente  il  giudiciofio  Stu- 
dente potrà  il  tutto  comprendere . 


Confcrtun 
7*  corre 
inrtfa  nel. 
la  Prartica 
Mufica, 


Armonia , 
come  intc- 
ridia 
Prartica 
Mulica. 


Z * Note 
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Note  che  proc  e deno  folamente  da  <Armonia 
in  altra  Armonia . 


L’altra  maniera  d’Armonia  farà  quella  che  fi  fa  da  quat- 
tro fuoni, ò vero  da  quattro  voci  difpofti  infieme  armonica- 
mente,  cioè  nella  grauità,  nella  medietà,  nell’acuità,  & nel- 
la fopracuità , come  medefimamente  fi  può  confidcrare  in 
alcuna  Modulatione  à quattro  voci  da  Perito  Compofi- 
tore  comporta,  ò vero  da  quattro  chorde  percofie  fonora- 
Armonia  mente  difpofte , nello  Stromento  armonico  : & quella  viti- 
più  foaue,  ma  maniera  d’Armonia  réde  più  dolcezza , & foauita  all  o- 
& dolce  co  recchie  de  gii  oditori,  che  non  fa  quella  che  habbiamo  det- 
ckra 1 dal  1 to  di  fopra , che  fi  fa  con  tre  fuoni,  ò vero  con  tre  voci,  anzi 
Compoli  - quanto  più  s’inalzano  le  voci,  ò vero  fuoni , fanno  maggio- 
re. re  armonia,  & non  fenzacaufa  alcuni  Mufici  tale  armonia, 

. la  dicono  con  quefto  nome  fOrganicaj  perche  fi  va  dilata- 

Orp.inica*  do,  & organizando,  hor  alto,  hor  baffo,  maggiormente  ca- 
cone in-  tandofe  nell’Organo  j non  che  facelfero  altre  confonanze; 
tela . ma  abbracciano  più  aria  , & maggiore  armonia  fi  fente,  n 

come  anco  dice  Franchino  nel  cap.  3.  lib.  i.deHarmonia 
inftrumentorum  Rationahiliter  ideino  diximus  quodfecun- 
dwn  naturami  & artem  rationahiliter  eueniunt,vt  aiatc/Jeron 
& diapente,  atque  diapafon , ac  reliqua  habitudines  : qua  fono. s 
infonoro  dijponunt  inììromento  auribus  bonam , & juauem 
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concordi  am  afferente!  : &•  haquidem  excellentiores  Junt  atqne 
perfeéìiores , lì  come  da  quefto  efifempio  con  facilita  fi  può 
confiderare  . 


Note  che  procederlo  da  Armonìa , in  altra  Armonia 
piu finora , & dolce . 
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Come  tre  fuoni  infìemi  chJpofiiy  e>  percojji nello  Stro - 
mento  Armonico  fanno  inarmonico 
procedo . Cap.  V . 


ABBIAMO  detto  di  fopra  } che  cofa  fia 
Tuono, che  cofa  fiaConfonanza , &checofà 
fìa  Armonia  nella  Prattica  Mufica,  &come 
detta  Armonia  è intefa  di  due  maniere  , per- 
siche non  farà  fuora  di  proposto  per  fequire 
lordine  di  ella  Prattica , vedere  apprefTo,come  tre  Tuoni 
medefìmamente  infieme  difpolli>&  percoill  nello  Stromen- 

to  ar- 


ii 


Armonli 
ciifcorcUn 
te  dx  che 
peruicnc. 
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to  armonico  facciano  vna  difcordante  armonia  . Per  canto 
fi  deue  confiderare , che  d così  come  la  Confonanza,  & l’Ar- 
monia nafce  dal  diTponere  infieme  i Tuoni  proportionatainé 
te>  & armonicamente  ; ma  non  fard  così  procedendo  per 
contrari)  moti  con  tre  luoni  infiemi  di fpofti  inarmonica- 
mente, come  per  auentura,  quando  da)  Compofitore  faran- 
nodifpofti  tre  fuori  infieme  così , cioè  dall’acuto  al  mezo, 
dal  mezo  al  graue  (come  per  eflempio)  vna  chorda  darà  in 
A,  la,  mi,  re,  acuto,  vn'altra  in  D fol,  re,  grane,  & vn’altra 
in  A,  re,  grane  : non  è dubbio  che  da  A la,  mi, re , acuto , in 
D , To’ , re , graue , vi  è la  di  danza  di  vna  Quinta  perfetta , 
quando  dette  due  chorde  farano  difpofte  infìeme  fenza  me- 
zano  fuono.Da  D fol,  re  graue, in  A re  graue  vi  è la  didanza 
di  vna  quarta  perfetta,quando  medefimamente  non  vi  è al- 
tro mezano  fuono;ma  poi  confiderando  le  fue  chorde  edre- 
me,  ciò  è da  A,  la  mi,  re,  acuto,  in  A,  re  graue,  fenza  dubbio 
quando  in  dette  due  chorde  non  vi  è altro  mezano  Tuono, 
vi  è la  didanza  di  vna  Ottaua  perfetta  : ma  per  intromerfe 
in  dette  due  chorde,  della  Quinta,  & dell'Ottaua , la  Quar- 
ta cioè  da,  D fol  re,  in  Are  graue,  tale  Compofitione  di 
detti  tre  fuoni  infiemi  difpodi , & percofiì  nello  Stromento 
armonico,  ò con  voci  vocali  cantati  fanno  vna  difcordante 
armonia,  come  più  facilmente  il  Studente  da  quedo  efiem- 
pio  può  comprendere  maggiormente  moftrandofi  co  le  no- 
te in  diuerfi  luoghi  polle . 


Note  che  proce  deno Jempre  inarmonicamente . 
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Siche  fi  vede  chiaro  che  ladifcordanza  lo  caufa  la  inarmo 
nica  , cioèT  Aritmetica  medierà , che  è la  parte  di  mezo,  a 
qual  co  fa  afferma  anco  Frachino  Gaffurio  nel  cap.9»del  lib. 
3.  de  Harmonia  inttrumentoru,Dwp^/&»  conjònantia  arytb - 
metic<e mediata  dijjbna  ejì^  alcuni  moderni  Compofitori  fono 
di  opinione,  che  nelle  compofitioni  di  piùvoci  fi  poffa  dare 
la  Quarta  fenza  foftentamento  di  confonàza  dalla  parte  di 
fiotto?  dicerdo,che  nella  Chitarra,  ouero  Bordelletto, nella 
Sordellina,  & anco  nella  Lira  ingamba  in  molti  luoghi,  la 
Quarta  faccia  buono  effetto, perche  detta  Quarta  fi  bene  fi 
ritroua  fenz' altro  appoggio , effendo  fioftentata  dalla  par 
tedi  fiopra  dalla  Terza  ò maggiore,  ò minore,  dicono  che 
detta  Terza  occupa  tale  difcordanza  : quale  modo  di  com- 
porre , è fuor  d’ogni  raggione , poiché  la  quarta  in  fe  non  e 
confonanza , ma  fard  confonanza  quando  farà  appoggiata 
dalla  Quinta,  ò dalla  T erza  dalla  parte  graue  , fi  che  fi  deue- 
no  fuggire  tali  mali  abufi , nel  comporre  le  compofirioni  di 
più  voci, 8c  in  tanto  fi  concede  àgli  fopranominati  ftromen 
tl  per  efferno  imperfetti , & non  hanno  tutte  quelle  chorde 
graui,  come  hanno  gli  altri  ftromenti  armonici, & acciò  che 
fi  fuggono  tali  errori,  ne  moftreremo  l’effempio . 


In  Armo- 
nica me* 
dietà , Se 
aritmetica 
medierà 
fono  vna 
iilelfa  ce- 
fi. 

Chitarra 
à 7. corde, 
Sordellina 
& Lira  in- 
gàba  Stro- 
nfienti im- 
perfetti , 


Parte  che  difeorda  quando  non  vi  è la,  Parte  graue . 


Tarte  graue  che  manca  in  alcuni  Stromcnti  imperfetti . 


1*4-  PRATTICA  MV  SICA  LE 

Dichiarati  one  de  i nomi  delle  voci  cantabili* 

Cap.  V 1 . 

O M è dubbio  che  di  molte  cofe,  che  han- 
no fcritto gli nofrri  Antichi  Mufici  della 
Prattica  Mufica  l’hanno  con  molta  dot- 
trina, & fenfate  ragioni  dimoftrate;  ben- 
uero  che  poi  non  tutte  fono  frate  da  Pro- 
felibri  diefTabene  intefe,  maggiormente 
intorno  la  deriuatione  de  i nomi  delle  vo 
ci  cantabili,  che  veramente  à voler  Papere,  perche  caufa  gli 
nofrri  Antichi  Mufici  l’hanno  voluto  chiamare  fidamente , 
con  quattro  nomi  propri;, non  farà  fuor  di  propcfito  ; per  il 
che  efiendo  tal  materia  vtile,  e diletteuole  infieme,  habbia- 
mo  propofro  in  quello  Ragionamento  farne  vna  breue,& 
Nomi  prò  fuccinta  dichiaratione . Dunque  li  nomi  propri;  delle  voci 

vociCan  canta^^^  fono  quattro,  cioè,  Baffo,  Tenore,  Alto,  ò vero 
tabilj  n"  C°ntralto>  & Canto,  ò vero  Soprano,  e non  per  altro  l’han- 
no detti  così  gli  nofrri  Antichi  Mufici , percioche  confide- 
raro  che  quattro , ancora  erano  i Tuoni , con  li  quali  fi  for- 
mano le  perfette , & vere  armonie , cioè  nella  grauità , me- 
dieta,  acuità,  & fopracuitd,come  chiaramente  nel  capitolo 
quarto  da  noi  è flato  dimoftrato , e da  tale  diuerfità  de  detti 
Homi  del  quattro  Juoni  nevolfero  nominare  quattro  nomi  propri; 
le  quattro  delle  quattro  voci  differenti , come  habbiamo  nominate  di 
cabfr^da"  ^°Pra*  Siche  diciamo  che  chiamorno  Baffo,! a voce  che  can- 
dore dee  taua  laparte  graue  ; chiamorncTenorela  voceche  canta- 


ti 


ua  la  parte  di  mezo,  ò vero  men  graue;  chiamorno  Alto,  o 
vero  Contralto  la  voce  che  cantaua  la  parte  acuta , & final-, 
mente  chiamorno  Soprano,  ò vero  Canto,  la  voce  che  can- 
taua Ir  parte  ffopracuta.  O vero  diciamo  che  gli  nofrri  An- 
tichi Mufici  li  difiero  con  tali  nomi  propri; , à fimilitudine 
Nomi  de  - dd  1 i quattro  elementi,  effendo  che  elfi  hanno  medefimamé- 

voci  cinta  te  fifteUe  quattro  qualità,  quali  fono  quelli,  Terra,  Acqua, 
bili,  d-tti  Aere,  & foco,  chiamando  la  Terra  Elemento  graue,  quello 
à fimilitu-  dell’Acqua  men  graue,  quello  dell’Aere  acuto,  & quello  del 
dme  delli  pUOco fopracuto , ò vero  acutiffimo^comeancoaffermail 
lem  enti  * Filofofo  Terrai  & ^qua  granitati  aferibuntur , oier,  & 

Ignii 
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Ignls  lenitati,  atq\  acumini  Siche  dal  primo  Elemento  graue 
ne  differo  la  voce  del  Baffo, dal  fecondo  Elemento  men  gra- 
ne, ne  dilfero  la  voce  del  Tenore,  dal  Terzo  Elemento  acu- 
to, ne  differo  la  voce  dell’Al  to,ò  vero  Còtralto,&  dal  quar- 
to Elemento  fopracuto,ne  differo  la  voce  del  Soprano, ò ve- 
ro del  Canto,anzidicodi  più, che  gli  Antichi  Mufici  Greci 
diftribuirono  le  chorde  del  loro  Syllema  à fimilitudinc  de 
detti  quattro  Elementi , fi  come  anco  dice  Franchino  Gaf- 
furio  nel  cap.  7.  del  primo  lib.  de  Harmonia  inftrumentorù 
Hypaten Jì quidem  primam  chordam  grani or em  fenumep  ha - 
beat:  cum  terra  conformem  qu alitai  e:  cum  aquis  abJìmilem.Ter 
tiam  Parencten  foni  acutioris  cum  aere:  & vii  imam  cum 
ten  cum  igne  acutijjìmo fcnoccnuenire putabant.  Siche  fi  ha  da 
profopporre  che  gli  Antichi  Mufici  diedero  detti  quattro 
nomi  propri;  alle  voci  cantabili , conderandoli  per  la  loro 
proprietà,  & V altre  voci  cantabili , che  cantano  le  armonie 
à più  di  quattro  voci  fi  dicono  con  nomi  improprij , & per 
via  de  numeri,  cioè  Quinto,Selì:o,&:  và  difcorrendo,&  li  di- 
cono in  tal  modo,  percioche  vna  Quinta  parte, ò Sella  par- 
te, ò altra  parte  , farà  ò vn’altro  Tenore,  ò vn’altro  Sopra- 
no, ò altra  parte  delle  due  , come  piacerà  al  Compofitcre , 
& detti  voci,ò  parti  fi  mifchiano  l’vna  con  l’altra, voltando, 
& riuoltando  i fuoni,  & diftanze  di  voci  per  Ottaua,  & per- 
ciò differo  fidamente , Baffo , Tenore , Alto,  ò vero  Con- 
tralto, e Soprano,  ò vero  Canto . Di  più  diciamo  che  fù  det- 
to Baffo,  perla  grauità, Tenore  per  la  medierà,  ò per  la  fhen 
grauità,  & anco  per  che  Tenore  altro  no  vuol  denotare, che 
mentre  tace  la  voce  del  Balio , c fio  è quello  che  mantiene  la 
forma  propria  del  Tuono  , con  loquale  il  Compofitore  fa  la 
fua  Cantilena:  fu  poi  detto  la  Terza  voce.  Alto,  ò vero  Có- 
tralto,  percioche effo  è quello  che  canta  la  parte  acuta,  & 
finalmente  fù  detto  la  quarta  voce  Canto , qual  nome  il  fu o 
lignificato  altro  non  vuol  denotare , che  tutto  il  corpo  del- 
l’armonia,effendo, che  effa  voce  è più  foprema  dell’altre  vo- 
ci, & in  ella  fi  rinchiudono  falere  voci , & tal  nome  Canto, 
dinota  eccellenza  d’armonia,  fi  comefu  detto  del  Tetra - 
chordo  Hyperbeleon  nel  cap.  2.  Fù  detto  anco  Soprano, 
il  cui  lignificato  altro  non  vuol  dinotare,  che  vna  voce  che 
canta  vna  parte  più  foprema  . 

A a Della 


> , 

Nomi  in 

propri;  cc 
le  voci  ca 
tubili  qua 
li  fìano . 


Baffo,  Te- 
nore, Alto 
o Contrai 
to,&  Can 
co,  o So- 
prano,per 
che  cosj 
detti. 
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Della  mi  filone  delle  cborde  del  Genere  T)  tettonico  > e 
del Ij’omatico . Cetp.  ZÌI. 


Corde  del 
Genere 
Diaconico 
come  s’ac 
cópagna-- 
no  nell’a- 
feendere, 
& difeen- 
dere  . 


VERISSIMO,  che  volendo  vn  Com- 
pofitore  comporre  vn  Canto  Fermo,  ò al 
v|jpq|  tro  foggetto  afeendendo , edifeendendo 
^ gradatamente , che  non  fi  può  fare  con  le 


chorde  dVn  fol  Genere  particolare, fenza 
l’aiuto  d’a!cuna  chorda  particulare  d’al- 
tro Genere , come  fi  vede  nel  Canto  Pia- 
no Ecclefiafiico  ,&anco  in  quello  Soggetto  qui  fiotto  no- 
tato,ilquale  è compollo  cò  le  chorde  diatoniche  e co  alcu- 
na cromatica  la  quale  fard  il  Semituono  maggiore , che  fi 
troua  tra  E la  mi , & F fa  vt , & tra  B fa  li  mi , & C fol  fa  vt, 
come  qui  apprefiò  fi  può  vedere  . 


L 


3/ Atoni co  . 

5. 

$ v 

**  A » 

v ì 

S ancia  Maria  O ra  prò  nobis  0 ChriBe  audi  nos. 


Ma  non  per  quello , che  in  detto  Soggetto  di  (opra  ino- 
ltrato s’è  interpolo  il  Semituono  maggiore,  reiteri  che  nò 
Che  il  Se  fi  a del  Genere  Diatonico,  poiché  detto  Semituono  mag- 
mituono  giore  fericroua  naturalmente  afcendcndo,e  difeendendo 
mmimpe-  per  tutrci  li  tetracnordi  dell'Introduttorio  di  Guidone,  & 
nére  Du^  detto  Semituono  maggiore  , li  bene  elio  opera , quanto  Se- 
tonico.  mituono  ; ma  farà  chorda  intermittente  al  Genere  Diato- 
nico, & particolare  del  Genere  Cromatico . Il  medelìmo 
Chorde  veggi  amo  delle  chorde  del  Genere  Diatonico,  che  faranno 
re  Cromi  anco  ì°ro  intermittenti , al  Genere  Cromatico,  & partico- 
ticojcome  lari  del  Genere  Diatonico,  come  fi  confiderà  in  queft’altro 
s’ a c com-  Soggetto  qui  fiotto  notato  , ilquale  camina  con  le  chorde 
pagnano.  dei  Genere  Cromatico,  donde  fi  vede  chiaro,  che  non  fi  può 
adoperare  gradatamente  afeendendo,  e difeendendo,  fen za 

l’aiuto  d alcuna  chorda  del  Genere  Diatonico  , ne  per  que* 

ilo 
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fio  fe  gli  toglie  che  detto  Soggetto  non  fi  a del  Cenere  Cro- 
matico, con  tutto  che  in  elio  vi  fia  interpofto  alcuna  chorda 
diatonica,  perche  il  nome  ficonuienei  quella  cofa  che  è 
più  maggiore , e non  alle  minori  ( come  più  volte  da  noi  è 
ftato  detto:)  ma  acciò  con  maggior  facilità  fi  comprenda 
quanto  di  fopra  è fiato  ragionato , ne  moftraremo  qui  ap- 
prefiò  vn  facile  efìempio . 


Soggetto  del  Genere  Cromatico . 

§É lEzzrzzzzzz^i  :!  : : 

di:-®si5i5^z:zzz:tz::z:z:zi;§i'zt:::B  df  : 

Do  mi  ne  le  fu  Chrifte  exaudt  vocem  me  am. 


Come  (ì 
deuoro  co 


Si  che  per  quello,  che  da  noi  fi  può  considerare  indetto 
Edempiodi  fopra  mofirato  del  Genere  Cromatico,  che  fa- 
rà cora  impedìbile , cioè  non  partendo  dalle  fue  chorde  ef- 
fentiali  à voler  afienerfidt  feruirfe  delle  chorde  particola- 
ri del  Genere  Diatonico,  fi  vederà  chiaro,  che  molte  chor-  acuoro 
denon  potranno  edere  accompagnate,  che  da  quelle  ne  porrei  So 
podanafeere  vn  CantoFermo,òalfro  Soggetto , fecondo  getti, óve 
ricerca  il  vero  modo  di  comporre  dette  formole,  maggior-  ro  Canti 
mente  quelle  à più  voci.  Dunque  dirremo , che  non  fi  può  Fermi* 
perfettamente  adoperare  il  Genere  Diatonico, fenza  l’aiu- 
to d alcuna  chorda  particolare  dei  Genere  Cromatico , ne 
il  Genere  Cromatico  fenza  l’aiuto  d’alcuna  chorda  parti- 
colare del  Genere  Diatonico:  màquefto  fi  bene,  che  il  Có- 
pofitoredeue  auertire  nel  comporre  detti  Soggetti , per- 
che in  quelli  deue  ofieruare  le  fpetie  di  edl  generi , acciò  fi 
conofcafeparatamentel’vnodall’akro,che  fi  farà  il  Sog- 
getto del  Genere  Diatonico,nò  far  che  habbia  più  del  Cro- 
matico,& fi  farà  del  Cromatico,  non  far  che  habbia  più  del 
Diatonico,  & quando  le  chorde  delfvno , e dclfaltro  gene- 
re fi  riducono  con  armonico  procedo,  non  fe  diranno  più 
del  Genere  Diatonico , ne  del  Cromatico  ; ma  del  Genere 
Armonico , & così  in  quedo  modo  fe  potranno  comporre  i 
Canti  Fermi,  ò altri  Concenti , che  renderanno  all’orec- 
chie  de  gli  oditori  foaue,  e dolce  melodia  . 

A a 2 Delle 


ISS  PRATTICA  mvsicale 

CDelle figure /empiici  del  Canto  Figurato,  delFInuen * 
tione  di  ejfie,  e delle paufie.  Cap.  Vili. 

C C I O fì  proceda  con  ordine, ilquale 
non  folo  da  a ciafcheduna  co  fa  il  Tuo  luo- 
go, ma  etiandio  da  gra  lume  alla  memo- 
ria,per  ilche  efìendofi  ragionato  nel  pre- 
cedente difcorfo  dell  ordine,  che  deue  te- 
nere il  Cópofìtore  di  vnirele  chordedel 
Genere  Diatonico , con  il  Cromatico,  ò 
vero  del  Genere  Cromatico, con  il  Diatonico,ne  i Tuoi  Ca- 
ri Fermi,  ò ad  altri  Soggetti,  laonde  confederando , che  tali 
componimenti  Fé  fanno  da  Compofìtori  con  le  figure,  hab- 
biamo  propoito  di  effe  qui  appreflò  ragionare,  & acciò  noti 
fi  lafcia  quello  che  fà  più  neceffario , vederemo  prima , che 
Figura  co  c°fc  fia  FlSura  in  noftra  Prattica  . Dunque  fi  deue  confide- 
tne  intefa  rare, che  fecondo  la  commune  opinione  de  Periti  Scrittori, 
nella  Prac  dicono , che  Figura  non  èaltronelja  Prattica  Mufica,  che 
tica  Muli-  Vna  Rapprefentatione  di  voce  retta,  Se  di  voce  ommiffa, in- 
tendendo quella  della  voce  retta , eifere  vna  certa  mifura 
cantabile,  ò vero  pronunciabile , laquale  fi  fa  con  le  notule. 
Voce  ret-  che  poi  fi  cantano , Se  fi  fonano,  Se  quella  Figura,  che  viene 
m,  & voce  rapprefentata  da  vna  ommiffa  voce , fono  le  paufe , lequale 
che  /jenifi  non  1 cantano>  ne  fi  fonano:  ma  tacitamente  fono  numerate 
ca#  dal  Cantore, ò vero  dal  Sonatore,  fotto  vna  certa  mifura  di 
Tempo,  come  dal  Mufico  farà  confederata.  Franchino  Gaf- 
furio  parlando  fopra  di  quello  fatto, tiene  la  medefima  opi- 
nione, fi  come  narra  nel  Gap.  3.  del  Secondo  libro  della  fua 
Prattica  Mufica  . Figura  ejl  reprafintatio  retta,  atq;  ommiffa 
vocis.  Retta  quid?  vocis  figura Junt  ipfia  notula.  Ommiffa,  vero 
. vox  paufis  declaratur.  Siche  nella  Mufica  Prattica  ne  fono 
le  F?  ure  ^ate  ^efignate  Otto  Figure , cioè  Madama , Lunga , Breue, 
canea  j di  - Semibreue,  Minima,  Semiminima,  Croma,  Se  Semicroma, 
ma  la  Maffima,  & la  Lunga , fono  fiate  create  per  la  Molti- 
plicatione  della  Breue,  Se  la  Semibreue,  Se  la  Minima,  fono 
fiate  create  per  la  Diuifione  di  effa  Breue , quale  Figure  fu- 
rono con  grandifllmo  giuditio  dal  Mufico  confiderate , to- 
gliendo  per  prima  Figura  la  Breue,  daUaqualc  poi  fono  (ta- 
te crea- 
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te  create  tutte  Falere,  rimiétore  dcllequali,come  narra  Ni- 

colao  Vicentino  nel  cap. 4.  del  i.lib.della  fiia  Prattica  Mu- 

fica,fu{Te  fiato  il  FilofofoGiouan  de  Muri  Franzefe  huomo 
dotto  in  Mufica,  & precife  nella  fcienza  Mathematica , che  Filofofo, 
nello  Studio  di  Parigi  ritrouò  il  modo  di  fcriuere  le  figure,  inuentore 
cioè  le  notule,che  oggi  fi  vfano  fopra  le  righe,  & fpatij:Ben  delh  Figu 
che  il  fopranominato  Vicentino,  va  dicendo  chel'Autordji  iC* 
effe  figure  l’hauefle  cauate  dal  h quatro,&  dal  b rotondo;no 
però  fecondo  l’opinione  di  Franchino,  come  narra  nel  cap. 

3. del  2. lib.della  Prattica  Mufica,  ne  dimofira , che  le  figu- 
re fiano  fiate  formate  geometricaméte  difegnando  la  Bre- 
ue  per  Figura  Quatrata,  & la  Semibreue  per  Figura  Ango-  Semlbre- 
lata , dicendo  la  Figura  di  Breue  edere  diuifa  geometrica-  uc  F,Surl 
mente  in  due  parti  eguali , cioè  in  due  Semibreui,  & perciò 
li  Mufici  chiamono  Prolatione  la  meza  quantità  della  Bre-  Geometri 
ue;ma  da  Geometri  la  Semibreue  per  edere  Figura  angola-  Rombo . 
ta,  di  quattro  faccie,  la  chiamano  ( Rhombus ) come  fi  può 
vedere  anco  nel  principio  della  Geometria  di  Boetio , & di 
Euclide  Megarenfe,  & la  dicono  in  tal  modo  per  caufa,  che 
è vna  Figura  di  quattro  faccie,  ò vero  lati  equali,  ma  non 
retti  .Siche  non  è da  credere , che  la  Figura  Breue  fude  fia- 
ta cauata  dal  h quatro,&  la  Semibreue  dal  b rotondo, effen- 
do  cofa  euidente,  che  la  Figura  Quadrata , & la  Figura  An- 
golata, fono  fegni  Geometrici,  tanto  maggiormente,  che  il 
corpo  del  b,  rotondo,  è Figura  Circolare,  come  fi  vede  in 
queflofo jMà  potiamo  ben  credere,  che  il  Filofofo  Giouan 
de  Muro  habbia  trouato  detta  inuentione  di  figure  del  mo- 
do come Fefpone Franchino, cioè  Geometricamente , poi 
chel’iftedo  Franchino  parlando  fopra  di  quello  fatto  nel 
cap.  4.  del  2.  lib.  della  fua  Prattica  Mufica , va  incitando 
molti  Autori,  tra  quali  nomina  il  detto  Filofofo,  per  il  che 
potiamo  dire, che  elfo  formò  la  prima  Figura  Quatrata, no-  Breue  per 
minandolaBreue, dicendola  con  tal  nome,  come  figura  ab-  clic  così 
breuiatarefpettiue  alla  Figura  lunga,  & alla  Maffima,  Do-  detta>e  co 
pò  ponendo  la  gamba  dal  lato  deliro  di  detta  Breue,  ne  for-  ^reeula|0* 
mòla  Lunga,  nominandola  con  tal  nome,  come  Figura  al-  no  ftate 
longata  d'vna  quantità  quanto  vn’altra  Breue.Appreffo  co-  formate  lt 
fideranno  il  Filofofo , che  mancaua  la  Figura  maggiore , fe  altre  Fi8u 
rifolfe  formarcela  Madama , facendola  di  corpo  quanto  due  ^o  ntmi  ° 

brcui. 


Minima 

Figura  in 
diuifibile. 


Semicro- 
ma bianca 
vfata  nel 
Canto  Fi- 
gurato, et 
del  Tuo  va 
lore  . 


ipo  P R ATTICA  MVSICALE 

breui,  nominandola. con  tal  nome,  come  Figura  maggiore 
della  Breue, & della  Lunga, allignando  il  tempo  alla  Breue, 
il  Modo  minore  alla  Lunga,  & il  Modo  maggiore  alla  Mag- 
liaia. Dico  anco  che  appreflo  formò  la  Figura  di  Semibre- 
ue  di  corpo  angolato  (come  vn’altra  volta  habbiamo  detto 
di  fopra  ) nominandola  con  tal  nome,  acciò  valeffe  la  metà 
manco  della  Breue,  dopoi  ponendo  la  gamba  in  mezo  di  det 
ta  Sem  breue,  ne  rormo  la  Figuradi  Minima,  nominando- 
la con  tal  nome,  come  Figura  minima , & indiuifìbile,  della 
eguale  ne  fa  mentionc  anco  Ottomaro  Lifcinio  Argentino 
nel  cap.  2.  dei  2.  lib.  della  Tua  Mufurgia . Itàiniiyicipvijlbs  evcit 
indiuifa , quod  fr  nomen  ipfiim  prafeferrc  videtur . Furono 
anco  formate  dall'iftefTo  Filofofola  Semiminima,  laCro- 
ma,  & la  Semicroma,  confiderando  che  erano  neceffarie  al 
Canto  Figurato , tanto  maggiormente  hauendo  affegnato 
alla  Semibreue  la  Prolaticne.facendo  la  Minima  con  il  cor 
po  pieno,  nominandola  Semiminima, acciò  valelle  la  metà 
manco  della  Minima.  Dopò  aggiungendo  vn  pontino  fo- 
pra alla  gamba  della  Semiininima,  ne  formò  la  Crom?, no- 
minandola con  tal  nome,  come  Figura  tramutata,  Et  final- 
mente aggiungendo  vn’altro  pontino  all’ifteffa  Figuradi 
Croma,  ne  formò  la  Semicroma , nominandola  con  ral  no- 
me , acciò  valeffe  la  metà  manco  della  Croma , & volfe  che 
la  Semibreue, la  Semiminima,  & la  Semicroma  fufTero  chia- 
mate con  nome  che  feruiiTe  ad  elfa  intelligenza  di  breuiatu- 
ra  media,  aggiungendoci  quella  parola  Semi, che  altro  non 
vuol  dinotare , che  metà  à quello  luogo . Si  fuole  vfare  an- 
cora la  Semicroma  b;  :nca  nella  Prolatione  Perfetta , come 
nel  fuo  luogo  li  vederi,  laquale  vale  quanto  vna  Semimini- 
ma,dandoli  à ciafeheduna  il  fuo  nome  equiualente,  & volfe 
che  la  MaBIma  con  la  gamba , & fenza  la  gamba  valeffe  due 
lunghe,  la  Lunga  due  breui , la  Breue  due  Semibreui , la  Se- 
mibreue due  minimela  Minima  due  Semiminime,la  Semi- 
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Gid  che  habbiamo  detto  dell’inuentione  delle  Figure 
cantabili, dallequali  fono  dciiuate  le  figure  delle  Paufe,  ef- 
fendo,  che  loro  hanno  Fiftelfa  proprietà  nel  Canto  Figura- 
to, che  hanno  le  figure, ò vero  notule;  ma  Polo  in  quello  vi  è 
differenza  fra  di  loro  , perciò  che  le  notule  fi  cantano , & fi 
fonano , & le  paufe  non  lì  cantano,  ne  fi  fonano;  mafolame- 
te  fi  numerano  nelle  C antilene,  & per  quella  caufa  dicono  i 
Mufìci  Scrittori , & anco  N icolao  Burtio  nel  fuo  Trattato 
di  Mufica,  che  la  Pania  non  è altro  che  vna  requie,  & vn  re-  Che  cola 
paramento  delle  membra  llanche,  & lalfe,per  la  troppo  fa-  ha  Paufa , 
tica,  laonde  i Mufici  Compofitori  per  più  ragioni  1 hanno  ^ 

vfate  nel  Canto  Figurato . Et  prima  per  dar  npofo  al  Can-  • Cant.  Ar 
tore,  laluolta  che  fora  imponìbile  il  giunger  continuameli  - monici. 
te  al  fin  della  Cantilena,  lenza  fuo  grande  incommodo.  Se» 
condariamente  per  far  nuoue  inuentioni , & anche  per  re-  x 
plicarli,  acciò  lìano  intefe  , & olferuate  dalli  Afcoltanti . Se 
ne  feruono  ancora  per  la  Conclufione  delle  parole , & anc  o 
per  render  la  Compofitione  più  ornata, & vaga,  & però  dif- 
fe  bene  Ottomaro  Lifcinio,par!ado  di  quello  fatto  nel  cap. 

3 . del  2.  lib.  della  fua  Mu fargia,  che,  Paufa  dicitur  vocis  in - 
termifjìo , fgnìficat  illud  ab  ine  apio  defflere  ,fiue  quiete  capta 
re:  qua  res  qua  fit prò  tempore frugifera  in  cantila  q uello  i ile f- 
fo  ne  in  legna  Ouidio  Nafone  per  fentétia.  Quod ebrei  alter-  Spetie  di 
na  requie  durabile  non  efl , Hec  repar at  vires  , fejfaq]  membra 
leuat.  Siche  ne  lòno  fiate  defignate  fette  fpetie  di  Paufe, cioè 
Paufa  di  Lunga,  Paufa  di  Breue,  Paufa  di  Semibreue,  Paufa 
di  Minima,  Paufa  di  Semiminima,  Paufa  di  Croma,  & Pau- 
fa di  Semicroma,  lì  bene  Grado  Trigini  è di  opinione  , co- 
me narra  nel  cap.  iS.del  4. lib.  del  fuo  Compendio  di  Mufi- 
ca,  che  per  efiere  la  Semicroma  di  minimo  valore  nò  iìvfa, 
mà  nò  può  negare  che  nòvi  fia  la  Paufa  di  Semicroma. E det 
te  Paule  fono  fiate  denominate  dal  proprio  nome  delle  no- 
tule, come  habbiamo  detto  di  fopra, eccettuando  la  Malli- 
ma,  che  non  hauc  la  fua  vera  figura  di  Paufa,  mà  fi  dimofira 
con  due  paufe  di  lunga,  & la  ragione  è quella,  percioche,  fe 
Fandamo  confidcratido  dalla  fua  quantità,  che  fono  due 
lunghe,  fara  nccelfario  inoltrarla  da  vna  qualità  di  virgo- 
la quanto  contengono  due  paufe  di  lunghe, talché  ne  fc qui- 
rebbe,  che  bifogneria  che  detta  virgola  occupaffe  li  cinque 
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righe,  della  Cantilena  , donde  modreria  detta  virgolapiu 
predo  vna  claufula,  ò vero  vn  Finale  della  Cantilena , del- 
la qual  cofa  vi  fu  à pieno  ragionato  nel  cap.  iS.del  2.  lib. 
della  nodra  Prattica , & per  quella  caufa,  la  Maflìma  nò  ha 
la  Tua  Paufa,  ma  fi  bene  li  fono  date  defignate  due  paufe  dì 
Lunga,anzi  che  dette  fette  fpctie  di  paufe  farano  dimodra- 
te  nel  valore,  quanto  dal  Mufico  faranno  intefe, perche  alla 
Lunga  alle  volte  fe  li  potrà  dare  le  tre  paufe  di  tre  tempi, & 
di  due,  & la  doue  egli  ne  li  delle  tre  di  lunghe  perfette , elfa 
ne  dimodrarebbe  la  quantità  di  noui  tempi',  &fi  la  Lunga 
farà  imperfetta, fequitarà  che  la  Paufa  della  Maflìma  ne  oc- 
cupare fe  non  fei,  come  quella  che  hauerà  folamente  di  va- 
lor di  fei  tempi, & così  in  molt’altri  modi,&  dette  fette  fpe- 
tie  di  paufe  in  virgole  defcritte , hanno  vn  priuilegio,  di  no 
edere  mai  [ottopode  à i fegni , ne  di  Perfettione , ne  de.Im- 
perfettione,  ne  anco  di  Alteratione,  ne  meno  di  fuggiacere 
al  medelìmo  nafcimento,  moltipllcatione,  & diuifione,che 
fanno  le  loro  notule, peroche  loro  fono  medefimamente  ef- 
fentiali,  come  ne  dimodra  il  fottofcritto  Elfempio  . 


* Pau.di  Tau.di  Pau.di  Pau.di  Pau.di  Pau.di  Pau.di  Tau.di 


M affi.  Lunga. Br  e ue.  Semib.  Mini.  Semimi.  Croma.  Semicr, 


Oltra  di  ciò  è da  faper  che  nel  por  le  paufe  nelle  Cantile- 
ne fare, che  prima  la  fentéza  delle  parole  fi  oda  interaméte , 
che  non  è bene  li  membri  dcll’oratione  fiano  diuifi,  & fi  può 
vfare  come  hà  fatto  l’Archadeltfin  quel  Madrigale  ( Perche 
non  date  voi  donna  crudele)  nella  parola  folpiri , ne  anco 
(ìncopare  le  paufe,  ò vero  notarle  in  confufe , come  quelle» 


Taufa  rotta  'Paufa  rotta  Paufa  roti  a Paufa  roti  a 


diCMaffima.  di  Lunga  diBreue.  di  Sembrate. 
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Di  più  è da  notare , che  vi  fono  alcun'altre  paufe , che  da 
Minici  fono  chiamate  indiriali , le  quali  {blamente  danno 
inditio  di  perfettione  alle  loro  notule, ma  non  fi  numerano, 
& alcun  altre  fono  chiamate  paufe  inditiali , & efientiali,  le 
quali  non  /blamente  danno  inditio  di  perfettione  alle  loro 
notili  e , ma  etiandio  li  numerano , per  caufa  del  tempo  che 
lièpoftoauanti.  Cinedi  ciò  fi  bene  alcune  paufe  alle  voh'c 
fiotto  i loro  fegni  perfetti  fono  numerate  per  paufe  perfet- 
te, niétedimeno  fempre  fi  fegnano  ad  vti  modo,  ne  fi  trasfi- 
gurano come  fanno  le  loro  notule, anzi  che  alcune  paufe  ha- 
no  forza  di  far  perfette  alcune  notule , & anco  di  altera  rie , 
come  nell!  feguenti  difcorfi  fi  vederi,  & inoltreremo  l‘ef- 
fempio  delle  paufe  inditiali . 


Paufe  inditiali . Paufe  inditiali t<&  ejfentiali 


che  non  fe  numerano,  che  fi  numerano  . 


Del  Modo.  (ap.  Filli. 


AVENDOSI  hora  da  raggionare del 
Modo , habbiamo  propofto  di  non  rimo- 
uerecc  fa  alcuna  della  Moderna  confue- 
tudine  , per  introdurre  quelle  delfAnti- 
che:  ma  folamente  mofirare  alcuni  fe- 
gni neceflarij  al  Canto  Figurato,  fi  ben 
hanno  hauuto  fondamente,  e principio  da 
quelli  dell’Antichi  Mufici,&  eflendo  che  loro  hanno  ordi- 
nato, & conftituito  le  cinque ‘figure  , cioè  le  cinque  notule 
elfentiali,  per  comoditi  del  detto  Canto  Figurato, quali  fo- 
no Malfima, Lunga,  Breue,  Sermbreue , & Minima,  & in  cf- 
fi  confiderato  che  alcune  s'haueffero  i catare , alcune  che 
fi  contenelìero  in  paufe, le  quali  no  d’altronde  nafconojolo 
che  dalla  Figura  Breue, come  chiaramente  habbiamo  vedu- 
to nel  cap.  precedente , quale  Figura  Breue  è fiata  chiama- 
ta Tempo,  al  quale  loro  hanno  ordinato  due  numeri , vno 
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chiamato  perfetto  , & vn’altro  imperfetto, & da  quelli  fa- 
ranno, ciafcheduna  delle  dette  notule  mifurate , quali  fono 
due  differenti  Legni, il  perfetto  è del  ternario  valore, & l’irn- 
pci  retto  e del  binario,  i valori  de  quali  è allVno,  & all’altro 
è ita  lo  dato  folaméte  a tre  figure,  cioè  alla  Lunga,  al  la  Bre- 
ue, & alla  Semibreue,  perciò  che  alla  figura  M affi  ma  li  fono 
fiati  dati  proprij  Legni,  per  la  cognitione del  iuo  numero 
ternario , & binario  , da  quale  fufie  fiata  intefa  perfetta , & 
imperfetta  : anzi  quando  da  quelli  Antichi  Mufici  era  Le- 
gnato nel  principio  d’vna  cantilena  il  Semicircolo  fempli- 
ce, quello  mofiraua  fimperfettione  al  Tempo, cioè  alla  Bre- 
ue;ma  quando  era  Legnato  il  Circolo  era  intefo  la  Breue  efi* 
fere  perfetta  : Ma  non  è così  al  Modo  detto  Maggiore  , & 
Minore;  imperoche  in  elfo  è fiato  vfato,  che  quando  al  Cir- 
colo,& al  Semicircolo  era  dato  vna  fola  numerai  figuralo- 
me  in  quefti  fi  vede  C 2,  C 3,  O 1, 0 3,  era  rimoffo  il  nome 
del  tempo,  & permutato  in  nome^detto  Modo  minore  per 
caufa  delle  Cifre  che  erano  al  Tempo  perfetto,  & imperfet- 
to afiegnati , mà  fi  poi  vi  erano  due  Cifre  con  il  Circolo,  & 
Semicircolo, allhora  di  Modo  minore  così  il  Circolo,  come 
il  Semicircolo  diuiene  Modo  maggiore,  & la  prima  Cifra 
era  detta  Modo  minore,  & la  feconda  Cifra  era  detta  Tem- 
po, & fe  nel  principio  era  il  Circolo, efio  era  chiamato  Mo* 
do  maggior  perfetto, & il  Semicircolo  era  chiamato  Modo 
maggiore  imperfetto , di  modo  che  fe  Iafèguente  Cifra  era 
ternaria,  quello  era  detto  Modo  minor  perfetto,  & s’era  bi- 
naria era  detto  Modo  minore, imperfetto;  Si  che  nei  Modo 
maggior  perfetto  la  Mafiìma  vale  tre  lughe , & così  ancora 
le  due  paufe  perfette  , & nel  Modo  maggiore  imperfetto, la 
Mafiìma  vale  due  lunghe,  & così  ancora  le  due  paufe  , & nel 
Modo  minor  perfetto  la  lunga  vale  tre  breui,  & così  ancora 
la  fua  paufa,&  nel  Modo  minore  imperfetto  vale  due  breui , 
& così  ancora  lafua  paufa , & l’vltima  Cifra  s’era  ternaria , 
era  detto  Tépo  perfetto,  & sera  binaria,  era  detto  Tépo  im 
perfetto, & all’altre  figure  cioè  Minima,  Semiminima, Cro- 
ma , & Semicroma , non  fe  li  dà  altramente  Legno  variato  > 
per  efiereà  loro  fiato  confiituito  il  Tempo,  & ne  moftrare- 
movn  facile  efiempio,  acciò  polla  con  piu  facilità  il  Stu- 
dente capire  quanto  di  foprahabbianao  raggionato . 

Modo 
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Modo  maggior  perfetto . 
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Modo  maggiore  imperfetto . 
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Oltre  di  quello  è da  fapere , che  hanno  foluto  moflrare  i 
Mufici  Antichi  il  Modo  maggior  perfetto , & imperfetto,  & 
il  Modo  minor  perfetto  , & imperfetto,  con  fegni  di  paufe, 
percioche  il  Modo  maggior  perfetto  l’hanno  moflrato  con 
tre  virgole  di  paufe  di  tre  Lunghe,  che  pigliano  tre,  ò quat- 
tro righe, & che  con  tali  fegni  la  figura  della  Maflìma  vaglia 
tre  Lunghe  5 non  però  il  parer  mio  farebbe , che  nel  Modo 
maggior  perfetto, baflarebbe  à fegnar  le  due  virgole  di  pau 
fe  di  Lunghe,  che  pigliano  quattro  righe,  ò vero  tre  virgole 
di  paufe, che  pigliano  tre  righe, perche,  cosi  le  prime  , come 
le  fecóde  paufe  moflrano  la  quàtità  di  tre  Lughe,le  quale  de 
notano  la  Maflìma  perfetta . Hanno  moflrato  ancora  il  Mo- 
do maggiore  imperfetto  con  due  virgole  di  paufe  , che  pi- 
gliano tre,  ò quattro  righe,  & hanno  voluto  che  la  Maflìma 
ira  nel  valor  di  due  Lunghe  ; in  quello  medefimamente  fon 
di  parere, che  bafiarebbono  due  virgole  di  paufe, che  piglia- 
no tre  righe,  per  elfere  detta  figura  di  Maliima  del  valore  di 
due  Lunghe;  Ma  nella  dimoflratione  del  Modo  minor  per- 
fetto, & imperfetto , l’hanno  con  maggior  giuditio  confide- 
rato;  impcroche  l’hanno  moflrati  con  veri  fegni  di  paufe  , 
percioche  il  Modo  minor  perfetto  è flato  intefo  quando  fi 
Legna  con  vna  virgola  di  paufa , che  piglia  quattro  righe, 
& allhoralafigura  delia  Lunga  farà  nel  valor  di  tre  breui,& 
qua  do  lì  legna  vna  virgola  di  paufa,  che  piglia  tre  righe, 
quelio  è fiato  intefo  il  Modo  minore  imperfetto,  & alhora 
la  figura  della  Lunga  farà  nei  valor  di  due  breui,comein 
quello  altro  eflcmpio  fi  può  meglio  capire. 
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Modo  maggior  perfetto,  àvero  così:  Modo  maggiore  imperfet. 
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Moda  minor  perfetto.  gModo  minore  imperfetto 
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| L 1 empo  fecondo  lo  diffinifeono  iTntelli- 
|0  genti  di  tal  profefiìone,  altro  non  è che 
0^^  vn a certa,  e determinata  forma,  ò quanti- 
JÌIISÉ  r^^^§ure  contenute,  ò vero  confìderate 
fiotto  vna  Breue,  non  peiò  è di  due  manie- 
3S?ìflfy^  re  *n^°>  cioè  Tempo  perfetto,  & Tempo 
imperfetto,  fi  come  anco  dice  Franchino 
GafFurio  nel  lib.  della  Prattica  Muficaal  cap.  8.  del  2.1ib. 
T empus  quanti tat  e m breuibus  notulis  aferiptam . E/i  enim  du- 
etto Si  ’n  P'ex Perfe^um>  & imperfeóìum.  Si  che  Tempo  perfetto  fi  di- 
perfeccoco  1 ^ quando  farà  legnatone!  principio  della  Cantilenalo  vero 
me  iareii  in  mezo  di  effail  Circolo  così  O,  liquale  ci  dinota  la  Bre- 
dal  Mu(ì-  ue  edere  pe  fetta , cioè  che  farà  nel  vaior  di  tre  Semibre- 
co*  ui,  ò per  contrario,  tre  Semibreui  in  luogo  di  vnaRreue,co- 
si  ancora  la  Paura  di  Breue  fi  numera  per  tre  Semibreue  nel 
Circolo.  Il  Tempo  imperfetto  fi  diràmuando  fi  rroua  le- 
gnato nel  principio  , ò vero  in  mezo  delia  Cantilena  il 
Semicircolo  così  C,  perii  quale  fi  comprende  che  laBreuc 
fia  imperfetta,  cioè  che  farà  nel  valore  di  due  Semibreue , ò 
lunga,  & per  contrario  due  Semibreui  in  luogo  di  vua  Breue,  & la 
Breue  nel  Paufa  di  Breue  vaierà  due  Semibreui  nel  Semicircolo , & il 
Tépo  per-  Compofitore  deue  numerare  detta  Breue  nel  Tempo  perfet 
im  to  ^ tre  semibreui,  & nel  Tempo  imperfetto  à due  Semibre- 
come^ìnu  UIj  & fimilmente  iafua  Paufa,  non  però  quello  s’intende  pur 
mera.  che  in  detea  Cantilena  non  vi  fia  altro  legno , ò vero  altra 

Cifra 
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Cifra,  perche  nel  Circolo  fi  confiderà  il  numero  Ternario, 
&nd  Semicircolo  il  numero  binario,  & ilmedefimo  fi  con- 
fiderà nella  figura  della  Lunga,  perche  quando  hard  lotto* 
polla  al  Circolo  vaierà  fei  Semibreui , & la  Breue  tre  Semi- 
breu  ,&  la  Semibreue  due  minime, & quado  farà  fottopoda 
al  Semicircolo  la  Lunga  vaierà  quattro  Semibreui, & la  Bre 
uè  vaierà  due  Semibreue,  & la  Semibreue  due  Minime,  & 
per  maggiore  intelligenza  inoltreremo  l’eflempio  del  Tcm 
po  perfetto , & imperfetto . 


T empo  perfetto . T empo  Imperfetto. 
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Hanno  ancora  vfato  gli  Antichi  Mufici  tagliare  i fopra- 
detti  due  fegni  del  Tempo  perfetto,  & Imperfetto,  & que- 
llo lo  faceuano  quando  voleuano  che  le  figure  (ottopode  al 
la  perfettione,  & imperfettione,&  anco  all’Alteratione  nel 
Tempo  perfetto , & imperfetto  fodero  più  veloci , le  quali 
■figure  fono  cinque,  ciò  è la  Madama , la  Lunga,  la  Breue,  la 
Semibreue, e la  Minima, & che  ne  per  il  tagliare  li  fopradet- 
ti  fegni,  ne  per  far  nere  le  dette  figure  , come  fuole  accade- 
re, leuano  altramente  il  nome , ma  lo  riteneno  tanto  quan- 
to tali  fegni  fuTero  dati  interi,  & le  figure  fenza  colore  , nc 
per  il  tagliare  i detti  fegni  fi  leuarà  la  perfettione , ò la  im- 
periettione,  ò vero  l’alteratione , & tanto  fono  fottopodi  à 
tali  accidenti,  & padloni,  quanto  fi  edì  fegni  fuflero  dati  in-  Accidenti 
teri . Si  che  volendo  il  Compodtore  feruirfe  de  i fegni  pre-  «e  i Circo 
detti,  ò vero  volere  opporre  quelli  l’vno  all’altro,  per  potè-  Semi, 
re  egli  con  le  medefime  figure,  nei  Canoni,  ò vero  altre  fan-  j^col,»c?- 
tafìe  farle  valere  il  doppio,  ò la  metà  manco,  accioche  pof-  derat°d*i 
facon  quelli  triplicare, & quatruplicare  il  valor  di  dfefigu-  Mufico.  * 
re,  co  1 fegni , & con  leproportioni , quali  fegni  hora  vaie- 
ranno la  metà  più,  & hora  la  metà  manco,  ma  quedo  s'in- 
tende quando  larà  notato  vn  legno  all’incontro  dell’altro , 

& volendo  il  Còpofìtore  feruirfide  i detti  fegni  ne  i Cano- 
ni , ò vero  in  altra  fantafia , & capricci , & anco  di  oppor.  e 
quelli  l’vno  alfaltro  i deue  auertire  che  ponendo  nei  princi- 
pio 
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pio  della  fua  Cantilena  il  Circ  olo  tagliato, ò mediato  come 
lo  vogliamo  dire  , quello  dinota  che  in  turta  la  Cantilena 
la  Breue  deue  numerali  pa  letta , cioè  nel  valor  di  tre  Se- 
mibreui,ò per  contrario  tre  Semibreui  in  luogo  di  vna  Bre- 
ue, & ponendo  nel  principio  della  Cantilena  il  Semicirco- 
lo tagliato,  ò mediato,  quello  dinota  medelìmamente  in 
tutta  la  Cantilena  la  Breue  edere  imperfetta,  cioè  nel  valor 
di  due  Semibreui , ò per  contrario , due  Semibreui  in  luogo 
di  vna  Breue,  & ii  Circolo  ta gliato  ,ò  mediato  fi  dirà  Temo 
po  perfetto  medi;  to , & il  Semicircolo  tagliato , ò mediat- 
fì  dirà  Tempo  imperfetto  mediato.  La  Lunga  fotto  il  Cir- 
colo mediato  vaierà  fei  Semibreui,  & la  Breue  tre  Semibre- 
ui,  & la  Semibreuedueminime,  & nel  Semicircolo  mediato 
la  Lunga  vaierà  quattro  Semibreui , la  Breue  due  Semibre* 
ui,  & la  Semibreue  due  Minime , come  in  quello  EfTempio  fi 
può  meglio  comprendere . 


Tempo  perfetto  mediato . Tempo  imperfetto  mediato.  - 


, Velia. : Pro/atioue . Cap.  X I. 

E R maggior  chiarezza  di  quello  che  da 
gli  Antichi  Mufici  è dato  detto,  & ofler- 
uato  intorno  ia  Prolatione,  vederemo  in 
quello  difeorfo  ragionarne  con  quello 
miglior  modo,  che  farà  polfibile,  fenza 
decollarci  dallopinioni  più  verilìmiii. 
Dunque  la  Prolatione  nò  è altro  che  vna 
quantità  di  minime  conlìderate,  & applicate  à vna  Semi- 
breue, & fi  dimoflra  di  due  maniere  col  legno  Circolare, & 
col  fegno  Semicircolare,  vna  è detta  Prolatione  perfetta, 
& vn’àltra  imperfetta  , la  qual  cofa  ci  lo  dichiara  diligen- 
tillimamente  Franchino  Gaffurio  nel  cap.  p.della  fua  Prat- 
ica Mufìca,del2.  lib.  Frolatio  ejì  ejfentiaiis quantità* fe- 
mibreuibus  afcripta:diuifione  mojìrans  totius  in  parte  s propin- 
qua! 
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qucu.  Confimilem  enimcceterù  ejftnùalibm  quantitatibus  re - 
Un  et  partitionem  . Alia  namq;  ternariamin  Semibreui  recipit 
; feóìionem  diuidens  ipfam  intres  minimas  : quam  perfeóìam  vo- 
cant . Alia  binar iam  duas  tantum  vnicuiq ; femibreui  mìnima s 
afcribens  banc  hnperfeóìam  dicunt . Si  che  la  Prolatione  Ter- 
naria i M tifici  la  dicono  perfetta , & la  Binaria  imperfetta  . 
La  Prolatione  perfetta  fi  fegna  di  due  maniere,©  con  il  Cir- 
colo puntato , ò vero  con  il  Semicircolo  medefimamente 
puntato  così  G,C,  & la  Prolatione  imperfetta  fi  fegna  di 
due  altre  maniere  con  il  Circolo, & Semicircolo  fenza  pun- 
■ to  in  mezo  così,  O,  C,  & li  primi  fegni  puntati  quelli  fanno 
valere  laScmibreue  tre  minime,  & li  fecondi  fegni  fenza 
punto  fanno  valere  laSemibreue  due  minime . Etliduife- 
gni  puntati  del  Circolo , & Semicircolo , fi  bene  alfvno , & 
all'altro  fegno  fi  ritroua  la  Prolatione  perfetta,  che  è il 
puto,  allaquale  fi  numera  la  Semibreue  per  tre  minime, ò ve 
: ro  tre  minime  in  luogo  di  vna  Semibreue, nondimeno  quan- 
do la  Prolatione  è figliata  nel  Circolo, il  quale  fe  dice  Tem- 
po perfetto , all’hora  la  Breue  farà  perfetta,  & fi  numera  per 
tre  Semibreui, per  caufa  che  la  perfettione  la  riceue  dal  Cir- 
colo, perche  è Tépo  perfetto, & ogni  Semibreue  della  detta 
ì Breue  vaierà  tre  Minime , ma  nella  Prolatione  perfetta  fe- 
gnata  nel  Semicircolo,  che  dinota  il  Tempo  imperfetto;  la 
Breue  fi  numera  per  due  Semibreui, per  caufa  del  Tépo  che 
è imperfetto  , ilquale  èfottopofto  al  numero  Binario  , & 
le  dette  due  Semibreui  fi  numerano  ogn’vna  di  effe  tre  mi- 
nime, per  rifpetto  del  punto  che  in  elfo  Semicircolo  fi  troua 
fegnato,  ilquale  è flato  detto  da  Mufici  Prolatione  perfetta 
in  Tempo  imperfetto . Lepaufe  ancora  fi  numerano  come 
le  loro  figure,  perche  la  paufa  della  Breue  doue  farà  Ja  Pro- 
latione perfetta,  che  fi  farà  con  il  Circolo , fi  (fumerà  per  tre 
paufc  di  Semibreui , & la  paufa  di  Semibreue , fi  numera  per 
tre  paufe  di  minime,  ma  nella  Prolation  perfetta,  con  il  Se- 
micircolo , la  paufa  della  Breue  fi  numera  per  due  paufe  di 
Semibreui , & la  paufa  di  Semibreue  per  tre  paufe  di  mini- 
me, & la  paufa  di  Minima  nella  Prolation  perfetta,  ò con  il 
Circolo,  ò con  il  Semicircolo  fempre  fi  numera  per  vna  pau 
fa  di  Minima.  Alcuni  Mufici  fono  di  opinione  che  la  Prola- 
tione perfetta  nel  Tempo  perfetto  fi  deue  chiamare  Mag- 
gior ‘ 
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Opinione  gior  perfetta,  & la  Prolatione  nel  Tempo  imperfetto  fi  deue 
d’ alcuni  chiamare  Minor  perfetta,  quale  opinione  è molto  erronea* 
Mufici  »n*  actcfo  tale  preminenza  di  maggioranza,  & minoranza da- 
ProU'io-  raa^a  figura  Circolare,  & Semicircolare,  non  fe  li  conine- 
nc  per  te:-  ne,  ir-a  piu  rofto  conuiene  al  Modo  maggiore,  & Minor  per- 
tareproua  tetto,  per  laqual  cofa  si  d’alcuno  il  Circolo  puntare  è inte- 
ra dall’ Au  f0  maggior  perfette, & il  Semicircolo  minor  perfetto:  auie- 
®DrC*  ne  che  nel  Circolo  fenza  punto  fono  di  due  maniere  di  per- 
fettioni,  cioè  alla  Brune , & alla  Semibreue , come  di  (opra 
habbiamo  dettola  doue  nel  Semicircolo  non  ne  hàfolame- 
te  vna  che  è alla  Semibreue.  Franchino  Gaffurio  nel  mede- 

hnone  ver  ^m0  caP*  9'  ^1CC  c^e  ta^  nome  di  maggioranza,  & minorà- 
fetta  non  fi  za  appartiene  folamente  al  Modo,  come  nel  cap.  9.  da 
deuechia-  noi  è (tato  moftrato , perche  il  Modo  lo  potiamo  chiamare 
mare  mag  Maggiore,  & Minore , al  quale  fi  confiderà  due  figure  difli- 
giore  per*  che  £ ja  Mafiìma , & la  Lunga  , ma  non  è così  nel  Cir- 
mìnorper-  colo,  & Semicircolo  puntati , chealfvna,  & all’altra  Prola- 
f«tca.  tione , fi  confiderà  vna  ittefia  figura  che  è la  Semibreue , & 
non  farà  difiìmile  l'vna  all'altra,  come  habbiamo  detto  del- 
la figura  della  Maffima,  & della  Lunga,  & per  confirmation 
di  ciò  vedi  Pietro  Aron,  il  quale  tiene  la  medefima  opi- 
nione, fi  come  narra  nel  fuo  Lucidario  di  Mufica , nel  2.  lib* 
nell’Opinione,  & Oppofitione  feda  , & quefta  batta  quanto 
fi  può  dire  intorno  alla  Prolatione , & acciò  meglio  fi  confi- 
derà dal  Studente,  ne  mottreremo  vn  facile  eflempio  cosi 
della  Prolatione  perfetta,  come  dell’imperfetta . 
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Prolatione  perfetta  in  tempo . Prolatione  imperfetta  in  tem]. 
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Della  Perfettione,  e>  lmperfettìone  delle  figure 
cantabili . Cap.  X LI* 
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nccucrc  pcrrccuunc  aituna^  n»a  i uin  yvu  i<*i  ^ j Agente 

rione  all’altre ligure  denaminate,pci  efferc  minore  a'cgn’al 
tra  di  valore,  ancorché  ella  fij  diuifibile  in  due  Semirr  ini- 


tienti,  percioche  loro  fi  pcfibno  fsr?  peifette,&  imperfette;  hur8a»  1* 
& quando  è perfetta  la  figura , vaierà  tante,  quarto  tre  del-  Pr!ue’  & 
le  figure , che  li  fono  parti  propinque  come  , verbigraua  la  LC  f(rofìa 
Maffima  perfetta,  farà  del  vaìordi  tie  lunghe,  la  lunga  j cr-  tc  «terre  Fi 
fetta,  farà  del  valor  di  tre  Breui , la  Brene  perfetta  farà  del  gureA^é- 
valor  di  tre  Semibrtui,  & la  Semibreue  perfetta  farà  del  vo-  n> & f atl* 
]or  di  tre  Minime , & tale  perfezione  di  figure  feguirà  qua-  M* 
do  vna  figura  farà  pofta  atlanti  vn'altra  fimile  figura, ò bian- 
ca, ò nera,  come  egli  fi  fia  , cioè  la  Maflima  nel  Modo  mag- 
gior perfetto,  auanti  vn’altra  Maffima,  ò bianca, ò nera, co-  *"cme  I* 
me  egli  fi  fia,  la  Lunga  nel  Modo  maggior,  & minor  perfet-  ^ 9 

to,  auanti  vn'altra  Lunga , ò bianca  , ò vero  come  egli  fi  fia,  \l  Brene* 
la  Breuenel  Tempo  perferto  auanti  vn’altra  Brcue,ò  bianca  & la  Semi 
onera,  come  egli  fia, & la  Semibreue  ne!  Prolaricne  perfet-  b,tiv  Poi- 
ta,  auanti  vn'altra  Scrrybreue , ò biai/ca,  ò nc  ra,  cen  e egli  fi  {cn°€lhrc 
fia  , & tutto  quello  è fiato  bene  confederato , percicché  il  fi-  1 ti!cac* 
mile  non  può  patir  mai  alcuna  imperfettione  dal  fuo  fimile, 
la  quale  fimilitudine  è di  bifogno  che  fi  cc  nfidera  ir  due  co- 
fe  che  fiano  vquali , cioè  in  virtù , & in  pefiànza , c 1 e 1 vna 
CCiifìpuòfuperarejnedferefupuata  dall’altra  > &:  s’intcn- 
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de  rifpetto  alla  Forma  >&  non  al  Colore,  perche  ìa  forma 
è quella  che  di  lettere  alla  cofa,  onde  lettere  nera  la  figura, 
non  per  quefto  fe  li  toglie  la  fua  forma  (come  per  e (Tempio) 
vn’Huom  onero  non  toglie  che  non  tta  ragioneuole,  & il  co- 
lore non  è altro  che  Accidente,  con  tutto  che  alle  volte  tta 
infeparabile  dai  foggetto.  Siche  nettuna  figura  può  e (Ter  fat- 
ta imperfetta  da  vna  Tua  maggiorerà  fi  bene  da  vna  fua  mi 
«ore,  perche  la  figura  maggiore  rifpetto  alla  minore  è Tem- 
pre pa  dente,  & per  contrario  la  figura  minore  rifpetto  alla 
maggiore, è Tempre  agente, & ogni  figura  perfetta  quado  fa- 
ri poita  amanti  le  paufe  della  fua  propria  denominatione  fot 
to  i fegni  di  perfettione,  le  dette  paufe  operano  lifteffaper- 
fe.ttione  come  operano  le  loro  proprie  figure,  come  da  que-‘ 
fio  Lttempioil  Studente  può  capire  con  ogni  faciliti. 


La  prima  Figura  di  ciafcu  no  EJfempio , è perfetta . 
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Et  quando  fi  pone  vna  Maffima  auanti  vna  ligatura  di  va 
lor  di  due  Lunghe,  ò vna  Lunga  auanti  vna  ligatura  di  due 
breui,  ò vna  Breue  auanti  vna  ligatura  di  due  Semibreui , ò 
vero  auanti  le  paufe  conuenienti  ad  ette  figure,  purché  dette 
paufe  fiano  potte  in  vna  medefima  linea,  quelle  figure  faran- 
no perfette  , percioche  tali  Jigature , ò paufe  in  tal  maniera 
polle,  hanno  virtù  di  vnire,  & il  limile  fari  allaSemibreue, 
quando  fi  pone  auanti  due  paufe  di  minime  in  vna  medefima 
linea,  mi  fi  dette  paufe  faranno  pofte  feparate,  att'hora  non 
hi  luogo  detta  regola, delche  ne  moftreremo  vn  facil’efsép. 


La  prima  Figura  di  ciaf  uno  Efi 'empio  è perfetta. 
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Sari  perfetta  ancora  la  prima  figura  fotto  i fegni  di  per- 
fettione, quando  dopò  fe  hauerà  il  Punto  di  perfettione, co 
me  da  qaeft  altro  Efiempio  fi  comprende. 
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Tutte  quejie  Figure fono  perfette  per  ricetto  del  punto. 
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Er  quando  fi  collocano  le  fopradette  figure  rra  due,  ò tre  Come  la 
minori parti  propinque, all'hora  la  prim afigura  maggiore  prima  Fi- 
fari  perfetta,  ma  quello  s'intende , purché  dette  figure  ina- 
no  fotte  polle  fiotto  i loro  legni  di  perfiettione , & il  firn;. e <jUe,òcre 
auuiene  delle  figure , Se  delle  paufie  infieme  di  vno  fielfio  va-  minori  li» 
lore  , nella  (leda  maniera  collocate  , come  qui  appresoli  perfetta, 
può  confiderare  • 


...  -•  i 


La  prima  Figura  di  ciafcuno  Bf empio  è perfetta. 
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La  prima  Figura  di  ciafcuno.  EJfempio  è perfetta. 
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La  prima  Figura  di  ciafcuno  EJfempio  è perfetta. 
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Ancora  quando  fi  poneno  cinque,  ò lei  figure  minori  tra  Come  la 
due  maggiori  fiotto  i legni  di  perfettione  , aji'hora  la  prima  pr  -nn  Fi- 
figura  maggi..  re  lari  perfetta,  come  qui  fiotto  piu  fidimeli-  S,,r'  niJ&* 
te  fi  confiderà  dalfififlempio  notato.  li  orL  rrA 


La  prima  Figura  di  ciafcuno  EJfempio  è perfetta. 
y ' 
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La 


giore  rra 
cimine  , ò 
lei  minori 
lì  a perfet- 
ta. 
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La  prima  Figura  di  ciafcuno  Esempio  è perfetta . 
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Fgurtim  Di  più  è da  fapere,  che  le  dette  quattro  figure,  cioè  la 
come^oa  Mafiima,  la  Lunga,  !a  Breue,  & la  Semibreue  fono  (fate  def- 
luivate. te  imperfette,  quando  la  Maflima  e nel  valore  di  due  Lun- 
ghe , la  Lunga  di  due  Breui , la  Breue  di  due  Semibrein  , 
& la  Semibreuedi  due  Minime;  mà  tale  imperfettione  farà, 
quando  le  dette  quattro  Figure  non  faranno  accompagna- 
te con  gli  accidenti  di  fopra  moftrati , & quella  figura  che 
paiifc e fimperfettione, farà  Tempre  maggiore  di  quella  che 
ia  fimperfettione,  & per  contrario,  quella  figura  che  è cau- 
fa  dell  nnperfettione  farà  figura  minore . Et  perche  come 
fu  detto  di  fopra,  che  la  Maifima  perche  è figura  folamente 
Patit  nte,  per  quefto  nfcn'&à,  ma  patifcerimperfettioi^e,  co- 
me per  contrario, la  Minima  perche  è folaméte  figura  Agen 
te , per  quefto  efia  non  patifee  imperfettione  alcuna  , ma  è 
Come  U caufa  dell-imperfettione , non  però  quelle  figure  che  pati- 
lunga,  la  feono  fimperfettione  fonda  Lunga , la  Breue  ,&  la  Semi- 
Breue,  & breue,  perche  loro  fono  figure  Agenti,  & Patienti . Dunque 
laSermbr.  Leder  imperfetto  fi  confiderà  di  due  maniere, prima  inquan 
A«enr?U&  to  tutto  > & poi  in  quanto  ale  parti  : In  quanto  al  tutto , 
Patitati,  s’intende  quella  figura  che  è fatta  imperfetta  da  vna  fua  par 
te  propinqua,  & queftaè  la  maggiore  imperfettione  che  fe- 
li  può  dare  (come  per  effempio  ) quando  vna  Mafiima  è fat- 
ta imperfetta  da  vna  Lunga,  la  Lunga  da  vna  Breu<fc!fl*Bre- 
Imnerfst-  u£  da  vna  Semibrcue,  & la  Semibreue  da  vna  Minima, alf  ho 
rione  del  rafi  dice  dette  figure  eflerno  fatte  imperfette  dalla  parte 
tutrocome  del  tatto,  & quando  vna  Maffi  na  è fatta  imperfetta  da  vna 
ccmii Jera-  greue>  ja  Lunga  da  vna  Semibreue , la  Breue  da  vna  Mini- 
Ir'.pcrfec-  rna  > & la  Semibreue  da  vna  Semiminima  , alfhora  fe  dice 
rione  remo  dette  figure  e derno  farce  imperfette  da  vna  parte  remota  * 
ta  come  co  Et  quando  vna  Vlaffima  è fatta  imperfetta  da  vna  Semibre- 
lìjerata . UCj  ja  Lunga>  vna  Minima, la  Breue  da  vna  Semiminima, 

rio/ie  ^ù  & la  Semibreue  da  vna  Croma  , alfhora  fi  dice  dette  figure 
remota  co  eflferno  fatte  imperfette ida*na  parte  più  remota . E|  final- 
me con  fide  mente  quando  vna  Maliìnia  è fatta  imperfetta  da  vna  Mi- 
rata. \ ) ' uima,~ 
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nima  la  Lunga  da  vna  Semiminima  , la  Breue  da  vnaCro-  Imprrftt- 
ma,  & la  Scmibreue  da  vna  Semicroma,  allhora  fé  dice  det- 
te  figure  eterno  fatte  imperfette  da  v na  parte  remotiifima.  fomc  con_ 
lìt  fi  bene  le  paufe  no  fono  fottopofie  3 11  imperfettione  9 per  fijcrata. 
caufa  che  loro  fono  figure  folamente  Agenti , & no  Partenti, 
nientedimeno  hanno  forza  di  fare  vna  Notula  Imperfetti^-  Come  le 
le  lmperfetta.il  mede  fimo  potfono  operare  i Punti,  & il  Co-  ^ 
Jore,  cioè  la  pienezza  delle  Notule , come  da  quelli  e fiempi  <_0]or’epof 

qui  fot i.o  fotati  fi  può  facilmente  comprendere . fono  tare 

. imperfette 

La  prima  figura  di  ciafiuno  Efempio  è imperfetta . le  Nolule* 
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Figure  fatte  imperfette  dalle  paufe  feguenti . 
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Figure fatte  imperfette  per  caufa  del  Colore. 
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La  prima , & vlt  ima  figura  di  ci  a furio  effempìo'è  imperfetta 

per  caufa  del  punto. 
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La  j.&  vlt.fig. di  ciafiuno  ejfemp.  è imperfetta  p cd  delle paufi . o 
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Punto  eo- 
me  d'fHoi- 
to  dal  M ti- 
fico. 


Punto  di 
Perfetclo  - 
bc  quello 
fia,  &che 
opera . 


Punto  di 
Acaefci- 
tnéto  quel 
lo  fia  , & 

che  opera. 
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T)d  'Tunto  ; Cap.  Xllll 

V ANT  O fi  afpetta  intorno  la  intelligen* 
za  del  Punto,  l'è  da  Papere,  che  il  Punto 
non  e confiderato  dal  Mufico  come  è coli» 
deraco  dal  Geometra, dal  quale  lìdi  ce  che 
non  haue  parte  alcuna , & che  lìa  indiuilì* 
J bile  j ò 'vero  come  lo  confiderano  i Filo- 
sofi, che  lo  confiderano  come  vnitàda  qua 
le  habbiapofirione:  ma  nella  noftra  Prattica  Mufica  il  Pun- 
to è fiato  diffinito  no  efiere  altro  che  vna  particella,ò  quan- 
tità, ò vcro%vn,minirno  fegno,  lo  quale  fi  pone  per  accidente 
alle  figure  cantabili,  ma  in  diuerfi  medi , cioè  do;  ò la  figu- 
ra, ò di  (opra , ò vero  fi  pone  tradì  loro,  & li  Mufici  Peri-i 
l’hanno  confiderato  di  quattro  modi,  cioè  in  quanto  che  fa 
perfetto,  in  quanto  che  àccrefce, in  quanto  che  diuide,  & in 
quanto  che  altera,;  ò vero  radop  pia  le  dette  figure, & perche 
il  Punto  filhqutittro  offici j come  habbiamo  dettò, per  quella 
caufa  è fiato  chiamato  di  quattro  maniere,  cioè  Puntodi 
Perfettione,  Punto  di  Accrefcimento , Puntodi Diuificne  , 
& Puntodi  AlceratiOne,  ò vero  di  Raddoppiamento.  Dun- 
que il  Punto  di  Perfettione  farà, quando  fi  pone  immediara- 
mentedopò  la  figura  > la  tinaie  può  efiere  perfetta , ma  que- 
llo s’inten?e  jfolamente  doue  fono  i fegni  di  J^r^jjrione,  Se 
fi  fa  a fine  acciò  fi  conferua  la  perfettione  di  tal  figura > co- 
me da  quefio  Effempio  fi  può  confiderai^ . 


Punto  di  Perfettione 
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;\  J1  Punto  di  accrefcimento,  farà  quando  lì  pone  dopò  la  fi- 
gura i che  per  ne  mi  no  mòdo  fi  pnò  far  perfetta & che  anco 
Sa  pofta  fotto  i legni  (fin  perfettione,  lo  che  non  è così  a ir- 
ai tre  figliò  Ifce.fonò  di  m$nco  valore  della  Semibreue  , che 
6?  ben-  fon  poi  e fiotto  "i  legni  di  Perfettione,  il  detto  Punto 
farà  detto  di  Accrefcimento  > & tanto  il  puntodi  Accrefci- 
' 'O.  . mento 
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Punto  dì  Accrefcimento 
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Il  Punto  di  Diuifione  fard  quando  fi  pone  tra  due  figure 
limili  minori,  & che  fiano  propinque,  & pofte  tra  due  figure 
maggiori,  ma  quefto  s’intende,  quando  dette  figure  fono  fot 
topofte  ne  i fegni  di  Perfettione,  il  cui  officio  è di  diuidere, 
& di  fare  imperfètta  la  prima,  & vltima  figura  maggiore,  & 
detto  Punto  di  Diuifione  fi  pone  in  mezo  delle  due  figure 
minori , & non  fi  deue  cantare , percioche  altro  non  opera  % 
folo  che  in  quanto  fepera  fvna  figura  dall  altra  delledue 
figure  minori, & Tvnifce  con  ledue  maggiori>&  il  medefimo 
opera  il  detto  Punto  , quando  fi  pone  tra  la  Paufa  che  tiene 
il  primo  luogo  vna  figura  minore  che  tiene  il  fecondo, 
come  in  quefio  eftempio  fi  comprende  • 


Punto  dì  Diuifione . 


■a 


Il  Punto  di  Alteratione , ò vero  di  Radoppiamento  farà 
quando  fi  poneauantidi  due  figure  minori  che  fiano  pofte 
auanti  vn*  figura  maggiore  propinqua, opera  che  radop- 
pia  la  feconda  figura  minore  che  fegue  dopò  lui,&  che  fipo- 
1 ne  auanti  vn’àltra  figura  maggiore,  & quefto  fi  fa  à fine, che 
fi  conofca  che  tra  efle  figure  minori  fi  confiderà  il  Tempo 
Perfetto;  ina  bifogna  ch'impunto, detto  d’Alteratione  (ìa  po- 
llo nel  fine  defTempo  precedente, & nel  principio  del  Tem- 
i po  feguente,  & per  tal  caufa  è fiato  chiamato  Punto  d’Alte- 
1 ratione,ò  vero  di  Radoppiamento,  lo  quale  fifa,  perciochc 

hauen- 


Punto  di 
Diuilìone 
quello  (ìat 
& quello 
opera» 


Putod’Al 
teratione, 
ò vero  di 
Kadoppia 
mèco  quei 
lo  lia  , & 
che  opera. 


Come  lì 
•Iteri  le  fi 
gure  mino 
ri  lenza  il 
Puro  d*  Al 
Stradone . 
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hurndo  la  prima  figura  ragione  di  Vnita',  &la  fccondadi 
Binario,è  còueniente  che  il  Binario  fia  pollo  dopò  tale  Vni 
td,&  fi  fcriue  in  quella  maniera, come  qui  fi  vede  notato . 


Punto  d' Alteratone,  ò vero  di  radoppiamento . 


Si  fuole  ancora  fare  l'AIteratione  fenza  il  Punto  d'AItera 
tione,&  fari  quando  fi  poneno  due  figure  minori  parte  pro- 
pinque tra  due  maggiori  fiotto  i fiegni  di  Perfèttione , & al- 
l’hora  la  prima  figura  maggiore  fard  perfetta,  & lVltima  fi- 
gura minore  farà  alterata,  5:  quando  fi  poneno  due  figure 
minori,  tra  due  paufie  di  valore  delle  due  figure  maggiori,  ò 
vero  quando  fi  poneapprefib  le  due  figure  minori  parte  prò 
pinquevna  Paufia  di  valor  della  prima  figura  maggiore,  la 
prima  figura  maggiore  fard  perfetta,  & l’vltima  figura  mi- 
nore fard  alterata . Et  finalmente  quando  fi  pone  tra  due  fi- 
gure maggiori  vna  Paufia  di  valor  della  figura  minore  parte 
propinqua  della  prima  figura  maggiore , fimilmente  la  pri- 
ma figura  maggiore  Tara  perfetta,  & l'vltima  figura  minore 
fard  alterata, & tutto  quello  può  edere  nel  Modo  maggior, 
& minor  perfetto , nel  Tempo  perfetto,  & Prolation  perfet- 
ta , come  facilmente  da  quelli  elfempi  qui  apprelfo  notati  li 
può  meglio  confiderai  corn  gl’altri  * 


La  Prima  figura  di  ciafcuno  ejfempio  è perfetta , & la 
Seconda  delle  due  minori  è alterata . 
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Delle  legature  delle  Figure . Cap.  XIV . 

T perche  Tintention  mia  è folo  di  ragio- 
nare con  facilità  delle  cofe  appartenenti 
alla  Prattica  Muffale,  &:  fuggire  tutte 
quelle  che  generano  più  prefio  confufio- 
ne,che  fcienza,però  douendofi  hora  trat- 
tare delle  legature  delle  ligure,  vedere» 
dirne  quel  tanto , che  fìa  più  necelfario. 
Dunque  la  legatura  fecondo  la  diffinifeono  communemen 
tei  Mufici  Scrittori , dicono  non  effe r’altro  che  vnaCon- 
giuntionedi  più  figure,  ò di  quatrate  , ò di  oblique  , ò vero 
di  quadrate,  & di  oblique,  ò di  oblique,  & quatrate , & non 
per  altro  è fiata  ritrouata,fo!o  per  adornamento  dei  Canto, 
& per  l’applicatione  delle  Notule  alle  filiabe  della  oratione 
Et  fe  bene  come  dice  Franchino  Gaffurio  nel  cap.  5.  del  2. 
lib.  che  quattro  fono  le  figure  legabili , ciò  è la  Semibreue  , 
la  Breue,  la  Lunga,  & la  Mafiima,  nientedimeno  con  due  fi- 
gure fi  fa  qualfiuoglia  forte  di  legamento,  ciò  è con  la  Bre- 
ue, & con  la  Malfima  riuoltata,  percioche  la  Breue  all’hora 
diuenta  Semibreue , quando  fe  li  pone  la  gamba  all’insù  dal 
latofinifiro,  àcosì  come  ancora  la  Breue  diuenta  Lunga, 
quando  fe  li  pone  la  gamba  òall’in  sù,òall’in  giù  dallato 
deliro , così  ancora  diciamo  la  Mafiima  pofia  obliqua , alle 
volte  diuenta  due  Semibreui,  quando  due  Breui,  & quando 
vnaBr  eue,  & vna  Lunga  , fecondo  del  modo  che  farà  pofia 
dal  Co  impofitore  ne  i fuoi  canti  armonici.  Sono  di  più  le  le- 
gature di  due  forti,  ciò  è vna  afeendente,  & vn'altra  difceti- 
dente,l’afcendente  è quella,  quando  la  feconda  figura  è piu 
alta  della  feconda,  & la  difen- 
dente è quella  quando  la  fecon- 
! da  figura  è più  bafia  della  pri- 
1 ma , come  in  queftoEflempio  fi 
comprende . 

Si  confiderà  anco  la  legatura  in  tre  modi , cioè  nel  prin- 
cipiojnel  mezo,&  nel  fine, così  ancora  nel  principio,  nel  me- 
zo,  & nel  fine  fi  conofcerà  il  valor  di  ciafcuna  figura  legata  , 
Canto  quella  che  luuerà  la  gamba  alla  deftra , quanto  quel- 

Dd  la  che 


Legatura 

come  mte 
fa  dal  Ma 
li  co  . 


Legatura 
perche  ri- 
crouata  da 
Muli  ci. 

Con  due 
figlia  fi  fi 
noie  lega 
ture. 


Legatura 
in  tre  mo- 
di confide 
raia. 
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la  che  rhauera  alla  finiftra , ò vero  quella  che  Tara  lenza  la 
gamba  . Per  quello  > quando  la  legatura  , così  afcendente , 
come  difendente  che  hauerà  la  prima  figura  con  la  gamba 


ina , come  la  feconda  figura  laranno 


fe 

ji 

?g 

— 

••  1, 

vero  oblique , come  quelle . 

Et  quando  à dette  due  figure  le  fequita  la  terza  , ò 
quante  fi  voglia  di  corpo  quatrato  , che  afendo- 
no  tutte  faranno  Breui,  come  qui . 


Et  fe  la  quarta  quatrata  difcende , fari 
Lunga  , perche  , vltima  pendens  altera-  gwgp 
tur-,  come  in  queft’altro  Elfempio  me- 
gl  io  fi  comprende . 

Et  fi  pure  la  prima  figura, ò quatrata,  ò obliqua, come  fe  fia, 
farà  con  la  gamba  al  fin  giù  dal  lato  finifiro,  alfhora  così  la 

prima  figura  come  tutte  falere  faran- 

no  Breui,  purché  f vltima  quatrata  non  rrr?- 
difeenda,  come  in  quello  Elfempio  fi 
può  confiderare . 

Ma  fe  la  gamba  farà  polla  nella  parte  delira,  tanto 
alfin  giù  , quanto  all’io  sù  , così  la  prima  figura , co- 
me la  feconda  faranno  Lunghe,  come  in  quelle  figu- 
re fi  può  meglio  confiderare  . 

Et  fe  la  legatura  fe  farà  di  figure  quartate , ò vero  di  obli- 
que, & la  prima  figura  farà  fenza  gam- - 

ba  , & che  anco  afeende , tutte  faranno L — 

Breui , come  in  queft’altro  Elfempio  fi 

confiderà.  

Et  fe  la  figura  obliqua  fari  fenza  la  gamma, &che  j _ 

penderà  in  giù , la  prima  figura  fari  Lunga,  & la  - 

feconda  Breue  , come  in  quella  figura  fi  vede . 

Ma  fe  faranno  due  figure  quatrate  fenza  gamba  , & che  pen 
deranno  alfin  giù,  tutte  due  fono  Lunghe,  & fi  faranno  tre. 


quelli  due  Elfempi  fi  può  comprendere. 


— 

..f. 
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Delle  Fughe.  Cap.  X V • 

O N V ana  opinione  alcuni  Mufici  Prattici 
credono  creare  nelle  loro  compofitioni> 
quel  lo  che  dal  Perito  Mufico  è d’altra  ma- 
niera intefo,come  chiaramente  fi  vede  in-  Chc  lefo- 
torno  delle  fugherà  imaginatione  de  qua-  g|jC  ^ fan, 
li  non  fard  in  tutto  quella  che  à tal  materia  no  di  tre 
fi  conuiene , per  quefto  habbiamo propo-  modi, 
fio  in  quefto  difcorfo  trattarne  con  quel  meglior  modo  che 
fi  potrd . Dunque  è da  Papere  che  le  fughe  ne  i Canti  armo- 
nici fi  fuolono  fare  di  tre  modi,  cioè  con  obligo,  fenza  obli-  Fuga  con 
go,  & a imitatione,  quelle  che  fi  fanno  con  obligo  fard  quan  obligo  co- 
do  vna,  ò più  parti  feguiranno vnaltra parte  con  li  medefi-  mtcfa. 
mi  internali! , & figure , & paufe  , che  da  Mufici  e chiamata 
Guida, & l’altre  parti  che  feguitano  la  Guidarono  chiama- 
te confequenti,  qual  procedere  farà  à modo  di  Canone,  co- 
me da  quefto  Eifempio  fi  può  confiderare  • 

Fuga  obligata. 


era: 


Confequente . 

— 


!... 


— • - — 


Guida  per  Ottaua . 

La  fugha  fenz’obligo , cioè  fciolra  farà  quando  procede  per  E°ga  firn- 
alquante  figure  della  Guida  , ma  non  per  tutto,  perche  le  7 ' 

parti  coniequenti  non  Hanno  fottopofìe  a tale  legge , come  [à 

* Dd  2 ^ di 


x 


2 I 2 


ad 

irirtatio-- 
re  come 
incela. 


IrnpJm  en- 
eo , ò vero 
foggetto  , 
come  ime 
fo . 
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di  fopra  habbiamo  moftrato  della  fuga  obligata,  ne  anco  è 
obligato  in  Compofitore  oflbruare  di  porre  di  vna  medefi- 
ma  maniera  di  figure  , ò paufe,  come  qui  fi  può  vedere . 


Fuga  finza  oblìgo . 


La  imitatione  della  fuga  farà  quando  fe  imitar!  vn  Mottet- 
to, vn  Madrigale , ò vero  vna  Canzona  , con  gliftefiì  moui- 
menti:  ma  quello  fi  bene  che  il  Compofitore  non  è obligato 
di  offeruare  il  valor  delle  figure  del  Mottetto,  ò altra  cofa 
che  fi  fia , ne  anco  i tuoni , & femituoni  : mà  è obligato  fi 
bene  di  offeruare  il  Tuono  con  che  fe  imita  la  fuga,  ne  mai 
partirfe  dal  foggetto  dell’opra, fopra  della  quale  fi  fa  laimi- 
tatione  , & acciò  meglio  s’intenda  ne  moftreremo  vno  Efi- 
fempio  come  qui  fi  vede  notato . 


Et  quando  dal  Compofitore  fi  componerà  vna  Terza  parte 
fopra  vna  fuga  di  quello  , non  fe  dirà  fuga  altramente,  ma  fe 
dirà  Soggetto,  ò Empimento  fopra  la  fuga,  come  qui  fotto 

fi  può  confiderai . ...  . 

Sog- 


A> 

Et  alle  volte  Empimento  diuenterà  fuga,  & farà  quando  la 
Parte  che  fa  lìmpimento  imitarà  la  fuga , & fe  la  Parte  che 
fa  la  fuga  imitarà  la  Parte  che  fà  f impimento , ali’hora  fa- 
ranno due  fughe  , come  qui  fotto  fi  vedono. 


CorneHi!) 
piméco  di- 
uenu  fu- 

ga . 
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Vm  fuga  Etquando  fi  fugaràvna  volta  con  tutte  le  parti  fenzaobli* 
come  mie  g0j&  fcnza  replicarla, fard  vna  fuga,  come  qui  fotto  (1  vede. 


Fuga  dop-  Volendoli  comporre  vna  fuga  doppia  fenz’obligOjbaftarà 
pia  fcnz’o  folaméte  che  tutte  le  parti  dal  principio  caminano  co  quel 
biigo  co--  manjeradi  figure,  come  hauerà  cominciato  la  prima  par- 
eic  mtc  a.  ^ che  ^ ja  fUga>  ma  che  fia  replicata  due  volte , & fe  fi  farà 
in  vari;  luoghi,  fard  piu  ofleruata,come  qui  fi  confiderà . 


Si  può  far  ancora  vna  Compofitione  con  due  fughe  di  con-  Duefughe 
trario  moto,&  quefto  s intéde,  quando  la  feconda  Parte  che  fenz’ obli- 
la fequita,  farà  diuerfa  fuga  della  prima , ma  faràneceffa-  §°  come 
rio  che  po>,  quella  Parte  che  hauerd  dato  principio  alla  pri-  incere  * 
mafugahabbia  a replicare  quella  iftefla  fuga  che  haue  co- 
i minciato  la  feconda  Parte,  che  hauerd  cominciatola  fuga 
per  contrario  moto , & il  limile  procedere  fi  fard  con  tutte 
1 altre  parti , fi  che  quefto  fard  il  vero  modo  di  comporre  le 
fughe  doppie  fenz’ob li go  ,&  non  come  dicono  alcuni  mo- 
deini,  che  chiamano  tuga  doppia  quella  che  non  è replicata 
i piu  volte  con  diuerfe  figure,  come  qui  appreflò  fi  vede. 

Due 
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*Due  fughe  fenzz  obligo * 


Fuphe  of-  E vero  che  il  comporre  le  fuge  ofieruate  fi  canfa  dall’olTer- 
feruatc  in  uationi  che  h fa  delle  Quarte  , Quinte , & Ottaue  di  tutti  li 
«Uè  confi-  otto  tuoni  regolari , e perfetti , perciò  habbiamo  propofto 
^c*  qui  appreso  per  più  facilità  del  Studente  moftrare  lordine 
come  fi  può  regolare  di  comporre  ogni  manieradi  fuga  nei 
canti  armonici  per  tutti  li  tuoni , & per  tutti  li  gradi  di  elfi, 
afcendenti , & defcendenti  : ma  per  più  breuità  mofireremo 
l’Efiempio,con  vna  voce  fola , folamente  delle  fughe  che  li 
poffono  comporre  fopra  il  Primo  , & Secondo  Tuono,  per- 
che da  quelli  fi  può  il  Studente  regolare  di  comporre  l’altrc 
fughe  per  tutti  gli  altri  Tuoui. 

Fughe 


i Doncr  i tutte 
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Fughe  per  la  Quarta  accendente  del  Primo  Tuono 
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Fughe per  l’Ottaua  afeendente  del  Primo  T uono , 
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Fughe  per  la  Quinta  defeendente  del  Primot  & Secondo  Tuono • 
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Fughe  per  la  Quarta  defeendente  del  Primo  Tuono . 


eEeeì: 


=2_" 


2- 


a=2— =zz:=2:=r~:: 


2-2- 


2 


Fughe  per  l’Ottaua  defeendente  del  Primo  T uono . 
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Fughe  che 
fi  vfanonel 
Can  to  Fer 
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Fughe  per  la  Quarta  afe  cadente  del  Secondo  Tuono', 


Fughe  per  la  Quarta  defeendente  del  Secondo  T uono , 
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Fughe  per  VOttaua  afeendente  del  Secondo  Tuono  . 
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Fughe  per  VOttaua  defeendente  del  Secondo  T uono 
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Vi  fono  ancorale  Fughe',  cioè  Arie,  le  quale  fono  vfate  da 
Compofìtori  ad  imitatione  del  Canto  Fermo  Ecclefìaftico , 
che  fono  diuerfe  di  quelle  che  s’vfano  ne  i Madrigali, ò in  al- 
tre Canzone , & acciò  non  redi  imperfetta  la  materia  intor- 
no di  effe  fughe,  ne  moftreremo  vn  breue  Eflèmpio  fopra  tut 
ti  gli  Otto  Tuoni  Ecclefiaftici , dal  qual  ordine,  il  Studente 
porri  applicarle  con  l’altre  voce  come  meglio  li  parerà,  ec- 
co l’Eifempio  delle  Righe  per  tutti  li  Otto  T uoni  Ecclef. 


Fughe  per  tutti  gli  Otto  T uoni  Ecclefiajlici  . 
•Del  Primo.  Del  Serìdo.  Del  T erto. 
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Del  Quarto.  Del  Quinto.  ‘DelSeJlo. 


De  i Cànoni . Cap . XVI. 

0 N lafciero  faggio  Lettor  gentile 
Qui  appreffo  difcourirgli  alti pefteri 
De  Mufìci  periti^  e l Vago  fi  ile 
De  fanoni  >il  comporgli  effempi  veri . 
Et  fogna  qui  l'ingegno  ejfer fotti  le  3 
E con  l'Idea  oprar  gli  effetti  interi. 

Il  modo  di  comporgli)  lo  fctprai 
'Dagli  effempi  che  appreffo  tu  cedrai. 

Hauendolì  da  dar  principio  di  inoltrare  alcuni  Eflempij  'de 
i Canoni  che  fono  fatti  da  Compolitori , fecondo  il  fuo  ge- 
nio , & confìderando , che  iono  infinite  quclte  variationi  de 
Canoni , per  il  che  il  volerle  inoltrare  tutte , richiederebbe 
vn  ragionamento  fuor  di  modo  lungo,  per  quello  hò  propo- 
ne qui  apprelfo  inoltrare  otto  Canoni  con  breuitd,doue  ci- 
tando due  parti  /opra  vna  parte, cominciando  daH’vnifono 
feguendo  per  ordine  inlino  airOttaua,&  auertalì  che  quelti 
Otto  Canoni  fono  ccmpolti  fenz  obligo,perche  in  compor- 
gli il  Compofitorc  li  potrà  feruir  d ogni  confonanza , & dif- 
lonanza . Ma  prima  che  veniamo  alTEfìempio  d’efsi,  li  déue 
auertire  che  è flato  vfato  ne  i Canoni, che  deue  la  Parte  co- 
leguente  haueràda  cominciare, ò dalla  parte  graue,  ò dala- 

E e a cuta. 
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cuta,  fi  pone  quella  Cifra . jr.  qual  fegno  fi  domanda  Prefa,  & 
doue  la  Parte  confequente  hauerà  da  fermare , fi  pone  que- 
R’altro  fegno  7"  che  fi  domanda  Coronata. Et  fe  pure  il  Ca- 
none haueiTe  da  ritornare  piu  volte,  nel  fine,fi  pone  quefl’al- 
tro  fegno  :\\:  il  quale  fi  domanda,  Replica,  ò &itornello,co- 
toe  ne  i feguenti  Eflempij  facilmente  fi  può  confiderare  • 


Canone  aJl’Vnifono . 


Canone  aUa  Seconda  alta . 


Canone  aUa  Terza  alta.  • 


Canone  aUa  Quarta  alta  • 


Canone  aUa  Quinta  alta . 
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Canone  alla  Sejìa  alta. 


Canone  aUa  Settima  alta. 


Canone  aìlOttaua  alta . 


Sogliono  i Mufici  comporre  alcun’altri  Canoni  a due  voci, 

& che  vna  parte  canta  fopra  vn’altra  parte,  ma  per  contra- 
rij  moti , & tali  Canoni  non  fono  più  fcioki >.  ma  obligati  , 
per  efìferno  comporti  con  altre  ofleruationi,  perche  fi  bene  Canoni  9 
vna  parte  dirà  l’iftdfe  figure  per  contrari;  moti , non  però  contrarìj 
non  feruarà  i medefimi Tuoni,  & Semituoni,  anzi  che  nei  mot»come 
detti  Canoni  potrafsi  mutar  il  Canone  principale,  & far  co- 
minciar  laparteconfeguente,&darle  paufe  à quella  parte  -* 
che  per  inanzi  hà  fattola  Guida  ► Ma  auertafi,  che  volendo 
il  Studente  comporre  fimili  Canoniche  nelle  parti  che  pro- 
cedono per  moto  cótrario,  che  non  vi  cadono  alcune  Quin- 
te falfe  ,‘ò  vero  imperfette, fatte  fenza  regola, & non  vfare 
altro  che  le  confonanze  perfette,  & imperfette,  lafciando 
da  parte  ogni  forte  di  ligamento,  perche  le  di  (Tona  uze  liga- 
te  nulla  vi  fanno  i propofito , Siche  per  dar  etfempio , pri- 
mieramente fe  comincierà  da  quello  Canone  ail’vnifono/c* 
guendo  per  ordine  infino  all’Ottaua . 


C anone  aU  V nifonò per  contrarìj  moti . 


22» 
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Canone  allV nifono per  contrari)  moti  • 


Canone  alla  Seconda  alta  per  contrari/  moti. 


Canone  alla  T erza  alta  per  contrari/  moti . 
‘f. 


ssa 


Canone  alla  T er%a  hajfa per  contrari)  moti  • 

* ' SS 


Canone  alla  Quarta  alta per  contrari :j  moti . 

, . i 7 i « . „ 


Canone  alla  Quarta  bajfa per  contrari/  moti . 
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Cànone  alla  Quinta  alia  per  contr ari/  moti. 

Canone  atta  Quinta  bajfaper  contrari/  moti 


moti . 
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Canone  aUa  Sejla  alta  per  contrari/  moti. 
•f  " 


t 


— ■ • 


Canone  atta  Se/i  a ba/Ja  per  contrari/  moti . 
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Canone  aUa  Settima  alta  per  contrari '/  moti  • 
•5* 


Canone  alla  Settima  bajfa  per  contr  arij  moti . 

: ji  1±j  ::|r:|:?:l±|:|z:: 

3 .5. 

Canone  aUa  Ottaua  alta per  contr  arij  moti  • 


Canoni  e- 
nigmadci 
come  ìnre 

fi . 
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Canone  aWOttJ.ua  baffo, per  contrarìj  moti* 


V i fono  ancora  alcun’altrì  Canoni  enigmatici , doue  due , ò 
tre,  ò più  parti  cantaranno  fopra  vn’iflefla  parte  , la  refolu- 
tione  de  quali  fi  caua  dalle  parole , ò latine  , volgari  che  da 
Compofitori  fono  fcritte  fopra  de  detti  Canoni,  per  il  che 
per  intelligenza  del  Studente  ne  mollreremo  Otto  altri 
eflempij . Ne  altro  dirò  de  limili  Canoni,  effondo  in  pot^ftà 
del  Compofitore  il  formargli  da  fe  Hello,  non  fenz’arte,&  ra 
gionerma  Tara  il  principio  di  quella  maniera  di  cui  porgo 
prima  quello  Eflempio . 


Canon  cu  j.vicib,  Me  fequatur , donec  ad  locum peruenero  • 


Canon,  cti  $,voc,  Ecce  lumen  tuum  Duo  in  vnum . 


Canon.cu  j.voc.  Duo  in  Proportene  Sefquealtera. 


Canon, 
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Canon  cu  yvicib.  Super  acuta  fympboniZabitis  duo  in  vnum' 
.5.  •?.  o o 
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Canon,  ài  Difetto  10  mi  ritrouo,  & vado  errando 
3.  vocibus.  £(  c!n  me  vuole  mi  vada  cercando . 
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Guida  fin  io  , ma  chi  mi  fi e pue  abbaffi 
^vocibw!  'Dopo  <~un  Tempo  il  fino  dubbio  fentiero 
Che  Vedrà  quel  che  dico  cidi  pur  <~uero . 
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Più  baffo  fon  di  noi,  fi  nel fieguirme 
CsaZ%Z.  Ognvns  inalza  per  tre  gradi  interi  . 

Non  so  che  dir } queflt  fonfigni  njeri . 
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Canon,  cu  _j.  voc.  -,  Si  me  fequeris  ejìo  bumilti . 

— L_l  — -1 j* A ^ ^ A — I 
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Fer  dar  d c onofbcre  al  Studente  come  fi  deue  regere  a com- 
^ Ff  porre 
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Purrf  altTI?an°nÌ,ch.e  fono  fopra  d'alciini  foccettf. 
c eda  Mufici  Prattici  fono  chiamati  parti  fciolte,'  come 
qui  appreflo  fi  comprendono . 


Canone  alla  T erza  alta . 
•5. 


S oggetto  delCanonealla  T erza  alta . 


Soggetto [oprali  Canone  alla  Quarta  alta . 
— rt  t 
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Canone  alla  Quinta  alta 
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Soggetto [oprali  Canone  alla  Quinta  alta 


zntìt 


Quelli  due  E fletti  pi  j qui  appreffo fono  compofti  con  due  C* 
nonidiuerfi,  & anco  con  li  loVbfoggetti . 

Can$- 


JUCC  I 
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Canone  all’  Vnifono . 


Canone  all'  Ottaua  atta* 


Soggetto  del  Canone  aUV  ni  fono y eh*  all' Ottaua . 


Canone  alla  Quarta  alta . Canone  alla  Quinta  bajfa  . 


Pruno  Soggetto 


alla  Quarta & alla  Quinta  alta.  Secondo  Soggetto 

F f Sog- 
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Opinione 
di  Kocco 
Rodio  in- 
torno 1 of- 
ferimio-  - 
nc  de  Ca- 
noni repro 
nata  dali’ 
Autore . 
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Hauendofi  già  trattato  di  fopra  iti  due  Canoni  variati  con 
1 altre  pai  ti  eltra  de  Canoni,  ne  i quali  lì  podono  considera- 
re molte  ofTeruatione,  per  erìTer  fatti  con  oblilo,  così  l'vno, 
come  1 altro, tanto  maggiormente  no  fentendofi  in  loro  mo- 
uj  mento  di  confidanza  che  offenda  l’orecchiajioche  non  fa 
ra  cosi  ne  gli  altri  Canoni  qui  appreffo  notati,  per  effer  fatti 
fopra  il  Cato  fermo  ; per  i 1 che  fi  pur  vi  è qualche  paffaggio 
non  troppo  foaue , fi  dourebbe  fopportare  per  l’obiigatione 
che  vi  fi  tiene  i trattare  fopra  il  Canto  Fermo  . Et  io  nò  di* 
rò,  fin  come  alcuni  Moderni  Mufici  detto  hanno , che  fola- 
mente  i Canoni  fatti  fopra  il  Canto  Fermo  diano  fottopoffi 
à regola,  & glabri  fiano  affenti  da  quella  (fi  come  dice  Roc 
co  Rodjo  nei  fuo  Libro  intitulato  Regole  di  Mufica , alla  4. 
carta  nel  fine)  quale  opinione  à me  non  piace,  per  cioche 
quefta  ( Parola  Canon  ) come  i Dotti  fanno , altro  non  vuol 
dire  che  Regola  inuiolabjl.e . Siche  qualfiuoglie  Canone! 
che  fard  compoffo  da  ciafcheduno  Compofitore,  bifogna 
che  fia  fatto  con  regola, & offeruatione,  tanto  quello  che  Ta- 
ra compoflo  fopra  il  Canto  Fermo  , quanto  quello  fenza,& 
che  fard  fatto  fecondo  il  fuo  genio,  & capriccio,  ma  non  co- 
sì quello  che  fidamente  è fottopoffo  alla  Regola,  & offerua- 
tione, tanto  del  Tuono , quanto  dell’altre  co fe  che  vi  fucce- 
dono,  perche , otrmis  regula  patti  exceptionem , & per  non  ef- 
fere  più  lungo, qui  appreffo  fi  moftraranno  molt’altri  Cano- 
ni, li  quali  faranno  fatti  fopra  vn'ifieffo  Canto  Fermo, fopra 
del  quale  il  Perito  Mufico  Pietro  Pontio  nel  fuo  Dialogo  di 
Mufica, ci  hi  fatti  infinti  C ©trapunti  offeruati,&  armoniofi. 


Canone  all* vnifono^  fopra  il fitto  notato  Canto  Fermo . 


Canoni 
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Canone  alla  Seconda  alta,  fiopra  al  fitto  notato  Canto  Fermo. 
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Canone  alla  Seconda  bajfa, fopra  al  fitto  notato  Canto  Termos 


SÉ 
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Canone  alla  T er%a  alta, fopra  al fitto  notato  Canto  Fermo . 
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Canone  alla  T erz.a  bajfa,fipra  al fiotto  notato  Canto  Fermo. 
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Canone  alla  Quarta  alt  a, /opra  al fitto  notato  Canto  Fermo. 
5 
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Canone  alla  Quarta  bajfat fopra  al  fitto  notato  Canto  Fermo. 


CanO' 
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Canone  aUa  Quinta  alta , Jbpra  al  folto  notato  Canto  Fertn  o . 
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ite: 


Canone  ala  Quinta  bajfayfòpra alfotto  notato  Canto  Fermo, 
■ A 
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Canone  aUa  Sesia  alta , Jòpra  alfotto  notato  Canto  Fermo . 


Canone  alla  Sejla  bajja , fopra  al  fotto  notato  Canto  Fermo  , 


Canone  aUa  Settima  alta, fopra  alfotto  notato  Canto  Fermo. 


Canone  aUa  Settima  baffo,  fopra  alfotto  notato  Canto  Fermo. 


I 

:# 
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Canone  aU’Qttaua  alta, /opra  alfotto  notato  Canto  fermo. 


Quelli  altri  otto  Canoni  qui  appreso  notati , fono  fatti  per 
li  Baili,  ma  pollo  per  ottaua  altal’ifteflo  Canto  Fermo . 


Canone  aU'Vnifono^fopra  alfotto  notato  Canto  Fermo . 


r 
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Canone  alla  T erza  b afa,  [opra  al  fotto  notato  Canto  Fermo  • 


.5. 


Canone  alla  Quartabaft.fipra  al fotto  notato  Canto  Fermo. 
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:Etì= 


Canone  alla  Quintabafayfipraalfitto  notato  Canto  Fermo. 


Canone  alla  Sejla  b afa  y [opra  al fotto  notato  Canto  Fermo. 


Canone  alla  Settima  bafafopra  al  fotto  notato  Canto  Fermo. 


Canone  all * Ottaua  bafafipra  al  fitto  notato  C anto  Fermo. 


y 


libro  terzo: 

Che  cofa fia  Proportene  , &*  dtfuoi.Geni. 
Rapitolo  XZJ  1 1 • 

COPRESTI  già  fàggio  lettor  gelile] 
Con  Arte , e con  ragion gt alti penfieri 
De  fanoni  dtucrfì , e l njago  (ìtle  > 

ET  modo  di  comporgli  'veri. 

Refihor  et oprar  con  l'ingegno  fittile 
V^on  con  t idea:  ma  con  gli  effetti  interi 
Veder  che  cofa  fia  'proportione 
guanti  fuoigeni  * come  qui  s effione. 

Dunque  volendo  nel  fin  di  quefto Terzo  Libro  ragionare 
di  Proportione . Per  tanto  è da  Capere,  che  Proporzione  nel- 
la noftra  Prattica  Mufica  non  è altro  che  vna  habitudine , o 
vero  vnaconuicnza  di  numeri  comparati  infieme,  vna  e det- 
ta di  equalità,  & vn’altra  de  inequalità,  & la  Proportione  di 
equalità  hà  i numeri  l'vno  contra  all’altro  eguali.  Ma  quella 
de  inequalità  hà  i numeri  ineguali , come  chiaro  ci  lo  dimo- 
ftra  Lodouico  Folliano  nel  cap.2. della  Tua  Teorica  Mufica* 
j T^umeri  igitur  multipliciter  ad  inuicem pojkmt  comparavi.  Et 
primo fecundu  proponionem  aqualitatù , {§-  in  <e  quali  tatù:  quia 
proportio , vt  numeri  ai  numerum  in  communi  immediate  in 
proportionem  aqualitatis t & inaqualitatis  diuiditur . Come 
qui  fiotto  fi  comprende . 

Proportione  di  equalità . 'Proportione  de  inequalità. 
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Ter  la  qual  cofa  ci  da  ad  intendere,  che  tutte  quantità  bi- 
'(  fogna  che  fiano  eguali  ,ò  vero  ineguali . Siche  è neceflario , 
I;  che  alle  volte  fi  faccia  comparatone  dall’vna  eguale  all’al- 
tra, la  qual  comparationc  genera  vna  fipetic  deità  : propor- 

Gg  tion 


Propertio- 
ne  di  equa 
licà,&  ine- 
gualità co 
meli  confi 
dcra. 


Proportió 
reale  di  c. 
qualità,  & 
inequalità 
coms  ince 
fa. 

Generi  di 
maggiore 
inegualità 
quali  Ila  no 

Generi  di 
mmor  ine- 
quali  tà 
quali  (uno 


Prima  fpe 
de  del  Ge- 
nere molte 
plice  qual 
fi  a. 
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tion  ragionale  di  equalità  , laquale  non  fa  al  proposto  della 
noftra  Prattica  Malica . Ma  facendo  comparatone  di  ine- 
quale  numero,  ne  nafce  la  feconda  fpetie,  detta  Proportion 
reale  de  inequalità,  dalla  quale  nenafcono  cinque  generi, 
o vero  cinque  fpetie,  così  chiamati , Molteplice,  fuper  par- 
ticulare,  fuperpatiente  femplici , Molteplice  fuper  particu- 
lare, & Molteplice  fuperpartiente  cópofli.  Et  da  quella  Pro- 
pornone  di  maggiore  in  equalità  ci  fortifcono  cinque  altri 
generi  di  minore  inequalità  così  chiamati  con  il  medefimo 
nome,  con  quella  addizione  fub,come  è fub  Molteplice, fub 
fuper  particulare  , fub  fuperpartiene,  fub  Molteplice  fuper 
particulare , & fub  molteplice  fuper  partiente , & in  le  pro- 
porcioni  di  maggior  inequalità , fempre  il  maggiornumero 
li  pone  di  fopra , & il  minor  di  fotto , & in  le  proportioni  di 
minore  inequalità  il  minor  numero  lì  pone  di  fopra,  & il 
maggiore  di  fotto , & elfendo  che  la  Proportene  haue  cin- 
que generi, cioè  cinque  fpetie,perquello  cominciaremodal 
la  prima  fpetie,  che  è la  Moltiplice . 

il  Primo  genere  femplice , cioè  la  prima  fpetie  della  pro- 
portene di  maggiore  inequalità  è il  Genere  Molteplice , & 
s’mtende, quando  ne  mollra  i numeri  differenti,come  èqua 
do  il  maggior  numero  contiene  il  minor  due  volte , & farà 

la  \ /»  a t a . . 


dupla  così  2 
te, farà  qua  i 


4 lì  tre  volte,  farà  tripla  così  3 
2 trupla  così  4 8 &c osi  in  in  1 


minor  numero  farà  fopra 
re  due  volte  lì  dirà  fub  dupla 


6 lì  quattro  vol- 
2 finito . Ma  fel 
2 pollo, & contiene  il  maggio- 
così  1 


tripla  così 
pio  à due  3 
dente  confìderare. 


2 & così  in  infinito,  2 


2 lì  tre  volte , lì  dirà  fub 
4 come  da  quello  Elfem 


6 voci  compollo  più  facilmente  fi  può  dal  Stu 


LIBRO  TERZO. 

Duo  Tripla 
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Seconda  II  Secondo  Genere  femplice,  cioè  la  feconda  fpetie  della 
fpctie  del  Proportione  di  maggiore  inequalità  è il  Genere  fuperparti- 
Genere  fu  culare,  il  quale  ne  moftra  i numeri  differenti, come  farà  quà- 
]I  magSior  numero  contiene  il  minor  tutro,  & li  foprauà*.' 
£x#  tlua  za  di  più  vna  parte  aliquota.  Parte  aliquota  s'intende  quel- 
la che  più  volte  tolta,  rende  il  fuo  tutto, come  è vnoàrifpec 
, to  di  tre, onde  fe  togliete  tre  volte  vno,vi  renderà  tre,  & ta- 
le Proportione  fi  chiama  Sefquialtera,  ò vero  Emiolia ,quod 
idem  ejì , così  3 Et  fel  maggior  numero  contiene  il  minore 
così  4 tale  Pro  1 portione  fi  chiama  Sefquiterza.Ma  fel  mag 
gior  3 numero  farà  contenuto  dal  minore, così  2 ò vero  così 
4 tale  Proportione  fi  chiama  Subfefquialtera,  3 & fe  in  que- 
6 ft’altro  modo  così  3 fi  chiama  Sub  fefquiterza,&  così  infi- 
nito, procedendo  co 4 sìdell'vna,  come  dell’  altra,  ma  da 
quelli  elfempi  à due  voci  meglio  fi  può  confiderarc  • 
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Duo 
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Duo 


Sefquìterza 
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Duo 


Sub fe/quialtera 
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Si  bene  habbiamo  detto  di  fopra  che  la  Emiolia  fia  limi- 
le alla  Sefquialtera,  poi  che  ambe  due  procedono  con  vna 
iftefla  quantità  di  figure  : ma  bifogna  auertire  che  tra  di  lo- 
ro vi  è alcuna  differenza,  perche  la  Emiolia  fi  fcriue  Tempre 
di  color  negro, & Tempre  le  figure  fono  imperfette, per  caufa 

della 
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della  negrezza  di  dette  figure . Benché  i Mufici  Moderni,!* 
Emioiia  vna  ne  chiamano  maggiore, &vn  altra  minore, cioè 
quella  che  è polla  col  Semicircolo  intero , la  dicono  Emio- 
lia  minore,  & quella  eh  e polla  col  Semicircolo  mediato , la 
dicono  Emioiia  magiore.Nòdimeno  così  I’vna,  come  l’altra 
fono  di  vna  iftelTa  valuta , per  caufa  di  quel  fegno  corrotto 
quella  ch'era  maggiore  di  figure  s'è  aguagliata  à quella  che 
era  minore , talché  è vna  iftelTa  cola  , perche  tanto  pefa  vii 
Cantaro  di  ferro,  quanto  vno  di  bambace,  cheoccupa  mag- 
gior luogo  . Si  che  falfamente  fi  dice  quello  nome  di  mag- 
giore, & monore:  ma  per  maggior  intelligenza  ne  inoltre- 
remo Elfempio  come  fi  deuono  fcriuere . 


Duo 


Emioiia 
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Duo 


Emioiia 


11  Terzo  Genere  femplice , cioè  la  terza  fpetie della  Pro- 
Tcrrafpf-  portione  di  maggiore  inequalità  è il  Genere  fuperpartien- 
cie  del  Ge  te  # il  quale  ne  moftra  i numeri  differenti  ,&  farà  quando 
nere  fuptr  .j  m3ggjor  numero  contiene  il  minore  vna  volta  il  tutto , & 
qua?efia.  di  più  li  foprauanzadue  di  più  così  y tale  Proportione  fi 
chiama  , Superbipartiente  terza,  3 & fel  maggior  nume- 
ro contiene  il  minore  vna  volta,  & tre  parti  di  p:ù  farà  Pro- 
portione Supertripartiente  quarta  così  7 & così  in  infini- 
to . Ma  fel  maggior  numero  farà  conre  4 nuto  dal  minore 
così  3 tale  Proportione  fi  chiama  Sub  fuperbiparriente  ter 
za,r  5 fi  così  6 fi  chiama  Sub  fupertripartientequarra  & 
così  in  infini  io  to  procedendo, & moltraremo  d'alcuna 
Elfempio  per  intelligenza  del  Studente . 

è . E*  » ; - * • ■ . — - • 4.  • - * - + * v 1 
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Duo  Sughi  partimi  e terza  Sub fuperbi  partiente  terza- 


li  Quarto  Genere  comporto,  ciò  è la  quarta  fpetie  della 
Proportione  di  maggiore  inequaliri,  è il  Genere  Moltepli- 
ce fuper  particulare , il  quale  ne  moftra  i numeri  differenti , 
& farà  quàdo  il  maggior  numero  contiene  il  minore  più  voi 
te, & queftoèquanto al  Molteplice;  ma  inquanto  alfuper- 
particulare,è  quando  farà  vna  parte  aliquota  del  minor  nu- 
mero^ però  è da  vedere  prima,  quante  volte  come  molte- 
plice il  maggior  numero  contiene  il  minore,  dopoi  come 
Superparticulare,fi  quella  parte  aliquota  è manco  del  mino- 
re due  volte , tale  Proportione  fi  chiama,  dupla  fefquialtera 
così  5 io  fi  due  volte  & la  terza  parte,  fi  chiama  dupla  CcC- 
qui  2 4 quarta  così  9 & così  in  infinito.  Ma  s’il  mag- 
gior numero  farà  con  4 tenuto  dal  minore, come  fi  vede  in 
quefti  numeri  comparati  infiemi  così  2 tale  Proportione  fi 
chiama  fubmoltiplice fuper particula  5 re,&  così  in  infi- 
nito , ma  meglio  da  quefto  Effempio  fi  può  confederare  „ 


Quarta 
fpetie  dei 
Genete 
molteplice 
fuperparti 
culare  qua 
le  Ila. 


Duo 
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Il  Quinto',  & vltrmo  Genere  compofto,  cioè  la  Quinta, & 
Quinta  fpe  vltima  fpetie  della  Proportione  di  maggiore  inequalità,  è il 
tic  del  Gc  Qenere  molteplice  fupcrparcientc,  il  quale  ne  moftra  inu- 
pliccfuper  meri  differenti , & fara  ogni  volta  che  il  maggior  numero 
partitrice,  cotiene  il  minore  più  volte, inquanto  moltiplice,mà  in  qua- 
qualfia . to  iuperpartiente , quando  vi  fono  due , ò tre  ,ò  quattro,  ò 
cinque  parti  di  più, fi  che  quando  il  maggior  numero  conte- 
ner! il  minor  due  volte,  & di  più  due  parti  di  effo  minor  nu- 
mero, tale  Proportione  fi  chiama  Dupla  fuper bipartente 
terza  così  8 fi  tre  voltò,  & tre  parti,  fi  chiama  tripla  fuper- 
bi  partiéte  3 quarta  , così  n & così  in  infinito.  Ma  quan 
do  il  minor  numero  cotiene  4 il  maggior  di  quefta  manie- 
ra così  3 tale  Proportione  fi  chiama,  Sub  molteplice fu- 
perbi  8 partiente  terza , & così  in  infinito,  & moftraremo 
1*E  fieni  pio. 


*. 

Dupla  fuper partiente  tcr%a.  Sub  duplafuper partiste  terza» 
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Duo 


Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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della  prattica 

mvsicale 

2)i  Scipione  Cerreto  Napolitano . 

PROEMIO. 

O N falffa  opinione ff  lafciano  direna 
alcuni  Moderni  Compofftori  ch’el 
comporre  d'oggi  non  confile  in  al- 
tro , che  vna  certa  prattica  ; dicen- 
do, che  bafta  folamente  mijurare  le 
confonanze , & difonanze  con  l'o  - 
dito , lafciando  da  parte  tutto  il  re- 
f o della perfetti  one  , & la  forzai 
della  cognitione  di  effa , che  è la  ra- 
gione : per  ci  oche  fe  bene  à loro  pare 
che  ilfne  della  prattica  xPMufi 'cale 
confìtte  nel fenfo  dell' vdito , tutta  volt  a dicono  iFiloffff , che  il 
Jenffo , & gloc chi  poffono facilmente  errare , la  qual  cefi  afferma 
ancho  lArifot ile  nella  fMetafica  Scnfus  auditus  porett  facili 
falli,  ficut,  &vifus.  à quando  il  Muffo  Compofftor  e nel 
comporre  i fuoi  armonici  concenti  non  lafcia  di  offtruare  quelle 
due  parti  principali  ffenza  di.  bino  non  potrà  errare , della  quale 
opinione  è anco  il  Dotti  [fimo  Boetio , lo  quale  ce  lo  dichiara  dot- 
tijffmamente  con  queff  e parole , nella fua  Mufca  T ccricalib.i  .c. 
j.Senfus  ac  ratio  quafi  quedam  facultatis  armonia  inftrumé 
ta  funt.  Si  che  il  Muffi 'co  dtue  molto  bene  effeminare  li ffuoi  copo- 
nim enti, non folo  quanto  à quello  ch'affetta  alfferffo  dell v dito, ma 
anco  quanto  affetta  alla  ragione, offendo  la  raggione,cime  dice  il 
Petrarcba  nella  Canzonejettima  Regina  del jèrffo , (come  vi  fu 
accennato  vn  altra  volta  nel cap.  j.  del primo  litro  della  r.Gffra 
pr  attica. )Per  tanto  vo  'ledo  notin  quello  quarto, & vltimo  libro 
trattarejòpra  del  Contraponto  > eff  della  compofitione  di  piu  vo- 
< Hh  Cly 


Giuditio 
d’  alcuni  , 
Mufici  mo- 
derni in- 
torno lo 
có  porre  d’ 
ogg'- 


Che  il  Mu 
fico  rerito 
deue  haue 
re  due  par 
ti  principi 
li  . 


Ragione 
Regira_j 
del  fitnfo  . 
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Qualità 
«le  la  buo- 
na compo- 
fìtione  qua 
li  Pano. 
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commune 
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intorno  1* 
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ci , babbiamo  propofìo  dirne  quel  tanto  che  farà  più  necefario^ 
non  foto  con  ragioni  chiare , maetiandio  con  effe mpi facili . Et 
fralmente  fi  ragionar  a d alcuni  Str  omenti  ritmici , con  la  lo- 

ro Intarlatura  : Ricordando  al  Studente , che  non  laficia  di  fa- 
ticar e per  acquiftarefi  rara , ^ nobil  virtù, per  me^o  della  qua- 
lefarafempre  b onorato , nel  AI  ondo  ac  qui ft  ara  fama  immor- 

tale , & cojfjì facendo  farà  celebrato  per  Muf co  perfetto  . 

fotne  deue  il compofìtore  ojjeruar  di  dar  le  confonanzj 
maggiori  * & minori  > nel  font  r a ponto  > 
nelle  Compost  ioni  di  piu  n voci  ; 

Cap.  I. 

O N è dubbio,  che  fi  come  è più 
difficile  intagliare  in  marmi,  & in 
metalli  alcun  ritratto,  che  in  le- 
gno,ò come  è più  nobile  intaglia 
re  in  gemme,  che  in  metallo,  codi 
farà  di  più  difficile  riufeita , & di 
più  bella  , comporre  vn  concento 
con  quella  olferuatione,  che  coli- 
mene alla  buona  Pratcica  Mufi- 
ca  : percioche  il  comporre  vuole-» 
hauere  tre  qualità  principali , che 
difficilmentefi  trouano,  la  prima  che  le  Cantilene  fiano  ar- 
monizate  infìeme  con  la  dolcezza,  la  feconda  di  offeruare  in 
quelle  le  fpetie  di  tuoni . Laterza,  & vltima  de  imitare  il 
fenfodelle  parole,  la  qualeopinione  tiene  il  Filofofo  Plutar- 
co, fi  come  ci  lo  infegna  nella  fua  Mufìca  à carte  1 66»  Narri—* 
femper  cji  necejfarium  trìa  minima , qu&  inauditum  cadant , vo- 
cem  tempus , & fllabam , fue  literani—j , Dunque  conofcen- 
do  noi  tutto  quello  , & hauendofi  da  trattare  in  quello  di- 
fcorfo,come  deue  il  Compofìtore  offeruare  di  dare  le  confo- 
nanze  maggiori,  & minorine  gli  Puoi  contraponti,  & armo- 
nie di  più  voci,  h abbiamo  propofìo  prima  vedere , perche, 
caufa  gli  Mufici  Pr  attici  fono  di  commune  opinione, che  ne 
comporre  l’armoni  e fi  deue  con  le  parti  autentiche,  afeen 

dere  con  le  confon  anze  maggiori,  & difeendere  con  le  mi 

• 

non , 

* 
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nori,  & fancendofi  per  il  Baffo  fi  deue  con  le  confonanze-* 
maggiori  difcendere,  & con  le  minori  afccndere.  Per  tanto  è 
da  Papere  che  è vero  che  il  Cótrapontifia  facendo  contrapon 
to  Polo,  Popra  Cato  Fermo,ò  Popra  ad  altro  Poggetto  deue  of- 
fefuare  con  le  parti  di  Popra  dare  le  conPonan£e  maggiori 
aPcendendo,  & le  minori  difendendo,  & facendo  per  il  Baf- 
fo deue  con  le  confonanze  minori  afccndere , & con  le  mag- 
giore difcendere , & non  per  altro  dicono  codi , per  edema- 
re  quelc he  dice  il  Filofofo , che  omnejìmilc  appttitjuum fmi - 
lem—j.  Ma  nell  altre  compofitioni  compode  à più  voci,  ta- 
le precetto  non  fempre  Pi  può  offeruare , percioche  da  tali 
offeruationi  fpeffe  volte  ne  Puole  nafeere , che  l’armonie  fi 
mutano  dalle  loro  forme  , & Ppetie.  Benché  Rocco  Rodio 
trattando  Popra  di  qui  do  fatto,  nel  Può  libro  intitulato  Re- 
gole di  Mufica a carte  3.  parche  vada  tramando,  dicendo 
che  facendoli  contraponto  per  il  Poprano  fi  deue  con  le  mag 
giori  confonanze  Palire  , & con  le  minori  afeendere , & per  il 
Bado  è da  oiTeruarfi  tutto  il  contrario,  Pai  ir  con  le  minori , 
& afccndere  con  le  maggiori . Dunque  vuol  dire  che  fi  deue 
dare  le  confonanze  maggiori,  & minori  fempre  ad  vn  modo, 
tanto  con  le  parti  autentiche , quanto  con  le  placali,  perche 
tanto  importa  quella  parola  ( Palire  ) quanto  quella  che  di- 
ce ( afeendere  ) che  afeendere  , & falire  fanno  vno  fieffo  li- 
gnificato, quale  opinione  fi  fuffecofiì,  faria  molto  lontana 
dell’offeruatione  vera  dello  comporre , lo  che  non  fideue_-> 
credere , tanto  maggiormente  per  edere  detto  Roccho  Mu- 
fico  di  qualche  valuta  , & Veterano  nella  Mufical  feienza^ , 
& s’hà  da  credere  c’habbia  voluto  dire  feendere  per  afeende- 
re . Ma  quel  che  mi  fgomenta  ,&  mi  fa  marauigliare  di  lui. 
che  nel  medefimo  ragionamento , dopò  hauendo  reprouato 
varie  opinioni, & capricci  de  gli  altri  Mufici,  intorno  l’offer- 
uationi  dello  comporre,  & hauendo  detto  il  Può  parere,  con 
larga  licenza  dice  quede  parole.  ( Oltre  di  ciò  direi,  che-, 
tuttauolta,  che  il  Contrapontifta attende  ad cifer  vago,  & 
far  buono  effetto  , non  è obligatoà  tanti  vari j capricci  de_» 
gl’ al  tri,  percioche  alle  volte  il  contraponto  adretco  da  tan  - 
ti  oblighi  di  regole,  & offeruationi  non  può  far  vago,  & dol- 
ce effetto  ^opponendoli  à quefto  molti  inconuenienti , che-» 
da  tali  offeruationi  nafeono.^  Dunque  in  vano  fono  fiate 
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le  legge  armoniche  de  Mufici  Periti  conditure,  & precifeil 
(uo  libro  di  regole  nouamente  ftampato , poiché  rimette  il 
comporre  a capriccio  del  Contraponti  da . Onde  io  fopra_#  - 
di  tal  propofla  dirò , che  il  Contrapontida  non  potrà  venir 
mai  alla  pefrettionedi  far  vn  contraponto  vago,  & dilette— 
uole,  ò vero  ogn  altra  compofitione  di  più  voci,  fi  principal- 
mente non  giunge  al  termine  di  podedere  le  vere  ofteruatio 
ni,  & regole , che  fono  necelfarie  ad  ella  Prattica  Mufica , & 
che  Ha  il  vero  ridetto  Rocco  nel  medefimo  difeorfo  dopò  ha- 
uendodata  fi  larga  licenza  al  Contrapontifta  dico.  ("Non 
perciò  refta  ch'io  non  lodi  rofieruatìoni.  ) Siche  non  con- 
uenia  dire  limile  parole,  ma  l’era  più  conueniéte  mentre  re- 
pronaua  1 opinioni  de  gli  altri  Mufici  meditare  nel  Tuo  libro 
di  regole  di  mufica,  qiello  ch’era  nscettùrio  al  Contrapon- 
tida per  fare  vii  contraponto  ofieruato  , & non  inuece  di  dar 
regola, dure  libertà  ch’ogn’vno  compona  à fuo  modo  . Ne  fi 
marauiglia  il  lettore  s’io  hò  fatto  quella  lunga  digrefiìone  in 
torn  o l’opinione  del  detto  Rocco, ma  tuttovi  è (lato,  per  non 
confondere  le  menti  d'alcuni  principianti,liquali  defiderano 
afendere  alla  vera  perfezione  di  detta  Prattica  Mufica  . Ma 
acciò  ch’il  Studente  non  lafci  fi  belfimprefi  vederemo  l'opra 
di  tal  materia  trattarne  d’vn,  modo  che  ciafcheduno  Profef- 
foredi  Mufica  ne  redi  fatisfatto  . Et  per  tornare  al  noftro 
propofio ragionamento  , Dico,  che  è verifiimo,  che  il  Con- 
traponti (la  facendo  contraponto  con  le  parti  autentiche-» 
deu  e con  le  confonde  maggiori  afeendere,  &con  le  minori 
difeendere,  & per  il  Badò  deue  con  le  minori  confonanze^ 
afeendere , & con  le  maggiori  difeendere , non  però  à diro 
al  Studente, fi  deue  far  que(lo,&  fi  deue  far  quell’altro, nulla-# 
ligioua,  fenza  dar  ragione  perche  cotti  deue  otteruarfi. 
Voglio  dir  per  quedo  che  il  precetto  detto  di  foprafideuo 
intendere  follmente  quando  il  Contrapontifta  fà  contra- 
ponto folofopra  Canto  Fermo  , ò ad  altro  foggetto , fenza 
obligo  di  canoni,  di  perfidie,  ò di  reditte  S’intende  ancora-# 
detto  precetto,  quando  il  Contrapontifta  farà  neceftìtato  di 
fare  le  cadenze  nel  contrapunto,  ò adaltro  concento, purché 
non  fia  in  quelli  impedito  da  altra  parte , come  fi  può  confi- 
derare  da  quedo  breuc  eftempio  qui  fottonotato* 


Con ~ 
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Da  quello  poco  d’eflempio  di  fopra  moflrato  fi  può  confi" 
derare  come  deue  il  Contrapontifla  offeruare  dare  le  confo  - 
nanze  maggiori,  & minori  afcendendo,&  difcendendo  fi  per 
Ja  parte  autentica, come  per  il  Baffo, ma  acciò  fia  intefo  me- 
glio dal  Studente  moflraremo  alcuni  altri  effempi  di  quante 
maniere  fi  poffono  dare  offeruatamente  le  terze, & fede  mag- 
giori con  le  parti  autentiche , & placali , & le  terze  , & fede 
minori , con  le  parti  autentiche,  & placali,  ò vero  con  le  lo- 
ro deriuate . 


La  prima  figura  di  ciafcuno  ejfempio , è terza  maggiore , 
cbefida  afcendendo  con  la  parte  autentica. 
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La  feconda  figura  dì  cìafiuno  ejfempio , è fifia  maggiore, 
che  fi  da  afiendendo  con  la  parte  autentica  • 


La  prima  figura  di  cìafiuno  efiempio , è terza  minore , che 
fida  difendendo  con  la  parte  autentica . 


La feconda  figura  dì  cìafiuno  ejfempio , è fifia  minore , che 
fi  da  difiendendo  con  la  parte  autentica . 
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Quelli  eflempi  qui  appreffo  notati  moftrano  la  regola  al  Co 
trapontifla  come  deue  dare  le  confonaze  maggiori,  & mino- 
ri nel  contraponto, ò adaltro  còcento  con  il  BafTo,percioche 
deue  fare  tutto  il  contrario  di  quello  ch’habbiamo  moftrato 

nelli 
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nelli  fopra  notati ’eflerr.pi , cioè  con  le  confonanze  minor1 
! afcendere,&  con  le  maggiori  difcendere.  Benché  infiniti  fa- 
: rebbono  iefiempi  che  fi  potriano  moftrare, tanto  di  quelli  co 
ie  parti  aulètiche  quanto  di  quelli  con  le  parti  graui,  ma  per 
efler  breue  habbiamo  fatto  vna  raccolta  delli  più  necefiarij  • 


La feconda  figura  di  ciafcttno  ejfempio , è terza  maggiore , 
che fi  da  difendendo  per  il  Hajfo . 

/\ , , ,i  ✓ , 


Laterza  figura  di  ciafc  uno  ejfempio , èfefia  maggiore 
che fi  da  difendendo  per  il  Ba  fio . 


La  penultima  figura  di  ciafcuno  ejfempio , è terga  minore  , 
che  fi  da  afcendendo per  il  Bajfo  • 
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La  feconda fgur  a di  ciaf  uno  efìmpio , è fjla  minore  > 
chef  da  afendendo  per  ilBafo . 
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Fu  detto  da  noi  nel  16.cap.del  terzo  libro  à carte  228. 
che  omnis regula patit  e xceptionem  , maggiormente  nel  vo- 
lertrattare,  intorno  l’oìTeruationi  delle confonanze mag- 
giori, & minori,  percioche  non  Tempre  fi  può  ofleruare  della 
Come  fi  man^eraJ  come  di  Topra  habbiamo  moftrato,  perche  con  da- 
guaftano  re  le  confonanze  maggiori  afcendendo  con  le  parti  autenti- 
Jc  fpetie  che,  alle  volte  fe  viene  à vfcir  dalla  forma  del  Tuono,  con  lo 
dì  Tuoni  quale  fi  compone  la  Cantilena,  come  fi  può  confiderai  in-» 

neh’  armo  queft0  effempio . 

Terza  maggiore . Terza  maggiore . 


1 Decima  magg . T erza  maggiore  Decima  maggiore . 


Ecco,  che  per  quanto  fi  può  fcorgere  nel  fopradetto  ef- 
fempio , che  per  voler  offeruare  di  dare  le  confonanze  mag- 
giori afcendendo , con  la  parte  autentica , & con  laparce^ 
graue, detta  Cantilena  del  primo  Tuono  trafportato,fi  è mu- 
tata in  altra  fpetie  di  Tuono , perche  le  prime  figure  del  So- 
prano 
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prano  non  fanno  più  l’effetto  di  re  fafo  la  > prima  fpetie  del 
Diapente  del  primo  tuono  : ma  l'effetto , come  fi  dice fìe,  vt 
mi  fa  fol , quale  figure  inoltrano  effere  della  quarta  fpetie 
del  Diapente  del  Settimo,  & Ottauo  tuono , & tutto  lo  cau- 
fa  il  Semituono, che  s'è  interpolo  nella  Terza  minore, re  fa. 
Il  medefimo  diciamo  della  Sefta  maggiore,  che  se  interpo- 
la nella  feconda  fuga  nella  parte  del  Soprano, tra  le  quattro 
figure,  re  mi  fa  fol,  che  perrifpetto  del  Semituono  che  s’è 
interpofto  in  detta  Sefta  minore , dette  quattro  figure  non 
fanno  più  l’effetto  di  re  mi  fa  fol , prima  fpetie  del  Diateffe- 
ron  del  primo  Tuono, ma  l’effetto, come  fi  dicefli,vt  re  mi  fa, 
terza  fpetie  del  Diateflèron  del  Quinto  Tuono . L’iftefTo  fi 
vede  effere  mutato  nelle  figure  con  le  Terze , & Sefte  mag- 
giori nella  parte graue.  Siche  il  Studente  deue auertireà 
fimili  inconuenienti,  & no  per  ofTeruare  il  precetto  detto  di 
fopra, mutare  la  fpetie  del  Tuono  della  Catilena  in  altra  fpe 
tie , effendo  maggior  precetto  al  Compofitore  di  ofTeruare 
il  tuono,  & la  fuga,  che  di  dare  le  confonanze  maggiori  ac- 
cidentalmente doue  non  fono  così  neceffatie,  come  meglio 
con  Tifteffo  efTempio  appreffo  fi  può  confiderare . 


Catilena  piu  oJJeruata>  intorno  le  Fpetie  deli . Tuo.  trajportato. 
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Decima  minore . T er%a  minor  e. De  cima  minore . 


Et  perche  altro  è il  dire,  & altro  è il  fare, come  dice  Roc- 
co Rodio  nel  fine  del  fuo  difcorfo  à carte  3 . Per  ciò  è da  fa- 
j ; pere, che  quando  il  Contrapuntifia  farà  vn  Contrapunto  ad 
imitatione  del  Canto  Fermo, òd’altro  foggetto,che  non  per 
fi  volere  ofTeruare  il  precetto  di  dare  le  confonanze  maggiori 
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Ci.t  no  fi  afcen.lendo,  & con  le  minori  difcendendo  con  le  parti  auté- 

re  “e  fper"  ?ic.he  ’ ™utare  1 a Specie  del  Tuono  di  quello  Canto  Fermo  , 
< di  Tuoni  ò di  quel  Soggetto  Copra  doue  farà  il  Contrapunto,  perciò- 
nell’  armo  che  e maggior  obligo  1 imitatione  , che  non  è l’ofl'eruare  di 
»ie . dare  le  cófonanze  rnaggiori3&  minori  del  modo  come  hab- 
biamo  piu  volte  detto,  & accio  meglio  s’intenda  quello  fat- 
to, ne  moltreremo  relfempio  . 


Contrapunto  ad  imitatione . Contrapunto  ad  imitatione . 


nGr 
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Per  Decime  mi  nori  accendendo.  Per  6.  & ij.  minori  afe  ed. 


Il  medefìmo  lì  puòolleruare  con  le  confonanze  maggio- 
ri difcendendo , facendoli  vn  Contrapunto  per  perfìdia  , ò 
per  riditta , come  la  vogliamo  dire,  per  edere  maggiore  l’o- 
bligo  di  far  fimi  le  Contrapunto . Ecco  l’elTempio  * 


Contrapunto  per  perfidia,  ò per  riditta. 


xtfùtàc  ^er  conofeere  chiaramente  al  Studente,  che  non  è re- 
Mulìci  ri-  gola  generale,  quando  i Mufici  dicono  che  facendoli  Con- 
dotta par-  traponto  con  le  parti  autentiche  li  deue  con  le  confonanze 

maggio- 
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maggiori  afcendere , & con  le  confonanze  minori  difende- 
re. Saperà  che  volendoli  dare  alle  volte  le  confonanze  mi- 
nori difendendo , ne  nafce  che  fi  muta  la  iua  Cantilena  da 
vna  fpetie  di  Tuono  in  vnaitra,  come  in  qftoefsépio  li  vede. 


T erza minore . Terza  minore  . 


Non  è dubbio,  che  per  quello  ch’afpetta  al  fenfo  dell’vdi- 
to,  che  cantandoli  il  fopradetto  concento, farà  vago >&  dol- 
ce effetto,  non  però  non  fi  deue  lafciar  dal  Compofitore  di 
offeruar  quello  che  più  ragioneuolmente  fi  deue  intorno  li- 
mili componimenti,  conofcédofi  chiaramente, che  per  cau- 
fa  del  b,  molle , che  in  detto  concento  fi  è interpofio  s’è  mu- 
tato da  vna  fpetie  di  Tuono,  in  vnaitra,  poiché  così  la  par- 
te del  Tenore, come  del  Baffo,  hanno  la  loro  Quarta  trafpor 
tata,&  tale  Concento  non  farà  più  del  Primo,  & Secondo 
Tuono  naturale , mali  bene  del  Primo,  & Secondo  Tuono 
trafportato  commiflo,  che  poi  d'alcuni  moderni  vien  detto. 
Nono,  & Decimo  Tuono  trafportato,  & che  fia  il  vere, vedi 
quello  fiotto  notato  elfempio . 
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Già  s è vitto  che  per  voler  dare  le  confonanze  minori  di- 
fendendo,che  fi  vengono  à mutare  le  Cantilene  dal  loro  ef- 
fere  naturale,  & acciò  il  Studente  fappiabeee  regolarli  di 
comporre  otteruatamete  i Tuoi  concenti  armonici,  moftra- 
remo  1 iftetto  Concento,  come  propiamente  deue  catninare 
fenzache  vi  fia  1 olferuationi  di  dare  leconfunanze  minori 
difendendo, & Tara  del  Primo,  & Secondo  Tuono  naturale. 


E che  fia  il  vero , che  non  Tempre  nelle  parti  autentiche  è 
d’ofleruare  dare  le  confonze  maggiori  attendendo , poiché 
alle  volte  danno  la  fetta  maggiore  difendendo  in  vna  com- 
pofitione  di  tre,  ò più  voci, fa  vago  effetto, come  qui  fi  vede. 


A ?.  voci  A 4,  voc  iA  3.  voci  A 4.  voci . 
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per  non  lafciar  fofpefo  il  noltro  ragionamento  intorno 
l’otfcruationi  delle  confonanze  maggiori , & minori , reità 
h0ra  di  vedere,  come  deue  il  Compolìtore  olferuare  di  feri-  ne 
ueri,  nei  Tuoi  armonici  concenti  la  Quinta  minore  da  altri  i0  fcriucre 
detta  Quinta  falfa . Dunque  è da  fapere,che  fopra  di  quello  ie  quinte 
fatto  fi  vede, che  molti  Mufici  Trattici  Moderni  commette-  minori  nel 
no  molti  errori,  per  non  volere  fottomerfi  nelle  vere  difei-  1 armonie, 
piine  della  Mufical  fcienza,percioche  elfendo  la  Quinta  mi- 
nore,© falfa  come  la  vogliamo  chiamare,  vno  Interuallo  di- 
fìonante,  fopra  del  quale  ne  fii  da  noi  à pieno  nel  cap.  3 4* 
del  primo  lib. ragionato . Dico  che  volendoli  il  Compofito- 
re  feruire  di  tale  Interuallo , deue  molto  bene  confederare , 
che  follmente  fi  può  vfare  nelle  compofitioni  à più  di  due 
voci,  acciò  che  elètta  Quinta  fi  poffa  follentare  da  vna  Ter- 
za parte,  & quelli  Compofitori  che  l’vfano  in  vn  Duo , ò ve- 
ro in  vn  Contrap  unto  a due  voci  fanno  molto  errore , ben- 
ché infiniti  farebbono  i modi  che  fiporriano  inoltrare  per 
elfempio , delli  quali  n’habbiamo  feelti  quelli  più  necelfarij, 

&piii  olferuati. 


A j.  voci  A j,  voci  A4,  voci  A4,  voci . 
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Nelle  compofitioni  à quattro,  & à più  voci  fi  può  vfare  an- 
cora la  quinta  minore  fciolta , nel  fine  de IPiftefìTa  battuta^ 
purché  la  Tua  parte  fuperiore  non  batta  infìeme  con  la  parte 
che  fa  laquinta  minore , qual  procedere  è ftato,  & è oflferua- 
to  in  fi  no  ad  oggi  da  Mufici  Periti , mà  dal  fotto  notato  ef- 
fempio  più  facilmente  s'intende . 


4 . voci.  A 5 . voci  A 5.  voci. 


Habbiamo  veduto  di  fopra  il  modo  otteruato  di  dare  le-» 
quinte  minori  ne  gli  canti  armonici,  retta  hora  di  trafeorre 
d’ alcuni  mali  abbufi  che  fono  d'alcuni  moderni  Mufici  vfa- 
ti  nelle  loro  cantilene,  poiché  fenza  riguardo  delle  buono 
regole,  & otteruationi  della  Prattica  Mufica  ardifcono  vfar 
quelle  cofe  che  à vn  Prattico  Mufico  non  conuiene,  & creg- 
giochenon  per  altro  quefti  tali  fe  pigliano  vna  fi  fatta  li- 
cenza, folo  per  moftrare al  mondo  vnanoua Mufica,  come 

fi  vede  in  quette  quinte,  & Sette  minori , Ecco  l’elfempio . 

Tri- 
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Trifìo  procedere 


Peggio  procedere 




! z^zzrsig  ' 

Già  fi  vede  chiaramente  Lettore,  che  la  parte  del  Teno- 
re codi  nel  primo,  come  nei  fecondo  etfempio  mentre  fa  Se- 
lla maggiore  con  la  parte  del  Ballo,  viene  à far  quinta  mi- 
nore con  con  la  parte  del  Soprano,  & mentre  il  Soprano 
batte  infìeme  per  quinta  minore  con  quella  del  Tenore  fà 
vn  fuono  molto  diftonante , qual  modo  di  procedere  non_r 
fi  deue  vfare,  & vfandofi  fi  deue  dare  del  modo  come  per  in- 
ante ne  gli  altri  efiempi  habbiamo  inoltrato > & quello  s’in- 
tende purché  il  Compofitorefia  forzato  di  imitare  qualche 
concetto  di  parole,  che  parlarandod’afprezza,  ò d’amaro, 
la  qual  cofa  l’hanno  molti  Periti  Mufici  olferuato,  & da  me 
nel  2.  libro  à 4. voci  nella  quinta  ltanza,in  quella  parola  che 
dice  ( oue  il  fallo  abondò)  L’hà  vfato  Rocco  Rodio  nell’vl- 
timo  Madrigale  à 4.  voci  doue  dice  ( molto  amaro  appa- 
ga , ) fi  come  fi  può  vedere  in  quello  poco  elfèmpio  „ 

g^‘i:À:'~~:ZZ±:i:tt  si  che  fi  deue  Uggire  di  far  bat- 

terela quinta  minore  infiemecon 
.zzzzrz^r.:-’  vn  altra  parte.  Et  fi  poi  diciamo 


Con  fon  3- 
ze  male  r- 
fate  d alcu 
ni  Moder- 
ni compo- 
fi  tori  . 


Buona  of- 
feruatione 
di  Rocco 
Rodio  nel- 
r vfare  1* 
quinta  mi* 
norc . 


molto' amaro  appaga 

^ 


in  quanto  qnello , che  fi  feorge  nel 
terzo , ce  vltimo  eflempio,che  la  » 
"■  parte  del  Balfo  mentre  fiquinta_> 
minore  con  la  parte  del  Tenore,  & 
fella  minore  con  quella  del  Sopra- 


molto  amaro  appara.  ' fi  pnò  vedere  in  dette  tre 

**  “ parti,  lenza  dubbio  che  mentre-# 


vna 


A 
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Che  non  fi  vna  parte  canta  per  fefta  Minore  c , non  può  far  l’effetto  di 
c’eue  vfare  fo  (tentar  l’altra  parte,  che  fa  la  quinta  minore,  perche  farà 

ma  iore*  nece^ar]^0  c^ie  vna  delle  due  parti  fia  diftonante,  & perciò  fi 

cfi^^quin-  deuono  fuggire  quefti  mali  abbufi , & moftraremo  corno 

ta  minore  dette  parti  poffono  cambiare  più  offeruatamente . 

ad  vn  tem  . . 

Aj.voct.  ^ t A4,  voci, 

j-SA-— . 


po 


y 

“‘1 

— h 

B 

- _ 

^ ^ 

feUrnatio°ne"  Ma  volendofi  vfare  la  fefta  maggiore  con  la  parte  del 
dVl*  Archa  Baffo,  & che  faccia  vago,  & dolc  effetto  fi  può  vfare  del  mo- 
delt  nello  do  come  ha  fatto  l’Archadelt  nel  fine  di  quel  Madrigale  à 
yfare  la  fe-  4.  voci,  che  dice  ( voi  ve  n’andate  al  cielo,  come  fi  può  con- 
ila maggio  (ideare  jn  quefte  note  qui  fotto. 
re  * A 4.  voci , 


in  voi  chiufo  tenete 
in  voi  chiufo  tene  te 




chiufo  tenete 
fejla  maggiore , 


“'H 

in  voi  chiufo  tenete, 

Auer- 
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Noti  è dubbio,che  non  fard  di  viol  ata  olferuatione,  quan- 
do alcuna  volta  fivfaife  di  far  battere  la  quinta  minore  per  U 

far  qualche  beil’eftetto  di  mufica  : Ma  mentre  il  Compofi* 
ture  può  cambiare  per  li  ven  termini  «iella  buonacompolì*  dcue  t>«- 
none,  & nò  elfendo  egli  forzato  da  qualche  foggettodi  pa-,  cere  lenza 
role,  non  è bene  viaria,  maggiormente  hauendo  altro  ino  *arC 
do  più  o(Feruato,fi  come  fu  mollrato  per  efsépio  d cart.2  5 5,  nota  1 1% 
& 254.  il  fimile  diciamo  nel  voler  far  battere  la  Quinta^» 
minore  co:i  la  Parte  graue,  mentre  l'altra  parte  fuperiore  li 
ritroua  in  Sella  minore . Dico  che  fi  bene  alcuni  Mulìci  vo- 
gliano, che  lì  polla  vfare  mentre , che  fi  va  per  far  la  caden- 
za ?.  A quelli  le  li  rilponde , & dire,  che  il  fare  le  cadenze  co 
limile  durezza, afprezza, & fallita  ne  i Canti  armonici  non  è Quinta,  St 
permeilo , mentre  che  le  confonanze  fono  falfamentepolle  : Scita  mi- 
ma quando  fi  vorrà  far  qualche  durezza,  ò altre  cofe  limili 
in  vna cadenza,  ò in  altri  luoghi  del  fuo  Concento,  potralfe  ™anJc  mao[ 
accommodare  le  confonanze,  & dilfonanze,  che  fiano  bene  derni  Có- 
ordinate  lì  come  fi  può  vedere  nel  mio  terzo  libro  a 5.  voci  pcfoori. 
in  quel  Madrigale  Dolorofi  martiri, in  quelle  parole, che  di- 
cono (Trifle  voci  ) chefibenlacompofitionepar  chefaccia 
trillo  effetto, nientedimeno  le  confonanze  fono  polle  à prò 
polito,  fenzavfcir  dalli  giudi  termini  muficali,  perche  dice 
il  Filofofo,che  ( oppojtta ìujlafe  pojìta magis  elucefiunt  ) come 
potrasfì  ne  i fotto  notati  elfempi  meglio  confiderare . 


no  alcuni  moderni 
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jiuerttmenti , che  fono  ria  off>  uarfì dal C ompo/itort 

ne  i fuoi  componimenti  armonici . Cap.  IL 

tHjn  t'  ingombrar  Lettor  del  parlar  mio 
Fi  ffa  ben gFocchi>  & leggi  accortamente 
Que(ìo  Di fcorfo,  pereti  il  tuo  defìo 
So  etiti fuo  finhaurà  perfettamente . 

Beco  L Auertimenti,  dou  aneti  io  * 

Mi foriauezzp  con  mi  a Cogita  ardente  >• 

Ofierua  quelli  tu  fi  vuoi  imparare 
Compor  perfetto  y e poi  meglio  fonare . 

V N QV E il  Compofitore  delie  princi- 
palmente auertire  , che  volendo  compor- 
re vna  Cantilena  fopra  ad  alcuno  fogget- 
todi  parole,  ò frano  in  ver  fi  ò in  Profa,  ò 
latine , ò vulgari , di  applicarci  in  quelli 
farmonie  , & aria  conueniente  > & à pro- 
pefito , & dare  i moti , & i gradi  fecondo  - 
il  fenfo  di  effe  parole,  accioche  J’orecchie  dj  chiafcolrafì 
notrifeano  di  dolcezza,  & armonia  , anzi  fempre  hauere_# 
riguardo  à che  fine,  & a che  propofito  quelle  inftituifeono, 

& compongano,  & vedere  con  qual’effetro  d’animo  con.» 

Che  Far.  quella  Cantilena  mouere  debbano , e frendo  , che  li  Tuoni 
manie  deb  con  li  quali  fi  componeno  le  Cantilene  fono  varij , percho 
bano  tflerc  alcuni  <òno  allegri , alcuni  plaufrbili , alcuni  grani , alcuni 
applicate  medi,  & gemibondi  , alcuni  iracondi,  & finalmente  alcuni 
impituofr  , la  natura  de  quali  più  chiaramente  fi  può  vede- 
©arolc . ' re  nel  cap.  2.  del  noftro  2.  libro.  Si  che  le  Melodie  de  i Canti 
comou-no,  chi  in  vn  modo,  ficchi  in  vnaltro,per  quello  vo- 
lendo il  Compofìtore  comporre  vna  Cantilena  conariaal- 
lepra  à quella  Tempre  deuedareil  moto  veloce,  fic  feruirfe 
più  cotto  dette  confonanze  imperfette  maggiori , che  delle 
minori  : Onde  poi  per  contrario  volendo  farla  con  aria^ 
m ella  , deue  in  quella  feruirfe  più  delle  confonanze  imper- 

:ì  - fette 


WT 
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fette  minori, che  delle  maggiori,  & dare  il  moto  tardo,  Se 
gradi  molli,  purché  quelli  fiano  ben  collocati , & in  propo- 
sto delle  parole  (vt cantus confonat verbi s . 

Il  fecondo  Auertimento  è,  che  il  Compofitore  deue  finire 
la  fua  Cantilena  ,ò  nel  numero  binario,  ò ternario,  ò qua- 
ternario, ò vero  Tenario,  fecondo  il  tempo,  o fegno,  chi  hi- 
ueri  fcritto  nel  principio  della  fua  C antilena  ,qual  fine  s in- 
tende nella  penultima  Notula  della  cadenza,  cioè,  che  non- 
s’habbia  à compotare  lapenultimaNotulacon  la  feguente- 
che  include  la  cadenza, ò vero  Diftincione, perche  la  è prin- 
cipio di  numero,  fimilmente  fi  deue  finire  il  numero  dclla_> 
penu  timaNorula  della  Cantilena,  & noneilVlcima  , per- 
che la  penultima  include  il  numero  precedente  , & Tvltima 
Notula  è il  fine  della  Cantilena , che  feruera  per  la  Cadèza, 
nellaqnale  fi  dirtingue  le  parti  dell’orationi,  taro  della  pro- 
fa, quanto  del  verfo,  perche  Diflinftio  ejifenfus , & tempo- 
ri* finitio. 

Il  terzo  Auertimento  è,  che  il  Compofitore  non  deue  po- 
nere  più  Semituoni  à più  nontuie  polle  in  vna  medefima_# 
riga,  ò vero  in  vno  medefimo  fpatio , quando  però  vuole-/ , 
che  le  notule  nonhabbiano  da  falire  più  di  quel  primo  Se- 
mituono , mentre,  che  quell’ifteffo  primo  Semituono  fa  l’i- 
i fteffo  effetto.  Il  medefimo  diciamo  del  b.  molle, che  fi  po- 
| ne  inante  di  più  notule  porte  in  vna  medefima  riga,  ò vero 
in  vno  medefimo  fpatio , & tali  Compofitori , che  vfano  li- 
mili cofe,  fi  dourebbono  più  torto  chiamare  Pittori , che_» 
Compofitori,  poiché  non  confiderano  quel  precetto  del  Fi- 
lofofo,  che  dicef  Frujlrafiunt  ptr plura  qu<t fieri pojjunt per 
pauciora , ) & acciò  quanto  di  fopra  fi  è detto  fia  meglio  in- 
tefo,  ne  moftraremo  l’Effempio,  come  qui  fi  vede . 


Triftoproced . Buono proce  d.  Triftoproced.  Buono  proceda 


Fine  delle 
Cine  lene 
comi.  deua 
uà  ciiere . 


OiTerut* 
tione  da 
ponere  i 
Semicuoni 
& b molli, 
come  è da 
oflcruarfc. 


Che  li  Tc- 

muuoni 
non  h feri  — 
uono  d fcè 
efen  J(Knei- 
leCant  le- 
ne di  più 
VOCÌ. 


Che  fotto 
i fogni  im- 
perfetti co 
le  propor- 
tioni  , & 
fenza  le 
le  notule 
non  confe- 
tti nono 
perfettio 
ne,  ne  al, 
icratioac  . 
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Il  quarto  Auertimento  è , che  il  Compofitore  non  deuO 
fcriuere  i Semituoni  nella  fua  Cantilena  difeendendo , perm- 
eile tali  accidenti  non  fanno queU’effetro,  che  poffbno  fare 
come  quando  afeendeno,  per  caufa,  che  fono  più  atti  all* 
intentione  , che  alla  remiflìone  , fi  bene  alle  volte  fi  conce- 
de tale  licenza  a Compofitori  quando  faranno  ncct  Aitati 
dal  fenfo  delle  parole , ò vero  per  non  commettere  alcuno 
errore  di  fare  alcuna  confonanza  falfa,  per  non  battere  il 
Mi>  contra  il  Fa,  ficome  da  infiniti  Compofitori  è fiato  of* 
fermato,  & anchodalfArehadelt  in  quel  Madrigale  ( Rag- 
gino è ben  ch’a  leuna  volta)  nella  parte  del  Tenore , dou<L> 
ha  porto  il  Semituono  difendendo  nella  Notula  Mi , acciò 
il  Cantore  non  dica  Fi . Non Juntfacienda  malà>  & inde  ve* 
nidt  bona . Ma  da  me  è ftatoofleruato  nel  lib.  2.  delle  Ver- 
gini a 4.  voci  ponendoli  Semituono  difendendo,  per  imi- 
tatone delle  parole,  quali  dicono  (d’Huom  fi  baffo,)  co- 
me da  quefie  notule  qui  appreflo  notate  fi  può  il  tutto  com- 
prenderò- 


Dell'cArchadelt  • Dell'Autore. 


Il  cjuinto  Auertimento  è , che  il  Compofitore  principal- 
mente, quando  nella  fua  Cantilena  fegna  le  ptopòrtioni 
fotto  il  fegno  del  tempo  imperfetto , & Prolatione  imper- 
fetta, nondeue  fare  confluire  nifeinnafortedi  perfettio-. 
ne,  ò vero  d’alterarione,  come  vogliano  alcuni  moderni 
Compofitori , che  nei  tempo  imperfetto,  &:  Prolatione,  im- 
perfetta, per  virtù  della  Sefquialtera , ò vero  della  Tripla 
le  notule  poflono  confequire  perfeteione,  & alteratione,  & 
quefto  fi  caufa , perche  loro  confideratio  fidamente  la  per- 
fettione  del  numero  ternario,  & non  auertifeano  all'imper- 
fettione  dei  tempi  imperfetti,  & Prolationi  imperfette,  & 
perciò  fi  deue  molto  bene  confiderai  da  doue  fi  caufa  la-» 
perfettione,  & imperfectione  pofeia  che  il  numero  ternario 
non  caufa  altramente  perfeteione , & tale  confideratione* 
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de  numeri  appartengono  più  predo  all’Aritmetico , ò Ab- 
bachila che  al  M ufico  ; perche  Tofficiodel  M tifico  non  fo- 

lamente  è d inuedigare  l’habicudine  delle  proportioni  in- 
ch  ■ maniera  da  efiì  caufano,  ma  ancora  vedere  doue  fi  cau- 
ta la  perfezione,  & imperferttione.  Siche  tali  perfezioni, 
& alcerotioni  non  competeno  ned  tempi,  ne  a prolationi 
imperfette  à binaria  numerata  , ne  anco  al  numero  terna- 
rio , ma  folamente  fotro  i legni  di  perfezione , ne  i quali  le 
notule  pofluno  edere  perfette  , & alterate  , come  più  chia- 
ramente fi  può  vedere  fopra  di  quefio  fatto  nel  cap.  9. 1 o.& 
li.  del  noftro  terzo  libro , & anco  ne  gli  altri  Autori , che 
fopra  di  ciò  dottamente  hanno  trattato , & fi  nemofirara 
Edempio,  acciò  fia  meglio  mtefo  quedo  fatto . 


Sotto  quefìifegniì& proportioni  le  Notule  non  confi  qui-' 
fiono  ne perfettione , ne  alter ationz-j . 
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-- 

-s  > -V 

- 

3 2 T 

4 

L 1 

^ 

■ 

Sotto  quejl't figni  con  le  proportioni  , & fenz.a  le  Notuk-J 
pojfiono  confequire perfettione  , & aiter  attorie . 


11  fedo  Auértimento  è,  che  il  Compofitore  deue  auertire 
nello  fegnare  le  Paufe  nella  fua  Cantilena  , maggiormente 
doue  fard  la  Sefquialtera,ò  vero  nella  Tripla,  perche  efifen- 
do  dette  Paufe  dabili,&  immobili  perche  loro  verfano,&  co  ■ 
tinuano  nella  quantità  continua, Tempre  rimanganonel  lo- 
ro edere, & la  Paufa  accidentalmente  ne  imperfìcere,ne  al- 
ternare fi  può,&  fi  caufa  perche  da  fe  è immobile.  E ben  ve- 
: ro,che  le  notule,  & le  Paufe  per  confimili  diminutioni  fi  con 
fìderano nelle  proportioni  giuda  la  loro  naturale,  & pro- 
pria pofianza,md  meglio  da  quedi  Eflempi  qui  apprefiò  no- 
tatili Studente  potrà  più  facilmente  comprendere . 

T Ut- 


Come  fi 
fegnano  le 
Paufe  nel- 
le Canti  • 
lene  di  più 
voci. 


t6i 
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Tutti  i numeri  foprapo/ìi  à ciajcuna  caJèUa  di  tutti  quejlt 
Efiempi  dimofìrano  quante  Pauje  ne  vanno  per 
vna  battuta^ . 
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Il  fettimo  Auercimenco  è , che  il  Compofitore  non  deue 
fcriuere  nella  Tua  Cantilena  vna  proporzione  Sefquialtera 

figure  di  Minime  (otto  il  circolo,  ò femicircolo  corrotto 
quando  intende  mandare  tre  Minime  per  vna  Battuta  , ò 
vero  per  contrario  fcriuere  la  detta  proportione  Sefquial- 
tera  di  figure  di  Semibreui  fotto  il  circolo  , & femicircolo 
fenza  corrosione  quando  intende  mandare  tre  Semibreui 
per  vna  Ba  tuta,  percioche  fotto  il  circolo , & femieircolo 
non  corrotto  fi  canta  la  Semibreue  per  Battuta.  Si  che  nel- 
la Sefquialtera  appreffo  il  circolo,  & femicircolo  corrotto  , 
deue  il  Compofitore  tale  Cantilena  fcriuere  con  figure  di 
Breui,ò  di  Semibreui,ò  veroinfiemedi  Breui,&  Semibreui, 
© vero  có  le  Minime  che  vadano  gradate,  & fi  la  Sefquial- 
tera  farà  fegnata  fotto  il  circolo, & femicircolo  non  corrot 
to,  deue  il  Compofitore  fcriuere  detta  fua  Cantilena  con-, 
figure  di  Semibreui , ò di  Minime , ò vero  infieme  di  Semi- 
brcui,&  Minime  . Ma  acciò  il  ftudente  fi  n’aueda  di  limili 
errori  moftrarò  il  modo  come  fi  deuono  fcriuere  le  figure 
in  detti  circoli , & femicircoli  corrotti,  e non  corrotti . 


T rìfto  procedere,  con  quejlo  tempo . 2?  uon  0 proc  ed* 


■-C7' 


con  quefo  tempo  T riflo procedere , con  quefìo  tempo . 

c.z_ 


q _ 


Buono  procedere  con  quefio  tempo . 

pillpÉilii 


L’ottauo , & vitimo  Auertimen^o  è , che  il  Compofitore 
deue  Bare  attento  circa  il  (ignare  i circoli , & femicircoli 

nella 


Cerne  fi 
fcriueno  le 
proportio- 
ni  con  i 
propr  j Pe- 
gni* 


Come  fi 
fcnuono  i 
Circoli , & 
femjcirco- 
lì  nelie 
Cantile- 
ne di  più 
Voci. 
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nella  Tua  Cantilena»  poiché  fi  vede  apertamente,  che  molti 
moderni  Compofitori  commettono  vno  fi  fatto  errore  > che 
fegnano  ne  i loro  Madrigali,  & Canzoni , i circoli,  & Temi- 
ci! coli  corrotti,  mentre  con  quelli  procedono  al  fpefio  con 
figure  di  Semicrome , non  confederando  quefti  tali  che  fot- 
totali  fegni  di  circoli»  & femicircoli  corrotti  fi  canta  la__* 
Breue  a Battuta  > pofeiache  tali  diminutioni  conuengatio 
piu  cotto  a circoli,  & femicircoli  fenza  correttione,  fi  come 
hanno  ofleruato,  codi  gli  Antichi,  come  Moderni  Mufici 
Periti , benché  loro  non  fine aduedono di  fimili fciocchi , & 
infenfatiotteruationi,che  quando  tali  componimenti  fi  can- 
ata lTero  del  modo  come  da  loro  fono  ftati  feritei  non  fe  poc- 
riano  cantare  fenza  grandiffimadifficultd  , & difgufto  del 
Cantore , delche  ne  nafeerebbe , che  pili  pretto  darrebbe* 
naufia  a gl  afcoltanti , che  do!cezza,&  foauità . Siche  il  fe- 
gnare  i circoli,  & femicircoli  corrotti , cioè  tempi  mediati, 
conuengono  di  fegnarfe  in  quelle  Cantilene,  che  fumeran- 
no dello  caminare , Se  procedere  graue . Anzi  quelche  è di 
peggio , che  poi  non fìnifeono  la  loro  Cantilena  nel  tempo 
di  Breue,  come  porta  il  douere,  fi  come  medefimamente  è 
ftato,  & è dottamenteofiferuaro  da  prattici  Mufici  inten- 
denti, Se  contuttoché  compongono  le  loro  cantilene  {ot- 
to il  fegno  della  Semibreue , la  fanno  finire  medefimamen- 
te nel  tempo  di  Breue . Et  fi  bene  al  tempo  d’hoggi  parche 
non  fi  offerua  il  Cantare  per  medio,  non  per  quetto  farà  of- 
feruatione  laudabile,  menare  vi  fonofegni  proportionati  à 
fimili  componimenti  diminuiti , quali  fono  i circoli,  Se  fe- 
micircoli fenza  correzione,  & accioche  il  Studente  ttij 
auertente  di  non  commettere  fimili  errori , mottrarò  l'Ef- 
fempio  qui  focto,  come  deue  regolarfe  di  fegnarli  nella  Tua 
Cantilena.*. 


CModo  come fi  deue  procedere  con  le  Notule  nel  tempo 

corrotto  ò Medio. 


Modo 


l 
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i!Modo}  come Ji deue procedere  con  le  notule  nel  tempo , 
e proiezione  fenza  Medio . 


In  quelli  dui  eitempi  di  fopra  notati  fi  può  ponerc  que- 
lli numeri  3.0  quelli  3.  li  quali  ne  dinotano  la  proportion_» 
Tripla,  e .1.  la  prò  .2.portion  Sefquialtera,e  fi  pofiono  ca- 
tare ancora  Torto  detti  fegni  di  proportene  perche  Tono 
comporti  in  numero  Senario . 


Otto  "'Bugole  inni  olab  ili  dei  ojjernarjl  nel  font  ri- 
punto . Cap . III. 


/ 


S S E N D O fiato  dichiarato  come  deue 
regolarli  il  Compolìcore  di  ofleruare  al- 
cune cofe  necefiarie  intorno  la  compofi- 
tionedi  più  voci,  per  quello  vogliamo  in 
quello  feguente  Difcorfo  moftrare  alcune 
regole  necefiarie  non  folo  nella  compolì-  cjiejj 
tione  di  più  voci,  ma  anco  nel  còtrapun-  trapunto  fi 
to  alTimprouifo  hò  fcritto.  Dunque  la  prima  regola  è,  che  fàirq.mo- 
il  contrapunro  aU'improuifohò  fcritto  li  fi  di  tre  maniere,  ^ • 
cioè  fciolto,  ligato,  & fincopato  . Il  fciolto  procede  di  due 
modi:  vno  fari  quando  le  notule  cambiano  gradatamente 
per  confonanze,  & dilfonanze . Et  l’altro  quando  camina- 
no  le  notule  fidamente  per  confonanze . ì 1 concrapunto  li- 
gatoprocede  Tempre  per  confonanze,  & difibnanze.  Et  il 
contrapunto  fincopato  fari  quando  le  notule  procedono 
Tempre  per  còfonanae,  & che  anderanno  contra  la  battuta. 
Auertendo  il  Contrapuntifta  fopra  di  ciò , che  non  è di  mi- 
nore importanza  il  fapere  bene  ordinare  coli  le  difibnanze , 
come  le  confonanze,  perche  quando  faranno  ben  collocate 
fenza  dubbio  faranno  dolce  effetto,  fi  come  anco  dice  Nic. 
Burt.Parm.  nel  lib.  di  mulìca  nel  cap.  2.  & 3.  Ma  per  mag- 
giore intelligenza  eccoui  f Eflempio . 

L Pro- 


Che  i prìn 
cipii  del 
ContrapiL 
to  deuono 
eflere  tar- 
di, molli,  e 
facili . 


Che  11  Co 
trapunto 
vago, fi  co- 
mincia per 
confonàza 
impfetta  ► 
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Procedere fc  tolto  . Procedere  ligato*  Procedere  fine  opato. 


La  feconda  regola  è che  il  Contrapuntifta  deue  offerua- 
re  nel  principio  del  fuo  Contrapunto  procedere  per  parag- 
gi debbili,  facili,  & tardi,  maggiormente eflendo tal  pre- 
cetto approbbato dai  Sauij  del  mondo,  che à facilioribut 
eft  inchoandum , perche  tali  ofiferuationi  dando  maggiore 
dolcezza,  & gufto  à chi  afcolta . Alcuni  Mufici  fono  d’opi- 
nione, che  il  contrapunto  fi  deue  cominciare  per  confonan- 
ze  perfette , della  quale  opinione  è anco  Franchino  Gaffa- 
rio,  fi  come  narra  nelcap.3.  del  3.  libro  della  fua  Prattica_* 
M u fica  Principia  vniuscuiufqf.  cantilena Jummatur  per  con - 
cor  dantias  perfetta!  non  però  l’iftefTo  Franchino  pattando 
più  oltre,  & raggionando dell’iftetto  fatto,  dice  tale  precet- 
to non  effere  necettario,  ma  arbitrario;dunque  il  contrapu- 
to  farà  più  vago,  & più  offeruato  quando  fi  principia  per 
confonanze  imperfette,  & fi  finifee  per  confonanze  perfette, 
percioche  l’afcoltàte  Tempre  ftà  con  defiderio  afpettando  il 
fine  perfetto,  come  dice  Franchino  nel  fine  del  3.ca.  Namq; 
perfeBionem  in  cunSìis  rebus  non  prmcipijs  fed  termmatio- 
nibus  attribuunt,  ecco  l’ElTempio . 


Princiùare  ter  confonanza  imperfetta , Sfinir  e per  con 
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Laterza  regola  è che  il  ContrapuntKta  nel  Tuo  contra- 
to,  ò vero  ad  ogni  altra  compoficiotie  di  piu  voci,  non  deue 
dare  due  cófonanze  perfette  fi m ili  gradate  codi  afcedendo, 
come  difendendo,  come  fono  due  Quinte , ò due  Ottaue^, 
ò vero  con  le  loro  deriuate,  & non  per  altro  da  mufici  Peri- 
ti fono  date  prohibite.perche  loro  considerarono, che  ogni 
volta , che  damo  vna  confonanza  perfetta,  par  che  Siamo 
gionti  ad  eflo  fine , & ad  effa  perfezione , alla  quale  tenne-» 
eSTa  Mufica,  maggiormente  quando  Si  da  f Ottaua , ò altre 
fue  deriuate , come  dalle  notule  del  fotto  notato  ESfempio 
fi  può  meglio  difcernere. 


• Quinte  vietate , ò le  loro  deriuate.Ott.  vietate ,e  le  loro  deriuate. 


2±~ 

£±2: 

3q 

”2 

2::?: 

::„2:J 

La  quarta  regola  è , che  il  Contrapuntìfia  facendo  con- 
trapunto fopra  Canto  Fermo,  ò fopra  ad  altro  foggetto,per 
fare,  che  Sìa  vago,  & diletteuole  deue  caminare  al  piu  fpeS- 
fo  per  moti  contrari; , ma  dandoli  alcuna  volta  due  confo- 
nanze  perfette  diSfimili , cioè  da  vna  perfetta  minore  à vna 
perfetta  maggiore,  ò per  contrario,  da  vna  confonanza.-» 

perfetta  maggiore  à vna  perfetta  minore, come  farà  dalla • 

Quinta  all’Ottaua , & dall’Ottaua  alla  Quinta,  fi  può  alcu- 
na volta  vfare  : ma  farà  meglio  quando  afcendendo  fi  và  da 
vna  confonanza  imperfetta  maggiore  ad  vna  perfetta  mi- 
| nore , ò ad  vna  perfetta  maggiore , come  farà  dalla  terza_> 

| maggiore  alla  Quinta,  ò dalla  Sefta  maggiore  all’Ot- 

taua,  onde  poi  per  contrar^^m-à  meglio , & più  oSTeruato 
il  contrapunto  quando  difendendo  fi  và  da  vna  confonan- 
£a  imperfetta  minore  ad  vna  perfetti  minore , ò ad  vna_» 
: perfetta  maggiore  alla  Quinta,  ò vero  dalla  T erza  minore—» 

Lt  2 ali; 


Che  due 
confonaze 
perfette  fi- 
enili grada  - 
te  non  fi 
poflono  da 
re. 


Cheli  C5 
trapunto 
fatto  per 
moti  con- 
trari;, 
fà  più  vago 
effetto  . 


Compun- 
to più  ofler 
nato  come 
comincia. 


ìSS 
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*ll’Vnifono  . Il  medefimo  fi  dirà  procedendo  deH’ifiefla-.* 
maniera  con  le  loro  con  fonante  dcriuate.  Ecco  l’Eflempio. 

Procedere  non  troppo  vago.  Procedere  più  dolce,  & vago. 


É::=r;:- 


A 1 


— — — 

— tJ 


:sc±ittz: 


Che  il  tra- 
mezzare 
le  tonfo- 
nanfe  im* 
perfette  fà 
più  vagho 
il  cótrapu- 
to. 


La  quinta  regola  è,  che  il  Contrapuntifta  , per  fare  chei  . 
fuoi  componimenti  fiano  più  vaghi,  & diletteuoli , deu’of- 
feruare  di  ponere  in  mezzo  di  due  confonanze  perfette  fimi- 
li,  due,  ò tre  ò più  confonanze  imperfette,  & quefto  fi  fi  à 
rifpetto,  che  le  confonanze  imperfette  fono  diffamili  d’in- 
teruallo3e  tal  procedere  è da  Mufici  intédenti  affai  lodato, 
& precife  nella  Theorica  di  Luigi  Dentice  gentil’huomo 
Napolitano  . Quefio  Luigi  fd  padre  di  quel  frutto  di 
non  poca  importanza  > per  effettato  da  lui  Fabritio  Den- 
tice , Mufico  al  mondo  tanto  celebrato,  non  fole  della  iVau- 
fical  ccmpcfitione,  ma  principalmente  raro  Sonatore  del 
Liuto.  Siche  per  tornare  al  nofiropropofito  la  opinione.-» 
commune,  c che  fempre  fi  deuono  tramenare  le  confonanze 
imperfette  tra  le  perfette,  quefto  fieffo  è cofirmato  da  Fran 
chino  GafFurio  nel  cap.  3.  lib.j.  della  fua  PratticaMufica^ 
Plures  imperfefìafmiles,  aiqj  etiam  dijfimiles,  vt  due  vel  trerf 
vel  quatuor  tertiaì&  vna  aut  pluresfieliadnter  duas  ipfas  per - 
feóìas  eìufdem  generis  debet  medie ccvjhiuì : Ecco  lEEftempio 

Confonanze  imperfette  tramezate . Altro  modo  diconfenanz. 

imperfette  tramezate . e 

: f 

e — +4 — 


!j|EEEI:E|=:E:“ 


u 
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La  feda  regola  è,  che  il  Con  tra  punti /la,  nel  Tuo  contra- 
punto, li  farà  lecito  di  dare  due  confonanze  perfette  diffi-  Comcfi 
mili , codi  afcendendo , come  difendendo,  però  dante  i pofl-ono  da 
parte  del  Baffo  in  vna  rnedefima  riga,  ò vero  fpatio,  corno  re  ncl  con- 
per  effempio  appreffo  la  Quinta,  l’Octaua  , ò vero  appreffo  trapunto 
l*Ottaua  la  Quinta, & quello  fi  concede  al  Con  trapuntili,  due  con™m 
per  caufa  della  tardità  delli  moti,  caufata  dalla  grauità  "ea”g^cc* 
Si  concede  ancho  quando  fi  vuole  andare  alla  cadenza, cioè  dendo,e  di 
dare  la  penultima  notula,  che  fia  Quinta  , & lVItima,  cho  fondendo 
fia  Ottaua , & quando  tal  procedere  fi  farà  in  vno  Concento  diffimlli. 
à più  di  due  voci,  tale  confonanze  renderanno  maggior 
armonia,  per  rifpettodellaltre  confonanze  imperfette, che 
tra  loro  s’interponeno,come  con  fefperi'enzà  qui  apprefifòjil 
Studente  potrà  con  il  fuo  giuditio  da  quelli  Èlfempi  con- 
prendero.  * 


Procedere  dì  confortante  perfette  difpmilì  afcendendo , 

& difcendendo . 


La  fettima  regola,  è che  il  Contrapontiflanel  fuocon- 
trapunto  può  vfare due  confonanze  limili  perfette,  però 

im- 


Come  fi 
può  vfare 
nel  contri 
giunto  *due 
confonaze 
perfette  li- 
mili afcen 
denudo, & 
difenden- 
do . 
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immediatamente,  come  per  elfempio  la  prima  flia  nella_> 
parte  graue,  & la  feconda  flia  nella  parte  acuta . Et  poi  per 
contrario , quella  parte,  che  fi  troui  nella  parte  graue  può 
andare  nella  parte  acuta  > & quella  della  parte  acuta  può 
andare  alla  parte  graue . Si  bene  tal  procedere  non  rendo 
buona  armonia , tuttauolta  fi  può  vfare , & è di  precetto . 
Benché  quello  modo  di  procedere  riefce  molto  bene  con  le 
parti  graui  nelli  componimenti  à due,à  tre,&  quattro  Cho- 
rì . Ma  ne  moftraremo  quello  poco  elfempio  à due  voci, per 
intelligenza  del  lludente . 

Procedere  per  due  confonanze Jìmili  perfette , & immediate . 


2 ri,  ^ 1 

— — : 

rlfe zJ 

^ ^ ^ - 



— « — 

Per 


Ottaue. 


Per  Quinte . 


HJg * 


— *_ 
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Finalmente  fottaua,&  vltima  regola  è, che  il  Contrapun- 
tifla  nel  fuo  contrapunto  deue  olferuare  nel  fine  di  elfo  Tem- 
pre fia  di  confonanza  perfetta  cioè  in  Vnifonoin  Ottaua,in 
Che  il  Co  Quintadecima,  ò vero  in  Vigelìmafeconda , attefo  il  fino 
trapu nto  di ciafcuno contrapunto,ò d’ognaltroConcento armonico 
deue  fem-  deue  effere  perfetto  > acciò  ^orecchie  di  chi  afcolta  redi  di 
Per  eonfo^  detta  armonia  appagato,  fi  bene  ancora  fi  può  finire  in  altre 
nanzape^-  confonanze , nientidimeuo  non  fari  detto  fine, di  tanta  per- 
fetta . fettione,  anzi  che  nel  mezo  del  contrapunto  fi  deue  fuggire 
al  piu  che  fi  può  il  fare  cadenze, & anco  di  dare  al  fpefib  del- 
le dette  confonanze  perfette.  Et  quello  fi  deue  olferuare, co- 
me fi  fufie  regola  infallibile, pche  dicono  i Mufici, che  quan- 
do fi  fanno  le  cadenze, & che  fiamo  nella  confonanza  perfet- 
ta,come  di  fopra  habbiamo  detto, all’hora  fi  è gionto  a elfo 
fine,&  perfezione, & quella  regola  è da  olferuarfi  anco  nel- 
la compoficione  à più  di  due  voci.  Ecco  l’elfempio  i i.voci. 

Fine 
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Pine  per  vn\ fono.  TerOttaua . PerQuintad . Pervig.fec. 


Del  Contrapunto  foto  [opra  il  Canto  Termo  per  fio* 
pra>  & fitto . Cap . Ili  L 


\ 


% 

\ 


Prima  ch'io  pafsi  car  Lettor  piu  inantì 
A ragionar  del  £ontr apunto  Tiretto 
V qgUoffio  Tira  rti  altri  effiempi  tanti 
- Del  (font  ramante fil Vago 5 fé perfetto 
tAccto  che  poi  qnando  con  altri  canti 
Stmilpaffaggi  con  leggiadro  effetto 
Starò  ficuroy  e non  diròbuggia , 

C he  tu  non  biafmerai  la  Mufà  mia . 


I A che  fu  detto  nel  cap.precedente  quel- 
lo, che  è da  offeruare  dal  Contrapuntifta 
nel fuo contrapunto,  non  folo  (òpra  al 
Canto  Fermo, ma  etiandio  fopra  ogn’al- 
tro  foggetto , non  voglio  per  quelito  re- 
care di  dire  al  Studente,  quel  tanto , che 
deue  olferuare , volendo  fare  contrapon- 
to improuifo,  detto  advidendum , Dico,  che  deue  con  giac- 
chi della  mente  vedere,  & confederare  quel  che  vuole  dire_>, 
1 non  pacando  più  inanti  della  Quarta , tanto  dalla  parte  di 
fopra,  quanto  dalla  parte  di  fotto,  in  quello  modo . Ponen- 
do 


Conti  apu 

to  impro- 
uifo  detto 
ad  viden- 
du  j come 
intefo. 


Come  fi 
confidera- 
no  le  con- 
fonanze  £ 
fopra,&  p 
fotto  il 
Cato  Fer- 
mo. 


Carne  fi 
deue  fare 
il  Contra- 
punto in 
Choro . 
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do  fopra  la  Prima  fette, fé  fa  Ottaua,&  la  Secoda  fe  fa  Nona, 
& la  Terza  fe  fi  Decima,  la  Quarta  fe  fi  Vndecima.  Et  ca- 
lando fotto  l’Ottaua  vna  Seconda  ve  da  la  Terza,  & là  Ter- 
za,  ve  dà  la  Sefta, & la  Quarta  ve  dà  la  Quinta . tfda  dicen- 
do poi  quelli  numeri  alla  riuerfa  trouaret#Ie  rftedefim^ 
confonanze  per  lo  Baffo,  in  qtiefto  modo . Alla  Prima  gion- 
gendo  fette  di  fotto,  ve  dà  l’Ottaua,  & giungendo  fette  alla 
Seconda  di  fopra  vi  da  la  Settima  di  fotto,  & la  Terza  ve  da 
la  Sefta,  & la  quarta,  ve  da  la  Quinta . Et  difendendo  poi 
di  fotto  all'Vnifono,  giungendo  fette,  ve  dà  l’Ottaua,  & al- 
la Seconda  di  fotto  giungendo  fette,  vedala  Terza,  & la_» 
Terza  di  fotto  ve  da  la  Decima , & la  Quarta  di  fotto  ve-# 
da  f Vndecima,  & Jìc de  Jìngulir . Dico  ancora  che  volen- 
dofedal  Contraponti fta  far  contraponto  improuifo  in  Co- 
ro, doue  più  fono  à far  contrapunto , non  farà  male  feruirfe 
folo  de  i paffaggi  fciolti , quali  fe  fanno  in  due  modi , cioè 
Nota,  contra  Nota,  appreffo di  Minime  3.  di  Semiminime, 

4.  de  Crome,  & 5.  de  Semicrome . Auertendo  però  di  non-, 
ponere  Sefte  tra  le  Semibreui , ne  anco  tra  1-^Minime , per- 
che incontrandoli  con  quello  che  da  la  Quinta,  farrebbono 
la  diffonanza  feconda  : ma  nelle  Semiminime,  Crome  , & t 
Semicrome, fi  comportino,  perche  paffano  prefto . Et-.que- 
fto  che  hò  detto  farà  per  quelli  Contrapuntifti , che  non  fo- 
no compofìtori,  li  quali  fanno  fare  il  contrapunto  con  tut-, 
te  tre  le  fpetie,  & offeruationi,  non  folo  componendo  con  la 
Penna,  ma  anco  all’impronifo , che  certo  quel  contrapunto 
fc  iolto  chef!  fa  in  Choro  , me  par  fetitire  vna  Mufica,  fatta 
dalle  Cecale  : ma  quando  fi  fà  folo  il  contrapunto , che  po- 
nendofe  le  Sincope,  & anco  le  diffonanze  ligate , non  è 
dubbio  che  farà  migliore,  perche,  come  più  volte  habbia- 
mo  detto,  che  oppojtta  iuxta fe po/ìta  mugis  elucefcunt , & per- 
che i paffaggi  fono  vari;  per  effere  il  procedere  del  Canto 
Fermo  anco  vario,  per  quefto  daremo  principio  a moftrare 
alcuni  paffaggi  fopra  il  Canto  Fermo  gradato  afeendente, 
tanto  con  la  parte  di  fopra  al  Canto  Fermo, quanto  per  fot- 
to , feguendo  per  ordine  ne  gli  altri  Canti  Fermi  gradati 
afeendenti , & difeendenti , & difgionti . 


Que- 
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Quelli  Contrapunti  fono  fatti  fopra  al  fotronotato  Can- 
to fermo  gradato  afcendente . Auertendo  il  Studente  can 
tandofe  il  Canto  Fermo  per  Quinta  alta  gli  contrapunti  fi 
contarranno  per  Ottaua  bada , e cantandole  il  Canto  Fer- 
mo vna  Ottaua  altari  medefimi  contrapunti  fi  cantarranno 
per  Quinta  bada,  ecco  relfempij . 


Contrapunto  fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 

laÉ^Sllfii^ÉEpìij  : 


Contrapunto  fopra  al fottonotato  Canto  Fermo 


t 


< ♦ i i 


l Contrapunto fòfra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 


-T-*- 


Contrapunto fopra  al fottonotato  Canto  Fermo . 


Contrapunto  al  fottonotato  Canto 

' o 


gradato  afcendente . 
M m » Que- 


Contrt* 
punti  per 
ropra^e  fot 
to  in  vno 
Afflo  C x ^ 
to  Fermo 
gradato 
afcen  den- 
te, come  fi 
confiderà» 
no. 
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C5crapuci 
per  fopra, 
c latta  in 
vnn  ifte'.lo 
Can^o  F« 

mi  gradi- 
to difce ri- 
dente, co- 
me ficon- 
6dcr*io. 


Qj“(li  Contrapund  fono  fitti  fopra  al  fotronotato  Can- 
to Fermo  giraci  ito  dilcend  ente  , & quelli  ideili  contrapunti 
fi  po  (fono  cantare,  per  Quinta,  e per  O.  taua  più  bada  ,fa- 
cendo  però  cantare  il  Canto  Fermo  perQuinta,  e per  Octa- 
ua  più  alta,  ecco  qui  apprelfo  l’elfempi . 


Contrapunio  fopra  al fottonotato  Canto  Fermo. 


Contrapunto fopra  al  fottonotato  Cani  o Fermo 


Contrapunto  fopra  al fitto  not  affranto 


Contrapunto  fopra  alfittonotato  Canto  Fermai* 


Fermo . Canto  Fermo  gradato 


difendente . 

Que: 
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Quelli  Contrapunti  fono  fatti  fopra  al  fottonotaro  Can  - Cótrapfiti 

toF^noafccndente, &difgiontodi  terze.  Mavolendoil  V foPra>  * 
Studente  contare  i detti  Contrapunti  per  Quinta, e per  Ot-  fì°c"° 
taua  fotto , che  li  potrà  contare  facilmente , feruando  però  Fcrmo 
lo  medefimo  ordine  di  cantare  il  Cauto  Fermo  per  Quinta,  afeendéte. 
& per  Ottaua  in  sii,  come  da  quelli  eflempi  fi  può  vedere . difgìonto 

7 di  terze  , 

Contrapunto  fopra  al fòttonotato  Canto  Firmo . come  fi  có 

| | j | 1 » fideunó. 


Contrapunto  fopra  al  fottonatato  Canto  Firmo . 


Contrapunto  fopra  alfottonotato  Canto  Fermo  • 


Contrapunto fopra  al fottonotato  Canto  Fermo . 

Sili? 


Contrapunto  fopra  al fottonotato  Canto  Fermo . 


Canto  Fermo  afe . 


M m 


dijg.di  terze 
2 Que- 


Cotraputi 
j>  fopra,  e 
Cocco  iuvn’ 
tìeffo  Can 
to  Fermo 
difcenJéce 
«Ffgionto 
d terze, 
come  fi  co- 
fiderano  . 

j + *«  • 


Contrapunto  fopra  al [attorniato  Canto  Termo 


Contrapunto  fopr  a alfottonotato  Canto  Termo 


Contrapunto  fopra  alfottonotato  Canto  Termo 


Contrapunto  fopra  alfottonotato 


Canto  Termo 


Canto  Termo  difee-  dijgio - dì  terze 
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Qaefti  Contrapunti  fono  fatti  fopra  al  fottonotato  Can* 
to  Fermo  difeendente  , &difgiontodi  terze,  con  li  qflfeli  fi 
potrà  facilmente  cantare  vna  Quinta, & vn’Ottaua  più  fat- 
to, facendofiperòcantareilCantoFermoper  Quinta,  & 
per  Ottaua  più  alta,  ecco  Feffempij . 


Quc- 
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Quelli  Contrapunti  fono  fatti  fopra  al  fottonotato  Can- 
toFermo  afcendente,  & difgionto  di  Quarte  , & fi  bene  fo- 
pra di  tal  fumetto  ci  fe  ne  porriano  co.nporre  infmit’alcri, 
rhabbiamo  làfciati , acciò  gli  Studenti  s’affaticano  da  per 
loro  à farli.  Et  auerta  il  Studéte,che  quelli  contrapunti  qui 
appreflfo  notati  fi  oofTono  cantare  della  medefima  maniera, 
come  habbiatno  veduto  de  glabri,  come  apprefio  fi  vede . 

Contrapunti  fopra  al  fittonotato  Canto  Fermo,  ^ 

Contra  punto  fopra  alfownotato  Canto  Fermo , 


Cótrapfit 
per  fopra ^ 
& Cotto  in 
vno  fteflo 
Cito  Fer- 
mo accen- 
dente dif- 
gionto di 
Quarta, 
reme  fi  co 
fideraoo  • 


Contrapunto  fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 


Contrapunto fopra  al fottonotato  Canto  Fermo . 


2jf8|ggj§ 


Mzpzìmiz 

Contrapunto fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 


Canto  Fermo- afe endentc 


dfgionto  di  Quarte , 
Que- 
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CótrapSti  Quelli  Cortrapunti  fono  fatti  fopra  al  fottonotato  Can- 
& Voterà  t0  fermo  difendente  difgionto  di  Quarte . Et  acciò  non  fi 
«no  Hcfio  manca  di  ofleruare  di  far  cantare  li  fudetti  contrapunti  del 
Cito  Fer-  modo  iftelfo,  come  con  gl'altri  fi  è fatto,  n’habbiamo  feelti 
modUcen  quelli  pochi , acciò  il  Studente  con  il  buono  giuditio  porta 
“ de  gl’altri,  come  con  più  faciliti  fi  può  vedere  daquefti 

Qu»rce,co  C(lemP‘  q“‘ fotco  notati  • 

utt»ao . Contrapunti fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 

Contrapunto  fopra  al fottonotato  Canto  Fermo , 


a£m:ì 
nzzzz:: 


Contrapunto  fopra  alfottonotato  Canto  Fermo , 


Contrapunto  fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 


ÈzziìiS 


Contrapunto  fopra  al /òttonoteto  Canto  Fermo . 


Canto  Fermo  difendente  difgionto  di  Quarte . 


r'  ^ 

g==g— — £ 


a 


Quc- 
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Quelli  Contrapunti  fono  fatti  fopra  al  fottonotato  Canto 
Fermo  difeendente,  & difgionto  di  Quinte.  Ricordando 
al  Studentesche  volendo  cantare  li  fudetti  contrapunti  per 
Quinta , & per  Otraua  più  bada  , li  potrà  cantare  con  ogni 
facilità,  oliere  andò  in  quelli  la  medefima  regola  de  gl’allri 
contrapunti  paffuti , come  da  quefl’altri  elfempi  fi  può  me- 
glio giudicare. 

Contrapunti  fopra  al fottonotato  Canto  Firmo 

-S-5-T- 


: f - ; 

;3:É±$:— *:ì: 


Contra- 
punti per 
fopra, e fot 
to  in  vno 
ftflTo  Ci- 
to Fermo 
afeenden- 
te,difgion 
to  diQiiJn 
te,  come  fi 
confiderà» 
r.o . 


Contrapunto  fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo 

4+T+++---F+-t--^:Tt:ff^s±-:: 

* ■ééìhII5" 


li: 


Contrapunto  fopra  alfottonotato  Canto  Fermo  • 

-m- 


Contrapuntojòpra  al^ttimotato  Canto  Fermo ^ 

Contrapunto  fopra  alfottonotato  Canto  Fermo . 

n.£_  _ 


SBplW 


Canto  Fermo-afe  nd^nte  dijgtonto  di  Quinte . 


g 

1 C - ~2  t 

:] 

— 1 ♦- 

I 

4 

11 

«4 

! 

1 

« 

il 

Que- 


l 


Computi 
per  fopra 
& forco  in 
vno  fteffo 
Caco  Fer- 
mo difcen 
dence  dii- 
giorni  di 
Qj  inte,  co 
me  ti  cófi- 
«icrano . 


%So  P R AT  T I C A M V SI  G A L E 


Quelli  Contrapunti  Tono  fatti  fopra  al  fottonotato  Canto 
Fermo  difendente,  &difgionro  di  Quinte,  nelli  quali  tro- 
uareti,  che  fono  flati  fatti  con  riflefia  regola  de  gl’atri  con- 
trapunti  pattati , perche  fi  pottano  cantare  per  la  Quinta,  e 
per  l’Ottaua  batta,  otteruando  però  di  fare  andare  il  Canto 
Fermo, per  Quinta,  & per  Ottaua  più  afa,  e fi  bene  vi  fi  po- 
triano  addurre  infinit’altri  contrapunti  diuerfi,  per  breuità 
ne  habbiamo  pollo  quelli  pochi,  come  qui  apprelfo  fi  vede . 


Contrapunti fopra  al 'fottonotato  Canto  Fermo  • 


Contra- 


Contr.  fopra^al fottonotato  Canto  Fermo . ^ 

iiifefc 


i 


8~~ 

punto fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo . Contrapun - 


HE 
E± 


to fopw  al  fottonotato  Canto  Fermo  . , 


tr£“- 

f* «•  - 

Co  ntr apunto  fopra  al  fttonotato  CantoF  ermo 


fi 


rfÉUgMi! 

- ..  » 4 • f*  • « J ^ 


Canto  Fermo  difeendente  àifgionto  di  Quinte 
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Del  Contrapunto  m (anone  fopra  il  C auto  Terreo  • 
per /opra,  e /otto . Del  Contrapunto  Offeruato  fi.  ' 
pra  Canto  Fermo, per  /opra,  e per  Jotto,t / d’ 
altri  C ontrapunti  j opra  la  Bafcia  dt 
(oHantio  FcHa . fap.  y, 

H or  fi  fa  chiar  tpuando  da  me prome/f 
Fu  a i Lettor , che  tutto  il  mio pen/ìert 
Era,  fot  di  fcourir  con/egno  efre/Jo 
Jjhianto  fa  dell, a M u/a  il fuo /enti ero» 

Leggi  Lettor ponil penflero  apprejf 

Di  quanto  ho  detto,  che  farà  purgeni 
Cerche  quant  a ciafcun  ccnuien  fapert 

Del  Contrapunto  qui  fi  può  vedere. 


?nnr H fono  ,?oftr*ti  akuni  efempi  d 

p“  ‘7r'  Pur  l°pra  ’ & fotto  «I  Canti 

come  fi'  lPJChe  ^ora  v°gliamomoflrarc 

punti  in  r5  fnre  akun’altri  contra- 

punti  in  Canone  alla  Minima , & alla  Se- 

- • » fimo  fi"  "«*» 
none  alla  Minima , ò alla  Spm,Un,<5'e  1 ^°rntraP«nti  in  Ca- 

quando  fi  troua  il  Mi,  di  h rm-ir™  ^ , ^,ne^g,te.  Anzi 

cefiano  di  mutarlo  nel  Fi  di  bmol fc  ^ant,°Fern^fia  «e- 
facciano  Quinte  falbe,  cioè  Oiiinr!  ’ ^10  COn  cf[°  non  fl 

biico  del  Canone  fi  cCd™  3 T : Benche  perl'o- 

gì  orme  n te  quando  fi  fi  il  contrapun^m",^2"^1^  ’ nUg‘ 
Di  piu  quando  fi  fai  nn  fi mitir  FUnto  JIriproui  fa  mente-, . 
ceffo  al  Contrapuntifia  alcnre015?^  nt’  in  Canor>e  è con- 

Nn  Que- 


Cótrapuit- 
ti  inCano- 
ne  allaMi- 
nima,  & al 
la  Scmlmi- 
nima  come 
fi  cófidera* 
no. 


Tritono 
quando  fi 
può  vfare 
dal  Con- 
trapùtifi*. 
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Qutfìi  Qontrip.  fi c intano  fopra  al fittonotato  Canto  Termo, 
Canone  all V nif.aUa  Minima.  Canone  aWV nìfono  alla  Min. 


_4+_4.^+*_A_24+„*_ 

te; 


al 


—5 


Canone^  Vnifino  alla  Sem/m  mima . 


Quejli  Contrap.fi  cantano fiyra  alfottonotato  Canto  Fermo. 
Canone  aWV unif.aUa  M in,  Can.  aU’V ni  f,  alla  Minima , 

iiik™ 


Canone  aU'Vnifino  alla  Semim  mima , 


a 


~ris^T, 


i: 


* 


m — 

Canto fermo  gradato  difi, 


d 


tj-f 


Quc- 


LIBRO  Q^V  ARTO  i8j 

QutfìiContrap.  />  cantano  fopra  aìjottonotato  Canto  Fermo . 
Canone  aU'Vnifono  alla  Minima.  ^ ^ ^ 

Canone aU'VniJòno  aUa  Semiminima.  ^ ^ 

Canto  Fermo  afeendente  dijgionto  di  terze . 


3 


Quefti  Contrap.fi cantano  fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo 
Canone  aUVnifono  alla  Minima 

Èssate i 


Canone  aUVnifono  alla  Semiminima . 


Canone  aUVnifono  aUa  Semiminima . 


Canto  Fermo  difendente  dijg . di  T erze . 




'H*  2 Que- 


J*t  PRATTICA  MVSICALE 

Qt*tftì  Contrap.Jì cantano  /opra  al  fottonotato  Conto  Termo  , 

Canoni  aPlC unìf.aUa  Min.  Can.  aU'Vnif.  aUa  Minima. 

Canone  aVV\ nijòno  alla  CM inima . 


Canone  aU'^mJino  oda  Semiminima . 


é~ 


r nV  ? 

ITI 

Canto  Fermo  afe  end.  difg.  di  Quart. 


t 


t6 


Quelli  Contrap.Jì cantano  fopra  al fottonotato  Canto  Fermo . 
Canone  all Vnif alla  Minima . Canone  aU'Fnìjbno  atta  Min • 


i==§= 


Canone  aUV nifono  aUa  Minima  • Canone  aUVnifino 
• É — T**~ — + — — -Zif 


:é- 


mWè 


alla  M inima . Canto  Fermo  difendente  dìfg.  di  Quart  e» 


mmm 


EE=I=EE] 

Que- 


LIBRO  CL V ARTO  28  j 

Quefìi  Contrap.  fi  cantano  fopra  al fottonotato  Canto  Ferm » 


Canone  aU'Vnifono  aUa  Minima . 


Qucfoi  Contrap.  fo  cantano  fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo 
difeendente , & dijgionto  di  Qninte . 


Canone  aUY  ni  fono  aUa  Min.  Canone  aUV  n'tfo  aUa  Minima 


Quefli  Contrapunti  in  Canone > che  feguitano  faranno 
fatti  per  (otto  il  Canto  Fermo,  ma  il  Canto  Fermo  proce- 
derà con  Tiftelfa  maniera  di  note , come  habbiamo  moftra- 
to  ne  gl'.altri  paflati  Que- 


*8<f  PRATTIGA  mvsicale 

Queftl  C ontrap.JÌ cantano  /opra  al  fittonatato  Canto  Fermo , 


Quejlt  C ontrap.JÌ  cantano  fopra  al fitto  notato  Canto  Fermo  • 
Canone  all V ni  fono  alla  M inima . 


Canone  aUVnifino  alla  Semiminima . 

::€Ì:EE 


Canto  Fermo  gradato  dijeendente . 1 


£ 


•e 


— ^ 


2: 


Que. 


LIBRO  Cì_V  ARTO  i«7 


Qutfti  Contrap.Jì cantano /opra  al  fottonotato  Canto  Fermo  • 


Canto  Fermo  afcendentey  & dijgionto  di  T erze . 


1 A CV ’a  V 

— 5 — v — 

i 

1 

> 

fÀ 

> 

u 
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* 

Quejli  Contrap.Jì  cantano  fopra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 


Canone  aUVni/òno  alla  Mìnima . 


\ 
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Quejli  Conttrap.fi cantano fopra  al fottonotato  Canto  Fermo. 
Canone  all' V nifono  alla  Minima.  ...  ., 

Il|.  , 


Canone  all* Vnìfono  alla  Minima . 

I-X 


IfìffÉ 


Canone aB’V^mfònoaUa Minima.  ^ 
Canto  Termo  (fendente  difgionto  di  Quarte . 


ff 


-*  ' . A , 

p - A ...  ? . ^ 

-V  . . . V A_ 

iS  v 

Quef  i Contrap.f  cantano  fepra  aljòtfonotato  Canto  Fermo. 
Canone  aWV nifono  alla  Minima . . 


i — tr 


Canone  aU’V nifono  alla  Minima . 

E&XI3 


23C:: 


Canon  e all  V nifono  alla  Minima . Can  ■ Fer . difdtjg.  diQuar 

* ^ « 

fibsiSZ 

or;* 


EES3 

Que- 
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Quelli  Contrap.  Jì  cantano  fopraaljottonotato  Canto  Fermo 
Canone  aUV  nifono  alla  Mìnima . ^ 

Canone  aU'V nifono  alla  Minima , 


Canto  Fermo  afcendente  difgionto  di  Quinte 

y-F 

BEI 


Quefìi Contrap.Jì cantano  fopraaljòttonotato  Canto  Fermo. 
Canone  aU'V  nifono  alla  dM  inima. 


Canone^aU'V nifono  alla  Minima . 


C anont  aU'fniJòno  alla  Semiminima . 


Canto  Fermo  difcendente  difgionto  di  Quinte . 


€ 





:Lz~eìeeeìes 


Oo 


Ève- 


OiTfruatio 
ni  del  Có 
trapunto 
offeruato, 
& artifìcio 
fo  fenzi 
ob  Ugo,  co- 
me fi  con- 
fiderà « 
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E vero,  che  facendoti  contrapunto  al!  unprouiTo, balie 
ìuer  eofleruationi , perche  alcuna  volta  lì  puòafcendere  , 
& incendere  con  le  confidanze  maggiori,  & minori  ad  ar- 
bitrio del  Contrapuntifta  per  lobligo  per  far  fopra  delCan- 
to  Fermo  alcuna  perfidia , ò vero  Riditta , & altri  oblighi 
come  habbiamo  moftrato  nelli  Oiicorfi  partati , maggior- 
mente nel  capitolo  i.  di  quefto  quarto  libro*  Ma  quando 
il  contrapuntifta  non  ftarà  foggetto  à tante  cofe,  e vuol  fa- 
re vn  contrapunto  offeruato,  & vago,  &:  che  habbia  à dilet- 
tare à chi  afco’ta,  deue  auertire,  che  ftpuo.far  di  piu  for- 
ti, &con  molte  ofteruanze,&  habilitadi,  fecondo  cheli 
piaceri,  come  verbi  grada  farà  di  non far  mai  Cadenze^ 
fe  non  nel  fine , ò vero  di  farci  rare  volte-Quinte  * & Ot- 
tauo.  Ma  attendere  folo  à farci  tramezatamente,alcunà 
iigamenti  trafpontamenti,  mefchiarci  alcuna  volta  Sinco- 
pe fané,  & fpezzate , ò vero  farci  alcuna  paftaggio  di  perfi- 
die, come  vederete  per  eftempia  qui  appreffo*  Siche  quel- 
lo farà  veramente  con  trapunto  offeruato,  &artificiofo,  Se 
anco  lodato,  e diletteuole^che  farà  mirto  di  tutte  le  predet- 
te cofe  a Ecco  il  prima  eflempio  * 


Contrapunto  offeruato,  & artìfictofó fopra  al 
fequenti  Canto  Fermo* 


C ontr  apunto  ojferuato , & artificio fo , 'p&  il  ferrano [opri 

al  fottonotato  Canto  Fermo . 


O a 


c. 
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Contrapunto  ojferuato , & artificio fo , fopra  al  feguen • 
tc  Canto  Fermo,  &per  il  Bafio . 


Can 


LIBRO  Q^V  A R T O 

Canto  Fermo . 


•i 


— ■ 
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Quefto  Contrapunto  qui  appretto,  fari  fatto  foprala__» 
Bafcia  diCottantioFefta, lo  quale  procederà  fenza  dareduc 
confonanze  imperfette  gradatene  afeendendo,  ne  difen- 
dendo a perche  fi  potrà  cantare  l’iftefib  Contrapunto  per 
Decima  fotto, purché  rifletto  Canto  Fermo  fi  canta  per  Or- 
taua  alca,  e le  notule , che  fi  trouano  nella  Corda  di  h , mi, fi 
cantano  per  b,  molle,cofii  nel  Contrapunto,  come  nel  Can- 
to Fermo , come  dall’tflempio  qui  appretto  notato , il  Stu- 
dente porrà  meglio  tal  regola  confiderai . 


Contrarimi  o ebe fi può  cantare  per  Decima f otto . 


Cotrapun- 
to che  fi 
può  canta- 
i e per  De- 
cima (otto 
cerne  è da 
ofltruarfi 
dal  Con- 
trapuutta. 
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Canto  Fermo  di  Cojiantio  Fefia  à "Battuta  di  Breue. 


LIBRO  QJV  ARTO. 

Delle  C aderì  tf  di  pii*  Voci.  V L 

SS  END  O cofa  indubitata,  & certa  fi 
come  dicono  i fauij , che  il  fine  di  tutte  le 
cofe  deueno  terminare,  & finire  perfette, 
fi  come  potiamo  confederare  le  cofe  con-  Can‘"oca*_ 
cernente,  & neceffarie  intorno  la  Pratti-  monko  jlt 
ca  MufTca , che  il  fine  di  cialcuna  compo-  che  confi» 
fitionearmonica,non  elTer*aItr.o>che  Ia_j  ftc. 
Cadenza,  perche  tanto  è la  Cadenza  nellì  componimenti 
armonici,  quanto  il  Pun.o  al  Geometra.  Per  tanto  vn  Con- 
trapuntila,  òveroCompofìtore  volendo  fare  vna  Cadenza 
nel  fuo  Contrapunto,  ò ad  ogn’altro  Concento  armonico* 
deue  auertire  di  fare,  che  fempre  la  penultima  Notula  deb- 
bia effere  ccnfonanza  imperfetta  maggiore,  che  poi  per 
venire  alla  cadenza  della  confonanza  perfetta,  bifogna-» 
che  la  metà  della  Battuta  di  quella  Notula , che  fa  la  Ca- 
denza fia  Settima , ò Quarta ligata  dell  antecedente  Notu- 
tuia,  & Taltra  metà  della  battuta, fìa  Setta  maggiore, ò Ter- 
za maggiore , ò vero  le  loro  deriuate , & quello  fi  fà  à fine  » 
perche  le  confonanze  minori  imperfette  non  fono  atte  al- 
l’acuità , come  fono  le  confonanze  imperfette  maggiori . 

E quando  farà  neceffario di  afeendere  advna  confonanza 
perfetta  maggiore  ad  vnaltra  perfetta  pili  maggiore,  che 
faranno  la  Quinta,  e TOttaua,  ò le  loro  deriuate  , le  confo- 
nanze imperfette  minori  fi  poffeno  fare  maggiori  con  il  fe- 
gno  della  fuftentatìone, Io  quale  fi  dimoftra  co  vno  di  quelli 
dui  fegni  cotti ò vero  con  quett  altro coflM  Dico  con  Difetto 
queftVltimo*  perche  sò  cerco  che  tal  fegno  dìSemituono  perche  nó 
di  quattro  Gommati  è quali  vfato  da  tutti  i Mutici  del  Mo-  $e^jtn°0  J 
do,  lo  che  in  alcuni  luoghi  tal  Semituono  non  fà  quelPeffet-  ni  magg°0 
to,che  fà  il  Semituonodi  cinque  Commati,ò  il  hquatro,  li  ri  neii’ar- 
come  chiaramente  habbiamomoftratonelcap.23.e24.del  monieft*- 
noftro  primo  lib.  & in  molt’altri  luoghi  della  noftra  Pratti-  pRtt  * 
ca;Si  che  quello  difetto  non  lì  deue  imputare  per  errore  alli 
Frattici  Muticene  anco  alle  mie  opere, ma  per  difetto  delle 
(lampe,  e moftraremo alcuni  elfempi  delle  Cadenze,  che  li 
vfano  neirarmoniealle  quali  il  ttudente  fi  può  facilmente 
regolare  à fare  dèli’ altre . 

Quc- 
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PR  ATTI  CX 


MV$SCAX:E" 


Quelli  ligamenti , e Cadenze  fono  fatti  fopra  al  Canto 

Fei  njo  , che  nel  line  difcende  per  Quinta,  come  qui  fotto 

vedo  . 


Cadenza Jemplice  Cadenza  doppia  Cadenzai [empii ce . 


Si  pofTono  fare  altri  ligamenti,  & trafportamenti  di  Ca- 
denze con  diflonanze,  come  fi  vede  in  quelli  tre  eficmpi  fo- 
pra  al  fottonotato  Canto  Fermo . 


Con  vndtcima , & p.  $*7.  & 2,^7  conia  Cadenza  in  Quinta . 

: i ; 

Con  Quartad,  & 9.  peonia  Cadenza  in  Ottaua , 


Con  Sejlad,  & 14.  & con  la  Cadenza  in  Ottaua , 


arB- 


Canto  Fermo, 


J? 


:2=z*: 


:$~tzz±—\ozz: 


Auer • 
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Auertafi  ancora,  che  le  Cadenze  (ì  potfeno  fuggire  in  tre 
maniere,  cioè  che  alcuna  volta  la  fugga  il  Contrapunto  fo- 
lo,  alcuna  volta  la  fugga  il  Canto  Fermo,  & alcuna  voltala 
fuggono  tutti  dui  inlìcme  codi . 


Quando  il Contrap.folof ugge  le  Cadenze  • 


Quando  il  Canto  Fermo  folamentefugge  le  Cadenze . 


Quando  il  Contrapunto , & il  Canto  Fermo  fug- 
gono le  Cadenze , 


*9*  PR ATTICA  MVSICAtE 

, Europi  di  ligamenti  con  le  Cadenze  per  Contrapunti 
a più  vOwi  fopra  Canto  Fermo,  e firn d mente  fi  pofieno  Fare 
in  altre  noti  fienili  rò  piu  su  > o più  in  giù  , come  piacerà  ai 
Contrapuntifta. 


Cadenze  femplici  d quattro  noci. 


I 
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Cadenze  doppie  d quattro  voci  • 


Pp  2 Se - 
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Seguono  li  modi  delli  trafportamenti  che  fé  fanno,  ìquan- 
do  il  Contrapunto  difcende , & il  Canto  Fermo  parimente 
discende  groppizzando,  ligati  con  Diflonanz  e . 


T r aYbortamenù  di  Cadenze . 


Con  la fine  in  Oltana . Con  la  fine  in  Ottaua . 


- j C : ..  . 

A , ' * ' 

$ <?  A ...  . 

• ».  ;r- 

T rajportamenti  di  Cadenze . T rajport amenti  di  Cadenze . 


Con  la  fine  in  Quinta . Con  lafine  in  Quinta. 


Et  perche  il  Contrapuntifta , che  hauerà  voce  corrmoda 
di  pofTer  caminarecon  lo  fuocontra punto  fotto  del  Canto 
Fermo,  per  quello  moftraremo  quelli  poco  elfempi . 


Tr adottamenti  di  Cadenze . T rajport amenti  di  Cadente 


Con  la fine  in  Ottaua.  Per  fiotto,  e con  la  fine  aUV  nifiona. 
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■Trafbortamenti  di  Cadente  per  fitto  il  Canto  Fermo  con 


Seguono  gli  modi  delli  ligamenti,  che  fi  fanno  per  con- 
trario dellitrafporramenti,  cioè  fi  fanno  cofi,  quando  il 
Canro  Fermo  afcende,  il  Contrapunto  groppizzando,  li- 
gato  con  difTonanze,  per  arriuare  doue  fi  faccia  la  Cadenza 
come  fi  comprende  qui  apprefio . 

Cadenza  ligata . Cadenza  ligata . 


C on  la  Nona . Con  l'Vndecima  e N ona . 


M 


Quefìi  medejìmi  ligamenti  JìpoJfinofarevna  Ottaua 
più  alta  , ò piu  bajja  cojjì 

SiSilfifiilI 

Fine  in  Ottani  ” in  Quintadecima,  & aUVnifimo. 


3**  V R ATT  I C A M VSIC  A L E 
Della  (fompoftione  di  più  voci . Cap. 


vii. 


*~Pcy  far  che  tu  Lettor  faggio  , e corte fe 
N on  refli  ambrofo  intorno  l’Opra  mia 
Vedrò  qui  appreso  ancor  farti  palefe 
guanto  dello  compar  bife^nofa . 

Si  ben  nel  ter^o  Libro  fi  comprefe , 

Che  fa  ^mn^Confonanzà)  & Armonia: 
tA  ceto  dittonghi  nel  compor  perfetto 

Non  vò  mancar  di  dir  quel  che  riho  detto. 

( » . , 

AVENDO  in  quertoRaggionamento 
da  trattare  intorno  della  Compofìtione 
di  più  voci , m’hò  proporto  prima  ch’io 
parta  più  inante, volere  ricordare  al  Mò- 
do il  nome  d’alcun’altri  Mufici , che  per 
dimedicanza  fi  fono  lafciati  di  nominar- 
li al  cap.  i.del  libro,  li  quali  fono  fla- 
ti, & hoggidì  fono  in  queftanoftra  città  di  Napoli,  per  ef- 
ferno  quefli  del  Tuono , & della  compofìtione  non  meno  de 
gTaltri  preti . 

Quelli  fono  i Mufici,  che  hoggi  viuono . 

Benedetto  Narduccio  Comportare,  e Sonatore  d'Organo  Nap . 
France/coCorrua  Sonator  d'Organo  Napolitano . 

Geronimo  Fiorillo  Sonator  d’Organo  Napolitano. 

Gio : Vittorio  May  elio  Compojìtore  Napolitano 
Giaco  bo  t Antonio  de  Stabile  Sonat  or  d'Organo  Napolitano 
Gio:  Battifia  di  Paula  Compojìtore,^*  Sonator  diViola  d’ Ar- 
co Napolitano . 

Quefli  fono  i Mufici,  che  hoggi  non  viuono . 

Pietro  di  Sir  Gentil' huomo  Napolitano,  Compojìtore , So- 
natore di  Liuto  eccellente . 

L’Abbate  P otturino  Napolitano, Sonator  di  Liuto , di  Chitar- 
ra, & dì  SordeUina  eccedente . 

Don  Gio : Battjfta  Califano  Compojìtore  Napolitano . 

Dun- 
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Dunque  per  tornare  al  noflro  proposto,  Dico,  che-ha- 
uendofi  da  trattare  della  compofitione  di  più  voci, il  Com- 
pofitore  deue  molto  bene  confiderare , che  le  redole , & of~ 
ìeruationi  dirai  nxarerianon  fono  codi  facilmente  da  tutti 
Prartici  Compofitori  inrefi,  poiché  vi  ne  fono  alcuni  di  que- 
lli moderni,  che  con  larga  licenza  la  eifercitano , ma  non-, 
di-  ó che  la  lacerano,  lenza  far  conto  ne  di  regole  ne  di  pre- 
cetti, che  fopra  dì  tal  materia  fono  fiati , & hoggidì  fono 
da  Mutiti  intendenti  con  atrenrione  olTeruati.  Anzi  quel, 
ch’è  peggio  , che  vi  ne  fono  alcuni  moderni , che  ardiscono 
di  dire  , che  le  compofitioni  da  loro  compolle , fono  fatte-, 
con  più  ofleruanza,  & con  più  nuouo  flile,  fopra  delle  qua- 
le opinione  non  fe  li  rifponde  altroché  la  efperienza  è Mac- 
lira  di  tutte  le  cole  , come  il  mondo  sa  , & come  anco  hab- 
biamo  mollrafond  ca.  primo  di  quello  quarto  libr.  & per- 
ciò è d'aruerire , che  la  prima  cola , che  deue  fare  il  Com- 
pofitore  nella  fua  compofitine  di  olferuare  il  Tuono  co  che 
hauerd  cominciato  la  Cantilena , ne  partirli  da  quello  infi- 
no al  fine,  perche  facendo  altamente,  la  ve  nere  bbe  a faro 
limile  al  Molino . Deue  ancora  imitare  ilòenfo  delle  pa- 
role, ò latine, volgare, & all’hora  fi  potrà  vfeire  dal  Tuo- 
no quando  fi  imiterà  alcuno  foggettodi  parole.  Di  più  de- 
lie offeruare  il  Compofitore  quando  compone  vna  Melfa_-, 
ò altra  cofa  fopra  d alcuno  Madrigale , ò Canzone  , ò altra 
cola, fare  che  in  quella  sépre  le  parti  che  cantano  fiano  fat- 
te  à imi  catione  di. quel  fòggetto,  & audio , le  parti  che 
cantane  s accodino  l'vna  t on  falti  a,  maggiormente  in  vii 
Duo,  ò in  vn  Terzetto, anzi  quando  in  tali  fuggecti  leCon- 
fonanze non afeendeno,  ne difetndeno  al  più  di  quindici 
voci,  faranno  più  commode  nel  cantare.  Ma  fi  vn  Duo  , ò 
Vi.  1 erzetro , ò vero  vn  Quarto  farà  compollo  con  dui  $o- 
pr.  ni,  all’hora  fi  polfono  {tendere  più  le  voci,  la  qua!  cofa.-, 
la  Tuo  da  fare  al  giuditiuio  Compofitore.  Finalmente  de- 
. neirArmonie di  più  voci  vlare  al  fpelTo-del  i Confona- 
ze  imperfet  e.&  anco  in  quelle  ; on  far  mai  Cadenzale  non 
vi  e la conclufione del  parlare,  fi  come  il  Studente  da  quello 
Duo  qui  fottonotaro  potrà  facilmente  alcune  cofe  dette  di 
iopra  in  parte  confiderare . 


Opinione 
erronea  d* 
alctn'  Co 
polirori  m» 
derni . 


Auertimé* 
ti  che  dere 
offeruare 
il  Pratico 
Ccmpofi- 
toic. 


Catx- 
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Canto  'Duo 

nt~t6:rx:x:-~i  rfrrtr: 
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. 


L del  che  raro  virtù  in  tanta  mo 


FI? a li  or  ne  rallegra  ij  con  va 


ria 


tì  doni , Onde  fé  li  ce  rie  de 

* * - ? t .lT  I izi 


3 


àl'etànofira  donna  fi  dolce  pia  che  pur  non 


—am:i 


K== 

toglie  al  mondo  tant'ajfan  ni  Ma  ce  lo  fa  più  bello, 
Ma  ce  lo  fa  più  i bel  lo,  e più  gen - 


A 


X I B R O (V  V A R T O . jof 


L del  chera  ro  virtù  tanta  mo 


fìra  Horneral  legra  ij 


Ài' e tà  nojlra  donnajidol  c'è  pi  a eh  e pur 


non  toglie  al  mondo  tant' affanni  Ma  ce  lo  fà  più 


genti  le  qualfiortraver- 


Qj 


Equan- 


Proprietà 
dell’At-mo 
nie  in  che 
confitte* 
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E quando  fi  componerà  vn  Terzetto  fi  deue  auer^iro 
quando  s entra  con  la  1 trza  parce , ò per  far  fuga,  ò per  al- 
tro capriccio  del  (lompofitore,  fare  che  iri  mezo  fempre_* 
fia  la  Confonanza  di  mezzo, ò con  le  fuederiuate,  perche-# 
la  vera  proprietà  dell  Armonia  d vn  Terzetto,  confìtte  do- 
ue  e la  parce  di  mezo  , fi  come  anco  dice  Franchino  Gaffu- 
rio  nel  cap.  i i.del  3. libro  de  H armonìa tfìrumentorum^^» 
Prcpiatas  h armonie  a medietatis  in  chordis . Ma  per  intelli- 
genza del  Studente  fi  mottrarà  qui  appretto  vn  Terzetto, 
che  Tara  fatto  fopra  del  rifletto  Madrigale,  acciò  da  quello 
ciafeheduno  fi  potta  elfemplare  di  fare  fimili  Terzetti  fopra 
vari;  foggetei. 


Canto  Atre  voci. 


flra  Home  rallegra  ij  con 


aB'c  tà  nofìra  donna  Jl  dote  è fi  a Qbe  pur  non  toglal 


mon~ 
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Tenore 


A tre  voci . 


I 


'TìTTTÓ*?'*'*"** 


L del  che  raro  virtù  tanta  mo/l ra  Ilcielebera  ro 


rì’i:- 


p 


virtù  tanta 

* 


mofìra  Hor  ne  rallegra 


con  varia  ti  do  ni>  Onde  fili  ce 


^iR|3s:i3!:|:^^:5rjs 

ri  e de  all ' etànojìradonna  fi  dolce  pi  a Che 
Aafio  A tre  voci . 


I 


& 
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L del  che  rarefian^ 


ta  mo - 


-I*  2 


— U 
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Jlra  Hor  ne  rallegra  ij  con  varianti  doni , Onde 
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Je  li  ce  rii  de  all'età  nojlra  donna Ji  dolce  pia  Che  pur  >10 

Q_q  a to- 


\ 


m lattica  mvsicale 

Refiduo  . 


mondo  tant' affari  ni  Ma  ce  lo  fà  puù  bello , 

{ì  ij  e pili  genti- 


le, qual  fior  tra  verd  berberi  àme%o  Apri 
Refiduo . 


le. 


pur  no  togì’al mondo  " tant' affanni  f Ma  ^celo  fa  più  bello 

■islfiisnpS 


3.b:|:Iè:É__ ^ 


m 


jf. 

genti  le,  ^qualfior  tra  verd  berbett  a 


zrpp: 

mezQ  A 


pri  le. 


Il 
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Refiduo  . 


togl’ al  mondo  tan 


k qual  fior  tra  verd’berbett'à  meZ^Apri  le . 


11  comporre  vna  Cantilena  ì quattro  voci  è molto  dif- 
ferente a quello,  che fi fa , quando  fi  componevn  Duo,  ò 
vero  vn  Terzetto,  perche  in  quella  fi  otterua  di  dare  le  Con- 
fonanze più  propinque  per  tutte  le  quattro  parti , malfime 
quando  la  Compofitione  farà  con  vn  fol  Soprano , cioè  ap- 
pretto l’Vnifono , li  dard  la  Terza,  appretto  la  Terza , li  da- 
rd  la  Quinta , & appretto  la  Quinta , li  dard  l’Ottaua,ò  ve- 
ro appretto  la  Quinta  li  dard  l’Ottaua,  & appretto  TOttaqa, 
li  dard  la  Decima , & colli  da  grado  in  grado  procedendo 
con  l'altre  Confonanze  deriuate,  così  accendendo  , come-* 
difendendo,  lo  che  non  Tempre  fi  offerua  colli  quando  fi 
compone  vn  Duo,  ò vero  vn  Terzetto  , perche  alle  volto 
dandoli  le  Confonanze  di  limile  maniera»  non  fd  quelf  Ar- 
monia, come  lirdquando  fi  compone  vna  Compofitione  ì 
quattro  voci . E che  fia  il  vero,  vedi  d quello  Terzetto  fatto 
- da  Camillo  Lambirli,  per  ettere  fiato  comporto  molto  lar- 
go di  Confonanze,  ci  hò  fatto  la  Quarta  Parte,  che  fard  vn-* 
Batto,  lo  quale  l’adduco  per  efempio.  Benché  non  manca- 
rebbe  di  addurre  altri  miei  efempi,  ma  tutto  quello  hò  fat- 
to, avciò  il  Studente  fiia  auertence  nel  comporre  limili 
Terzetti.  * r , 


Comporre 
à quattro 
voci  diuer 
fo  di  quel- 
lo à due, Se 
atre  voci. 


Can- 


\m  i»f 


MO  PR  ATTICA  MVSIC ALE 

* 


Canto  A tre  voci f atto à quattro.,* 

**»  A»  — - 

A Si  • 


*Del  Sol  affai  più  bella  Ma  più  cruda}  e più fiera—» 


d' ogni feluaggì  a fera  è la  miaPaJlo  rella. 


A tre  voci  fatto  à quattro  \ 


El  Sol  Del  Sci  affai  più  bel  la  'Del 


Sol  Del  Sol  affai più  bel 


la  Ma  più  cruda>  e più 


SI] 


Te - 


u 1 1*1  mi*. 
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Tenore  A tre  voci  fatto  à quattro 


ElSoi  ij  afai  più  bel  la  Del 


Sol  y afaipiùbcl  la  £fliapiùcruda,epiù  fiera 


3:::t=T=rzi=t=zzz~= 
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D'ogni \ filetaggi» fie *'  ^ ra  èia  mìa  PaJìoreUa—t . 


Baffo  Quarta  parte  aggi  onta • 


gmfìluaggia  fera  è la  mia  Patì  or  ella-, . 


Cred9 
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Credo  certo  Lettore,  che  ialino  ad  nota  hai  hauuto  ra- 
guaglio  intorno  1 ofleruacioni  del  comporre , per  tante  ra- 
gioni , & e derapi  che  fi  fono  mofirati,  per  lo  che  volendo  il 
Modo  di  curiofo  Tapere  lofleruationi  della  comnofitione  d più  di 
comporre  quattro  voci,deue  confiderare,  che  inrendédu bene  elianto 
l’armonie  di  fopra  è fiato  trattato  , potrd  con  ogni  facilità  pcruemi  e 
& i quac^  Perfcttione  di  comporre  vn  Concerno  a ouante  fivo-, 
ero  Chori,  S^a  voci.  Ben  vero,  che  a quello  deue  molto  bene  auerti- 
re  il  Compofitore,  che  quando  comporterà  vna  Cantilena^ 
Confona-  àdue,  à tre,  &à  quattro  Chori,  od  quanti  (ì  voglia  Chori, 
7e  ìmpcr-  diofieruare,  e ponere  le  Confonanze  imperfette  maggiori 
glori™  col  neIle  parti  acute,  e fopr'acure,  perche  quelle  fanno  più  ef- 
me  fi’vfa  che  non  fanno  quando  fono  polle  nd!e  parti  graui, 

no  ncli'ar-  anzi, fare  che  in  detti  componimenti  le  parti  ddli  Baffi  non 
monte  à vadano  tutti  all’Vnifono,  maggiormente  quelli  à due  Cho- 
&Ci*uac-  ancho  vfare  le  Quinte  crd  li  Baili,  quando  li  Chori 

ero  Chori'  cantano  difianti,  perche  fanno  le  Quarte  con  falere  parti, 
& acciò  il  Studente  fia  capace  di  quanto  habbiamo  detto  di 
fopra,  ne  moftraremo  vn  poco  d’efiempio  à due  Chori  • 


Primo  Cboro . Secondo  Choro . 


Re- 
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Regola  doue  s'impara  l intavolatura  ^e  d tnt  auolart 
• lo  Sti umento  del Liuto.  Cap . V ili.. 


^ornelo  Rancho  , elajfohuon  Nocchiero 
Che  da  continui  venti  è travagliato, 
Altro  non  cerca , f brama  col  penfìero  , 
C he  di  poggiar  sul  Porto  defiato  \ 

Caffi fo  io  eh* ogni  momento  Ppero 
Condur  la  Mufia  ad  vn perfetto  Piato: 
CAI  a fol  mi  re  Ha  de  Strumenti  dire , 

E in  fianta  pace  l'Opra  mia  finire . 


* 


V 


OLENDO  il  principiante  Sonator  del 
Liuto  imparare  l’intauolatura  fopradel 
Liuto,  ò vero  d’intauolare  (opra  di  detto 
Strumento.  Deue prima  intendere , che 
hoggidì  fi  vfano  due  forti  d’intauolatura» 
vna  è detta  del  Zero,  & l’altra  del  i.  Ma 
per  edere  quella  del  Zero  più  commune, 
fard  bene  di  erta  trattare.  E per  quello  è da  fapere,  che-» 
nella  preferite  Intauolatura  fono  8 ordini  di  Corde, cioè  la-» 
prima  Corda  farà  di  fotto,  e così  va  feguitando  per  ordine, 
le  quali  Corde  fc  hanno  à toccare  in  li  lor  talli  fecondo  fo- 
no in  effe  fignàti  li  numeri,  intendendo  la  Corda  fegnara-. 
col  Zero,  colli,  o.  lignificare  vacante  : Et  quando  è fegna- 
to.i.  lignifica  che  fe  tocca  quella  Corda,  dou’è  tal  fegnoal 
primo  tallo,  e così  il  reflodelli  numeri*  E ancora  da  fapere,  } cjlf 
che  l’Armohie,  che  li  fonano,  per  hauere  la  fua  perfettione,  ti  vfaao 
le  botte  non  fi  danno  vguali,  per  tanto  fono  (lati  fatti  fopra  «eli*  >nea- 
li  detti  numeri  finfraferitti  fegnali , d’alcuni  detti  tempi,  e Uolatu,a  » 
d’altri  Bandiere,  le  quali  fono  Legni  di  Notule  ridotte  in_  n~ 
tal  forma, accioche  ancora  quelli, che  non  hanno  cognition  * * 

del  Canto,  pollino  participare  di  tal  feientia , li  quali  fife-» 
accommoderanno  à tener  tal  mifura,fonaranno  tutte  le-» 
cofeperfettiflìmamcnte,  Sibencalcuni  Sonatori  del  Liu- 

Rr  to 
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co  hanno  ancora  vfato  ponere  per  tempi  fopra  l’intaùolatu* 
ra  del  Liuto,  le  N ocule , le  quali  hanno  voluto,  che  quelle.» 
facciano  il  riiedefìmo  effetto,  che  fanno  i cinque  tempi, mà 
quefto  modo  d’intauolare  ferue  folamente  a quelli, che  han- 
no cognitione  del  Canto  Figurato . Ma  per  più  facilità  po- 
neremo  li  detti  fegni  con  la  valuta  delle  Notule  focto,  co- 
me qui  appreffo  fi  può  il  tutto  meglio  capire  • 
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Tempo  di  Sem.  di  Min»  di  Semim.  di  Croma.  diSemicr . 


Valere  de  li  primo  tempo  lignifica  la  mifura  , che  deue  tenere , !a_* 
tempi, che  qual  bifogna  pigliarla  fi  larga,  che  in  quel  tempo  fi  pofiì  da-  . 
fivfanone  re  le  botte  dei  numero  diminuto , perche  lo  fecondo  vale^  v 
1 intauoia  per  ja  metàdel  primo, il  terzo  vale  per  la  metà  del  fecondo* 
imeìì  .°m  ^ cluarto  vale  Per  ia  metà  del  terzo,  & il  quinto  vale  per  la 
metàdel  quarto . E quando  trouerà  detti  tempi  con  lo  pun- 
to, quel  Impunto  vale  la  metà  di  quel  tempo",  doue  farà  fo- 
gnato detto  punto . Ecco  l'effempio  . 


Nell’Intauolatura  fi  vfano  i punti  appreffo  dei  numeri 

« . , che  altro  non  denotano,  che  doue  il  punto,  quella  Corna  fi 

tocca  con  il  Dito  di  focto , che  farà  U Dito  appreffo  il  Dito 
«Pnw  eroffo  detto  da  Latini  Indice , quale  botta  fid.ee  abaro , 
■olatùra.  & doue  non  è il  punto  quel  là  botta  fida  col  Dito  groffo,  eli 

dice  calare.  , , 

E quando  trouarà  vna  botta  di  ptu  corde , non  deue  par- 
tirfe con  le  Dita  da  quella  botta  infmo  à tanto,  che  non. 


LIBRO  Q^V  ARTO.  3U 

habbia  finito  di  toccare  il  patteggio,  ò altra  botta  fo!a_., 
però  queflo  ordine  di  toccare  s intende, purché  il  p3l  j ggio 
ó altra  botta  fola  non  fi  difcolta  dalli  talli  propinqui  à detta 
botta  piena. 

Etquando  li  capiterà  nelle  mano  alcuna  fonata  intauo- 
lata,  & che  in  quella  non  vi  farannoi  punti  necelfarij  nelle 
bocce  fole , ò ne  1 palfaggi . Deue  auertire,  che  fe  li  paffag- 
gi  faranno  del  numero  fparo,  la  prima  botta  lì  deue  alzare, 
c la  feconda  botta  calare , & fi  faranno  del  numero  paro , la 
prima  botta  fi  deue  calare , e la  feconda  alzare,  e così  olfer- 
uando  non  potrà  altrimente  errare  . 

Deue  il  Sonatore  portare  le  Dita  della  Mano  finiflra_> 
fecondo  farà  il  numero  che  farà  fegnato  neH’Intauolatura , 
cioè  fe  il  numero  farà  fegnato  al  primo  callo , ponere  in^ 
quello  tallo  il  primo  dico,  che  farà  quello,  che  fegue  ap- 
preso il  Dico  grolfo  di  detta  Mano  finiftra,  & così  proce- 
dendo con  falere  Dita  ne  gl’altri  talli , e quello  è quanto 
fi  può  dire  à qu  elli  Sonatori  che  imparano  à fonare  fopra_, 
J’Intauoiatura . 

Volendo  alcuno  curiofo  con  più  ficurtà  intauolare  fopra 
del  Liuto,  non  fol  bifogna  faper  cantare,  ma  ancora^ 
hauere  buona  cognicionc  della  introduttione  della  Mano . 
Dunque  volendoli  intauolare  alcuna  opera , fi  deue  auerti- 
re,  che  l’ottaua  Corda  del  Liuto  llia  vacante  in  C.  faut  gra  - 
iiilfimo  , la  lemma  Corda  vacante  llia  in  D fol  re  grauitfì- 
mo,  la  fella  Corda  vacante  llia  in  Gammautgraue.  Ljl, 
quinta  Corda  vacante  llia  in  C faut  graue.  La  quarta^ 
Corda  vacante  llia  in  F faut  graue.  La  terza  Corda  va  • 
cante  llia  iu  A la  mi  re  acuto . La  feconda  Corda  vacante 
fliainD  la  fol  re  acuto.  Et  la  prima  Corda  vacante  llia  in 
G fol  re  vt  fopr’actiro,&  quello  farà  il  fuo  accordo,  come  fi 
può  vedere  qui  apprelfo  da  quelle  Notule  . 

Notule , che  moftrano  l'accordo  del  Liuto  à otto  ordini . 


S. Cor  da.  y .Cord.  ó.Cord.yCord.f.Cor  j Cor.  2,Cor.i,Cord. 


Come  de- 
ve portare 
la  uuno  d- 
mitra  il 
Sonatore 
del  Liuto. 
Botte,  che 
fi  alzana, 
e che  fi  ca- 
lano come 
in  cele . 


Regola  de 
la  Mano  h 
niftra  ne  i 
talli  del 
Liuto. 


Accordo 
del  Liuto 
à otto  or- 
dini,come 
è vfato  da 
l’Aucore  . 


Di- 


t jf 


Come  fi 
trafporta- 
le  Cor- 
de vacan- 
te quando 
s’intiuola 


Tempi  co- 
me fi  re- 
gnano nel 
l’<nrauol;« 
tura  . . 

' ì **  ‘ i 

Quando  fi 
può  man- 
care alcu- 
na Corda 
ni  11’  iota 
velatura  . 


Come  fi 
trasporta  - 
no  le  No- 
tule Sémi- 

tonaf e , & 
B in  diate 
nel  Liuto. 
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Dico  ancora  che  alle  voice  le  Corde  che  fi  toccano  va* 
cante , in  tal  luogo  ci  faranno  altre  Notule , come  fard  la», 
prima  Corda  vacante,chc  naturalmente  fi  troua  ni  G fol  re 
vt  iopr'acuto , e perche  nelle  Cantilene  ci  faranno  le  parti, 
che  cantano , che  le  loro  Notule  faranno  più  alte  di  detta»* 
Corda  di  G fol  re  vt  fopracuto , fard  necefierio , che  il  luo- 
go della  Prima  Corda,  che  fi  tocca  vacante , che  fi  trafpor- 
ta  nella  feconda  Corda  nel  quinto  rado,  & il  limile  ordine^» 
fi  può  tenere  nel  trafportare  l’altre  Corde  vacante , come-* 
daquedopocoefempiofipuò  il  Studente  regolare. 

Corde  vacante  trajportate . 

8 

Da  quello  efiempio  fi  7 
può  regolare  il  Sonato- 
re  di  accordare  il  Liu*  4 
to,chc  non  ha  notitia  di  j 
Canto  Figurato . 1 


-e- 


& 


f— o 


t 


. 3^. 

-e- 


E quando  fi  fegnano  i tempi  fopra  l’intauolatura,  quelli 
deuono  elfere  podi  fecondo  fono  le  Notule,  che  faranno  più 
diminuite.  E quando  le  Notule  fono  d’vn’iftefla  valuta-» 
baderà  fegnare  vn  folo  tempo  nel  principio  della  battuta-» 
fecondo  fard  il  valordi  quelle. 

Dico  anco  quando  nell’intauolare  fi  troualfe  rna  botta» 
che  difficilmente  fi  può  toccare , fi  può  lafciare  quella  Cor- 
da, che  più  l’impedifce,  maggiormente  nelle  Corde  di  mez- 
zo. £ fi  per  auentura  vna  botta  fard  bifogno  toccarla  da 
vnoedrtmo  all’altro,  e tal  botta  la  Mano  fitiidra  non  fard 
atta  à toccarla , potrafii  leuare  quella  Corda  men  necefia- 
ria,  ma  fopra  di  ciò  me  ne  rimetto  al  buon  giuditio  di  chi 
fard  quedo  efercitio  d’inrauolare . 

E perche  fogliono  le  Notule  naturali  edere  agumentate, 
e deminuite  dalli  due  accidenti  del  Semituono,c  del  B. mol- 
le, perche  doue  fard  pollo  il  Semiruono  quella  Notula  s’in- 
tauola  vn  tallo  più  fopra  dei  fuo  luogo  naturale,  epercon- 
trario.douefari  pollo  il  B molle,  quella  Notula  fi  pone  vn-» 
rado  più  fotto  del  fuo  luogo  naturale.  E modraremo  que- 
do poco  d’e  fieni  pio  da  doue  il  principiantepotrà  regolarfe 
d’incuoiare  fopra  del  Liuto  . 

Ti- 


^ Finalmente  volendo  il  Studente  intauolare  qualfiuoglia  Manico 

Concento,  di  qualfiuoglio  modo  comporto,  che  regolando-  dcl  Liutov 

fi  nelTintauolare  nel  feguente  etfempio  del  manico  del  Liu-  doucll  Può 
to , in  quello  trouarà  tutti  i numeri  delle  Notule  naturalo 
dell  introduttione  di  Guidone,&  ancora  i numeri  delle  No-  gi  à Can- 
nile accidentali , non  folo quelle trafportate  per  via  de  Se-  tdenad’o- 
mituoni,  ma  etiandio  quelle  trafportate  per  via  de  B molli . gni  manic 
Ma  per  piu  facilita  di  chi  vorrà  intauolare  moftraremo  tut- 

te  le  Notule,  le  quali  fono  ìntauolate  dentro  del  detto  Ma- 
nico, comeappreffo  con  ogni  facilità  fi  ptòvedere,  co- 
minciando dalla  prima  Corda . 

v-.;'  Que- 
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Quelli  otto  fottonotati  eflempi  dimoflrano  le  Notule.,, 
che  fono  intavolate  nell’orto  Corde  del  feguente  Manico 
del  Lineo,  e li  numeri  dimoltrano  li  calli  di  ciafcuna  Notu- 
la ìncauoiata  » 
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pegola  dotte  s'impara  ì! Int atto/atura  e iintauolare 
[opra  lo  Strumento,  della  Chitarra  à fette  Corde , 
detto  rBorde/letto  allaT altana . Cap.  Idilli. 


sì 


Chitarra 
ì fette  C^r 

dc^hoggi  r 

detto  Bur-  tanto  è da  fapere  , che  la  Chitarra  à fette  Corde  contic- 
dtiu  r°fua  «e  quattro  ordini,  l'accordo  del  quale  comincia  in  quella 
intatfolam  maniera,  cioè  le  due  quarte  vacante,  che  faranno  due  Cor- 
ra. de  equa!i,come  futfero  due  prime  daranno  in  G fol  re  vt  fo- 
pr'acuto,  le  due  terze  vacante  in  D la  fol  re  acuto,  le  due  fe- 
conde vacante  daranno  in  F faut  Semitonato , e la  prima-. 
Corda  vacante  darà  in  B mi  fopr'acuto , come  fi  vede  in-, 
quede  Notule  qui  appredo . 

< ^ ■ * * . , _ * * » \ 

Notule  che  moftrano  raccordo  della  Chitarra  à fette  Corde . 

4.  Corda , j.  Corda,  2 , Corda,  1.  Corda , 


Chitarra  Per  e^crc  Chitarra  à fette  Corde  Strumento  imper- 
Struoien  - fetto  > Pcr  caufa  che  in  elfo  non  vi  fono  tutte  le  voci  graue , 
to  ifnpcr-  come  habbiamo  nel  Strumento  del  Liuto  : Matuttauolta 
fette.  volendoli  intauolare  potrai!!  trafportare  le  Notule  graui 
per  Ottaua , ò Quintadecima  alta , e fi  bene  fono  due  forti 
d’intauolatura  vna è detto  detto  dell’i.  & l’altra  del  zero, 
nientedimeno  > noi  ci  feruiamo  della  più  communc , che  c 
quella  del  zero,  che  la  prima  Corda  fi  piglia  da  focto.figni- 
ficando  zero  così,  o,  la  Corda  che  fi  tocca  vacante  : Circa 
poi  dell»  tempi  de  iScmituoni,  c deiBmollifiolfcrua  la-. 

me- 


ABBIAMO  detto  alcune  raggioni  in* 
torno  l'imparare  l’intauolatura,  e deli’ia- 
tauolare  fopra  del  Liuto , farà  bene  hora 
vedere , come  può  regolarli  vn  princi- 
piante Sonatore  della  Chitarra  à fettò 
Corde  d'imparare  l'intauolatqra,  & d’in- 

tauolare  fonr*  rlprrn  d». 


LIBRO  <^V  A R T O j*t* 

fnedefima  regola  che  babbiamo  tenuto  neH’intauolatura^# 
del  Liuto,  cosi  ancora  diciamo  de  i punti , che  doue  fari  fa 
botta  con  il  punto,  quell©  diinoftra  che  tal  botta  fi  deue-^ 
alzare,  e doue  non  fari  il  punto  fi  deuc  calare. 

E quando  tale  Strumento  fi  fonari  arpiggiandocon  tut- 
te le  dita  della  mano  deftra  v fari  anco  bello  effetto , ma_»  Co»*  fi 
qucfto  modo  di  fonare  fi  può  imparare  con  lunga  prattica . ^lutarra 
Dunque  volendo  il  Studente  intauolare  fopra  la  Chitar-  e coa.* 
ra,  deue  auertire , che  la  prima  Corda  vacante  ftia  in  B mi  iauuoU  « 
fopra  acuto . La  feconda  Corda  vacante  ftia  in  F fa  vt  acu- 
to femitonato.  La  terza  Corda  vacance  ftia  inDlafolre 
acuto , Et  la  qnarta  Corda  vacante  ftia  in  G fol  re  vt  fo- 
pr'acuto,  e vi  farò  vn  poco  d!effempio,  come  s’intauola . 


Confiderà 
rione  co- 
me s*inca- 
uoU  qual 
lìuogliaCa 
to  Armoni 
co  neilì 

Ehi. 
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E fi  non  batta  il  fopradctto  efifempio  per  la  cognitionc 
deH’iiitauolare,  potrai!!  il  Studente  regolare  da  quelli  foc- 
toferitti  efìfempi  di  Notule , con  i numeri  de  i tatti , che  di- 
notanoquante Notule  fono  incauolate  dentro  del  lotto- 
fcritto  Manico,  come  app  retto  fi  può  confidcrare . 
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Manico  della  Chitarra  a jtì 
ftra  cTintauolare  qualjiwglia  Q<tnt o Armonico . 


L r B R O Q^V  ARTO  m 
pegola  de  Sonare,  & dlntauolare  sopra  lo  Stru- 
mento della  Ltra  in  gamba  à endici  Cor- 
de • C ap • X • 

IA  che  habbiamo  veduto  come  può  il  Stu- 
dente regolarfc  di  fonare,  & d'intauolare 
fopra  lo  Strumento  del  Liuto,  & della.-. 

Chitarra  à fette  corde,  & perche  hora-» 
vogliamo  ragionare  intorno 'dello  Stru- 
mento della  Lira . Per  tanto  è da  fapcrc 
che  della  Lira  i vndict  ordini  il  Tuo  ac- 
cordo cantina  di  quella  maniera,  cioè  le  due  corde  di  fuora  Accorda 
del  Manico  s'accordano  per  Ottaua  , cioè  la  prima  Corda  della  Lira 
s'accorda  in  Gammaut , e la  feconda  Corda  in  G fol  re  vt  <1# 
primo.  La  prima  corda  vacante  di  dentro  al  Manico  , 
s'accorda  inC  fa  ve  gràue,  la  feconda  Corda  vacante*» 
s’accorda  in  C fol  fa  vt  acuto , la  terza  Corda  vacante  s’ac- 
corda in  G fol  re  vt  primo,  che  lìarà  vnifono  con  la  fecon- 
da Corda  di  fuora,  la  quarta  Corda  vacante  s’accorda  in-* 

D la  fol  re  acuto,  la  quinta  Corda  vacante  s’accorda  in  A 
la  mi  re  acuto,  la  feda  Corda  vacante  s’accorda  in  E la  mi 
acuto,  la  fettima  Corda  vacante  s'accorda  in  B mi  acuto* 
l'Ottaua  Corda  vacante  s'accorda  in  F fa  vt  femitonato , c 
la  nona,  & vltima  Corda  vacante  s'accorda  in  C fol  fa  vt 
femitonato,  come  da  quello  clfcmpio  di  Notule  lì  può  con* 
fiderarc. 


Accordo  della  Lira  a vndici  Corde , 


S 9 io  u 
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Cor»  di  fora.  Corde  didentro.  „ ^ 

Dome  ce* 

] Et  volendo  il  Studente  imparare  Tintauolatura, dei t->  miicia  la 
tuertire  che  la  prima  Corda  di  dentro  fard  dì  lotto,  & fi- 


cxfimcntc  le  dee  Corde  di  fitora , feguendo  per  ordine  con-, 

^ . V.  *SS‘  2 ' tut- 


ela «ila  Li- 
ra. 


Come  fi 
fona  la  Li* 
ra  foprale 
•otulc . 
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tutte!  altre  Corde,  intendendo  tutte  le  Corde  vacante  do- 
ue  farà  fegnato  il  zero  così,  o,  & il  primo  tallo  farà  legnato 
con  quello  numcro'così  1 .&  il  fecondò  tafto  con  quello  co- 

SÌ,2.&C.  - . .i*.  > *•<> 

Qiiando  il  Sonatore  vorrà  fonare  la  Lira  fopra  le  Notu- 
le, deue  auertrre,  che  non  impórrarà  quando  in  quellabot- 
ta  vi  toccarà  alcun'altra  corda,  perchenon  Tene  può  fardi 
meno,  maggiormente  quando  le  botte  fi  toccano  con  le_# 
corde  di  mezo  , ma  per  maggiore  intelligenza  di  chi  vuol 
fonare  fopra  le  Notule,  poncrcmo  qui  apprcflo  vno  eflem- 
pio  d’intauolatura , nello  quale  vi  fi  potranno  fonare  qual- 
(iuoglia  parte  di  Canto , tanto  delle  Corde  graui,  quanto 
delle  Corde  acute , & fopr’acute  , con  i numeri  che  dimo* 
Erano  le  confonanzc  delle  Notule.  Ecco  l’clfempio . 
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Dico  » che  effendo  lo  Strumento  della  Lira  imperfetto, 
poiché  li  mancano  le  due  corde  di  A la  mi  re , & B fa , B mi 
f^aue,  tale  corde  ftpQffonp  fingere  ò alla  fua  Ottaua  > ò ve- 
ro alla  Quintadecima» perche.ancota  detto  Strumento 
difficilmente  fi  può  toccare  con  ma  corda  fola , per  caufa__> 
che  il  Ponte  immobile  che  fti  di  -fiotto  haue  più  del  piano , 
che  del  voltato,  per  quefto  volendo  il  Sonatore  fonare  fio- 
pra  le  Nótuìeyò  veto  intauolare  fiopra  di  detto  Strumento 
non  farà  male  toccandoli  più  corde  infieme  à vn’iftelTa  con- 
sonanza . Ma  quefto  fi  bfcne  che  fi  deue  dare  l’arcata  lunga  , 
'*rànéo  néf  ti  tate  fiuóra  Sbracciò  deliro,  quanto  nel  tornare. 
Quando  fi  fioria  alcuno  paffaggio  gradato,  òaficendente, 
ò di  ficeridente,ò  che  fia  di  Minime,  òdi  Sémiminime  , òdi 
storne , ò dì  Semicrome , alPhora  il  Sonatore  non  deue_^ 
partirle  da  quella  Cortfonanzadouc  cominciarà  il  palfiag- 
^io,  Se  con  vna  arcata  toccare  le  diminutioni  delle  Notule, 
u k ma 


Lira  i ro* 

dici  ordini 
Strumento 
imperfetto 


Come  fi 
porta  Par- 
cara  sei  fo 
nar  la  Li- 
ra, e come 
fi  fanno  i 
paraggi. 
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*ZT<Ì  rrn°S:inKadc  P?rche  fl  pafapgip  non  *&«<!,,«  di- 
tV,l  w.;  ‘cenda  piu  d,  qu«tr°  Notule  , che  fi  faranno  pili  Notula 

ture  delia  £rac*atc  lìùra  il  donatore  eobligato  battere  l'arcata  al- 
«Lira.  ,a  Notula  de!  patteggio;  Auertendo  ancorai!  So- 

natore ,che  la  Tua  arcata  habbiaà  durare  almanco  vntem- 
} o ai  Semibreue , & ancora  con  vna  arcata  toccare  due , ò 
tre,  ò quattro  M inime , ò Scmiminimc  ftanteno  in  vna  me- 
debrra  riga  , ò vero  fpatio  , & il  limile  fi  può  fare  conio 

Crome,  & Semicrome,  come  qui  apprettò  fi  può  vedere  in-» 
quello  etttmpio.. 


Vn  arcata,  vn* arcata,  vn arcata,  va' arcata,  vn arcata,  vn*  arcata. 
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Corde  di  fuor  a al  Manico , 
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Appretto  quando  trouari  i Semituoni  nelle  Notule  di 
Confiderà  qualfiuoglia  parte  de  i Canti  Armonici,  quelli  li  deue  fona- 
tone de  i re  nella  Notula,  che  ftara  vna  Terza  forco  dr  qualfiuoglBi 
Sem  tuo  m Semituono  in  qualunque  luogo  fi  nirrou  i,  anzi  di  più  che*# 
Ut  ira.ire  i !^e^°  fi  Pu^  f^re  ne  glabri  Semituoni,  che  daranno  vna-» 
Ottaua,  ò Quintadecima,  più  alta,  ò piti  batta,  ò vero  con 
le  loro  deriuace , come  da  quello  eflempio  di  Notule  fi  può 
confiderare,  & di  tutti  glabri  luoghi  de  i Semituoni  . 


Tra- 
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Tramezammti  di  Confinanze  imperfette  maggiori . 


' 

Corde  di  fuor  a al  Manico . 

Ricordando  a!  Sonatore  che  non  Tempre  fi  toccaranno 
le  botte  di  vnamedefima  maniera  come  habbiamo  moftra  - Conr°na» 
tt>  nel  primo  eflempiodcirintauolarura,  perche  alle  yolte_^  2e  rtl,noH> 
poflbno  e fière  tale  botte  tramezatedi  Terze  minori,  òde!-  fije’rLT' 
le  lue  denuate , le  quali  fi  fonanodi  qiteft'altra  maniera  co-  nella  Lira 
si,  ecco  1 elTempto  delie  Notule,  & dellTotauol  atura  . 

■ ' d .....  ni  , . • -•  ; « 

' - ' Tra- 


Quando  fi 
danno  )e 
confonàze 
maggiori 
nella  Lira 
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Tr*WK?mtnti  di  Conjmanz*  imptrfottt  minori . 
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Tutti  qutjl  t botti  fino  tramezdti  di  Confinanzt  ini* 

perfetti  minori . 


» 


— o 


. - t 


o 

o 


t 

I 

Oi 


.f. 


JL 


-L«_ 


» I i 

t 


' » - 

- o rjm 

:r3S 


yj»-” 


è 


“ — . . ,-K — 

orafe  dì  fuor  a al  Manico* 


.!:!  . 


❖ 


‘ J*--  V-  vi. 

1 V 


E quando  le  Notule  dilla  parte  piu  bada  afeenìlenaper 


Quarta,  & d ifeendeno  per  Quinta.  11  Sonatore  $àr£  àc-I 
corto  dare  la  botta  che  ci  ila  laTerza  maggiore,  ò k Tue  de- 
riuate,  comchabbiamomoftratq  n£  jl  upgfi  j del  1 ’I  n talio  lai* 
tura  del  primo  effempiodoue  s’impara  à lunare  topi^ lqf 
Notule . ““  . j ^ I ' 

E finalmente  volendoli  intauolare  alcun  Concento,  fi  de- 
ueauertire,  che  quando  canteri  vna  Parte  fola,'  rìon  i tutti 
i luoghi  fi  pedono  toccare  le  corde  fole  (come  vn’al.tr*-* 
volta  habbiamo  detto  ) ma  fi  bene  tqccare  tal  Notula  coiv 
accompagnarci  alcun’altra  Notula  r che  non  faccia  trilla 
effetto,  la  qual  cofa  fi  rimette  al  buon  giuditio  dell'Iotauo- . 
lante,  come  tutto  quello  con  la  lunga  pratcica  il  Studente-? 
potrà  meglio  intendere  t & regolarli  da  tutti  i fopradetti 
efiempi  neH’incauoIare  fopralo  Strumento  dalla  Lira. 

Rcgo- 
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%egola  dotte  fi  m offra  tome  fi fona  la  Viola  da  Gam- 
bafola,  ifiin  confato , deljuo  accordo > e>  del- 
lafina  ìnt auolatura  • fiap.  X /. 

E R conclusone  della  noflra  Prattica , & 
di  quanto  è flato  da  noi  promeflò  intorno 
d’alcuni  (frumenti  ritmici,  habbiamo 
propoffoin  quefl’vltimo  difeorfo  far  mé- 
tione,  & dar  notitiaal  curiofo  Studente,  Viola dt 
chedefia  hauer  cognitione  di  fonare  la.-»  G?mba 
Viola  da  Gamba , offendo  tale  Strurnen-  Strumento 
tonon  menoneceffariode  gl’altri  Strumenti  artificiali  da  perrctt0» 
Cadi,  nei  conferei  flrumentali , Avocali.  Dunque  è da  fa- 
pere  , che  la  Viola  da  Gam  ba , da  altri  detta  Viola  d'Arco 
è vno  /frumento  nel  quale  fi  rirrcua  l’ifleffa  perfettione-/, 
come  à quella  , che  habbiamo  veduto  nel  Liuto , non  folo 
per  caufa  della cofa  del  rafiare,  & che  in  vna  corda  fleffa  fi 
poffa  inacutire , & ingrauire  il  fuono  per  qualfiuoglia  in- 
teruallo,  benché  minimo,  & infolido,  ma  anco  fonandoli 
da  Periti  Sonatori  quattro,  ò cinque  Viole  infieme,  non  è 
dubbio  , che  efiendo  ben  tocche , che  tal  fuono  rende  all’o- 
recchie  dell’vditori  vna  perfetta , e foaue  armonia.  Io  che-/ 
non  fa  tanto  effetto  fonandoli  qualfiuoglia  Cantilena  d 
quattro, ò d cinque  da  Perico  Sonatore  di  qualfiuoglia  Stru- 
mento per  perfetto  chefia,  e tal  perfettione  fi  caufa  per- 
che fanno  più  quattro , o cinque  Sonatori  perfetti  infieme , 
che  non  fard  fonandoli  vn  folo  Strumento  da  vn  folo  per- 
fetto Sonatore  , come  meglio  quello  il  Giuditiofo  con  )a_* 
buona  efperienza  potrà  confiderare:  E che  fia’l  vero  il  con- 
ferto  delle  Viole  da  Gamba  hanno  acquiflato  il  nome  prò-  ^ 
pio  delle  voci  cantabili,  efiendo  tali  voci  più  perfette  delle 
voci  artificiali , pofciacheciafcheduna  V iola  da  Gamba-.  v?c!e  da 
da  perfe  tiene  il  fuo  propio  nome , quali  fi  dicono , bailo,  ^ dTttno 
Tenore,  Alto,  e Soprano, e fe  vi  fono  più  Viole  nel  Con  fer-  co  j 
to  fe  dicono  Quinto,  Sello,  & quel  che  Segue . Ben  vero,  propnjdc 
che  l’accordo  di  ciafcheduna  Viola  accordandoli  fola , ò in  lc  voci  cà- 
Conferto,  così  quella  del  Baffo,  come delfalri  e Parti,  tutte  tabl**  • 
s’accordano  d'vna  fteffa  manierai  non  è differente  dell’ac- 

T c cor- 
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cordo  del  Liuto  d fei  ordini , perche  Tei  ordini  di  corde  tie- 
ne ciafcheduna  Viola  da  Gamba , & l’accordo  fi  confiderà 
Accordo  quello  mo  lo,  cioèla  Seda  Corda  vacante  del  Baffo  s’ac- 
delle  Vìo-  corda  ne  i conferti  nella  Corda  di  D fol  re  grauiffimo > che 
ledaGim  farà  Occaua  fotto  di  D fol  re  graue  • La  Quinta  Corda  va- 
ba,coTie  lì  caute  s’accorda  nella  Corda  di  Gammaut  graue.  LaQuar- 

coa  idcra.  ta  Corda  vacante  s’accorda  nella  Corda  dì  C fa  vt  graue . 

La  Terza  Corda  vacante  s’accorda  nella  Corda  di  E lami 
grane.  La  Seconda  Corda  vacante  s’accorda  nella  Corda 
di  A la  mi  re  acuto,  & la  Prima  Corda  vacante  s’accorda-» 
nella  Corda  di  Dia  fol  re  acuto.  Appreffo,la  viola  del  Te- 
nore, ò vero  dell’Alto.  La  Seda  Corda  vacante  s’accorda 
ne  i Conferti  nella.Corda  di  A re  graue . La  Quinta  Corda 
vacante  s’accorda  nella  Corda  di  D fol  re  graue  . La  Quar- 
ta Corda  vacante  s’accorda  nella  Corda  di  G fol  re  vt  acu- 
to. La  Terza  Corda  vacante  s’accorda  nella  Corda  di  B 
mi  acuto.  La  Seconda  Corda  vacante  s’accorda  nella-» 
Corda  di  D la  fol  re  acuto.Et  la  Prima  Corda  vacante  s’ac- 
corda nella  Corda  di  A la  mi  re  fopr’acuto.  Il  Soprano  del- 
la V iola  da  Gamba  s’accorda  ne  i Conferti . La  Sella  Cor- 
da vacante  s’accorda  nella  Corda  di  D fol  re  graue.  La-» 
Quinta  Corda  vacante  s'accorda  nella  Corda  diG  fol  re*» 
vt  acuto.  La  Quarta  Corda  vacante  s’accorda  nella-» 
Corda  di  C fol  fa  ve  acuto . La  Terza  Corda  vacante  s’ac- 
corda nella  Corda  di  E la  mi  acuto . La  Seconda  Corda-» 
vacante  s’accorda  nella  Corda  di  A la  mi  re  fopr’acuto , & 
Accordo  La  Prima  Corda  vacante  s’accorda  nella  Corda  di  D la  fol 
delie  Vio-  rc  fopr’acuto  . Ma  quando  s’accordano  tutte  le  Viole  del 
Certo , co"  Conforto  infieme,le  Viole  de  i Tenori, e Contralti  s’accor- 
me  cimi-  dano  per  Quinta  fopradel  Baffo, & li  Soprani  s’accordano 
aa . per  Ottaua  fopra  del  Bado , & per  Quarta  fopra  de  i Teno- 

ri» e Contralti . Ma  per  più  facilità  del  Principiante  di  tal 
prattica  porrò  qui  apprefio  vn  breue  eflempio , dal  quale  fi 
può  breuemente  venire  alla  perfezione  di  bene,  & perfet- 
tamente accordare  le  Viole  da  Gamba,  così  fole,  come-» 
in  conferco . 
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EJfempto  del? accordo  di  tutte  le  quattro  Parti  delle  V iole . 


Da  G amba — * 
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Acciochc  il  Sonatore  impara  di  Sonare  tutte  le  Parti  del- 
le Viole  do  Gamba , deue  auertire , che  fi  bene  il  fuo  accor- 
do procede  d’vna  medefima  maniera  con  tutte  le  Violc^, 
nientedimeno  quando  fi  fona  in  confcrto , ciafcheduna_/ 

Viola  haue  le  fue  chiaue  differenti , percioche  il  RafTo  hauc  c timidi 
laChiaue  di  F fa  vtgraue  naturalmente  nel  primo  tallo  plVri dell 
della  Terza  Corda,  e la  Chiauedi  C fol  fa  vt  acuto  l'ha i e — > ^ iojf 
nel  terzo  Tafto  della  feconda  Corda.  Il  Tenore,  il  Quinte,  Gamba, 
ò vero  il  Contralto  haue  la  Chiaue  di  C fol  favt  acuro  nel  cerne  con- 
primo  Tallodella  medefima  Terza  C orda  , haue  la  Chiaue  (,£lcratc* 
diG  folre  vtfo|r’acutc  nel  ttizo  Tallo  della  feconda  Ccr- 

T t 2 da. 
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da  • e la  Chiaue  di  F fa  vr  grane  nel  terzo  Tallo  della  qmdta 
Corda, & il  Soprano  hauc  la  Chiaue  di  F fa  vene!  terzo  Ta- 
fio  della  fella  Corda,  la  Chiaue  diCfol  fa  vt  acuto l’haue 
nella  quarta  Corda  vacante  , e finalmente  la  Chiaue  di  G 
fol  re  ve  fopr'acuro , l’haue  nei  terzo  Tallo  della  terza  Cor- 
da.  Si  che  il  Studente  fa  pendo  i luoghi  di  tutte  le  Chiaue 
poni  con  ogni  facilità  fonare  qualfiuoglia  Parte  della-» 
V iola  da  Gamba . 

Di  più  deue  auerrire  il  Sonatore , che  quando  farà  vn_* 
Palfaggio,  che  fe  il  Palleggio  fari  di  figure , cioè  di  Notule 
del  numero  paro,fempre deue  cominciare  la  fua  arcara, che 
Ordine  di  ^ Braccio  deliro  vada  verfo  fuora  dello  Strumenro  ; Ma_* 
portare  1‘  & il  Pallaggio  fari  di  Notule  del  numero  fparo  ,fempro 
deue  cominciare  la  fua  arcata,  che  il  Braccio  deliro  vada 
verfo  dentro  dello  Stutnento  , ne  deue  dare  due  arcate  alla 
Semibreue  . Ma, quando  fonari  l’altre  notule  più  diminui- 
te , quelle  le  deue  toccare  con  tante  arcate , quante  fono  le 
notule . Finalmente  deue  auertire  il  Sonatore , che  fi  deue 
regolare  con  le  Dita  della  Manofiniftra,  fecondo  i numeri 
delli  T alìi,  perche  hauendofi  da  toccare  vna  Corda  nel  pri- 
mo Tallo,  non  è bene  ponere  il  fecondo  Dito  in  tale  Tallo, 
ma  ponere  il  primo  Diro,  onde  per  contrario  hauendofi  da 
ponere  il  Dito  nel  fecondo  Tallo,  non  è bene  ponere  il  pri- 
mo Dito  nel  fecondo  Tallo,  ma  andare  fempre  regolandoli 
con  le  Ditadella  Mano  finiftra,  fecondo  i Talli,  & il  rnede^- 
fimo  diciarnodel  portare  le  Dita  per  tutte  l’altre  Corde . 

E per  documento  del  Studente  poneremo  fottodelle  notu- 
tulel’Intauolatura  di  tutte  le  quattro  Parti  delle  Violo, 
quale  Intauolatura  fariferitta,  che  la  prima  Còrda  fia— 
quella  di  fopra,&  il  zero  così  q,fignificare  la  Corda  da  toc- 
carli vacante,  e i numeri  li  Talli . 


.Arco  nel 
fonare  la 
Viola  da 

Gamba  . 


Noto* 
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. Notule  intano  late  neVfìafo  della  Vfola  da  Gamba  ? 
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Notule  intauolate  nel  Ballo  della  Viola  da  Gamba . 

j&,  * 


ST'4- 


v-f*— ' «f— — 


:fes: 


i - 


■ 4 


- 3 - 


o - 


- o * 


-3  ... 


b5: 


} - 


* © 


-t* 


- --  f-  o f*  i *^4 


- I - 


3 - 


Notule  intauolate  nel  BaJJo  della  Viola  da  Gamba . 
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Notule  intorniate  nel  Tenore  della  Viola  da  Gamba 


Notule  int auohte  nel  T enore,  & Contralto  della  Violai 

da  Gambata 
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Notali  infamiate  nel  Contralto  della  Viola  da  Gamba  . 
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Notule  intau  alate  nel  Soprano  della  Viola  da  Gamba , 
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Finalmente  deue  auertire  il  Sonatore, che  quando  tro- 
uarà  le  notuleSemitonate  , che  fi  deue  offeruare  il  medefi- 
mo  ordine,  che  habbiamo  tenuto  nell'Intauolatura  fopra.^ 
del  Liuto , & della  Chitarra , perche  il  Semituono  operai , 
che  quella  Notula fia  augumentata  dal  fuo  luogo  naturale 
vn  Taftopiù  fopra,  & di  quefto  nonne  facciamo  altramen- 
te effempio,  poiché  fopra  di  quello  fatto  fe  ne  è trattato 
altre  volte . Si  che  Lettori  cariflìmi  fe  i precetti , & effem- 
pi  miei  non  faranno  fiati  mefiì  con  quella  eleganza , & fa- 
cilità, che  fe  li  conuenerebbono . Sò  certo , che  mentre  da 
voi  con  fano  giuditio  fi  confiderà  alle  mie  fatiche,  che  fi 
bene  non  merito  fomma  lode , ne  meno d'effere  trai  dotti 
di  tal  feienza  tenuto  in  preggio,  e fiima  , ftarò  ficuro,  che-» 
la  gentilezza  di  voi , me  farà  mezzano  al  mancamento  mio, 
& che  più  tofio*nfa  marni  ^he  odiati , imperoche molto 
più  deueno  e fiere  amati  quelli  che  infegnano  le  virtù , che-# 
quelli  che  femplicemente  (con  buffonerie  loro)  ci  diletta- 
no, offendo  cofa  maggione  faperequeIlo,che  altri  fà , che:-# 
quello  fteffo , che  egli  sà . Dunque  fe  non  hò  dilettato , al- 
meno non  hò  offefò le  ^urgatifilme  orecchie  de  i giuditiofi, 
& intendenti  Lettori,  & per  non  effere  più  lungo  rendendo 
gratie  à Dio  larghiffimo  donatore  de  tutti  i beni  farò  fine  „ 


Come  fi 
angumen- 
tano  i Se- 
mituoni 
quando  fi 
fonano  le 
Viole  da 
Gamba. 

Che  la 
feienza  è 
mezzo  d’a 
mare  1 ?ir 
tuofi . 


Canto*  Tenore 


Vmnis  per  je  età  la  ut  tn  ji  ne  ca  ni  tur. 
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